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      Testo del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193     (in   Gazzet-
ta Uffi ciale   – Serie generale – n. 249 del 24 ottobre 2016)    , 
coordinato con la legge di conversione 1° dicembre 2016, 
n. 225     (in questo stesso S.O. alla pag. 1),     recante: «Dispo-
sizioni urgenti in materia fi scale e per il fi nanziamento di 
esigenze indifferibili.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, comma 3, del medesi-
mo testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni 
del decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla legge di 
conversione, che di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle note. 
Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

         

  Capo  I 
  MISURE URGENTI IN MATERIA DI RISCOSSIONE

  Art. 1.

      Disposizioni in materia di soppressione di Equitalia
e di patrocinio dell’Avvocatura dello Stato    

     1. A decorrere dal 1° luglio 2017 le società del Gruppo 
Equitalia sono sciolte   , a esclusione della società di cui 
alla lettera   b)   del comma 11, che svolge funzioni diverse 
dalla riscossione   . Le stesse sono cancellate d’uffi cio dal 
registro delle imprese ed estinte, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione. Dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto è fatto divieto alle società di 
cui al presente comma di effettuare assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia    di con-
tratto di lavoro subordinato   . 

 2. Dalla data di cui al comma 1, l’esercizio delle fun-
zioni relative alla riscossione nazionale, di cui all’arti-
colo 3, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicem-
bre 2005, n. 248,    è attribuito    all’Agenzia delle entrate di 
cui all’articolo 62 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300,    ed è svolto    dall’ente strumentale di cui al comma 3. 

 3. Al fi ne di garantire la continuità e la funzionalità delle 
attività di riscossione, è istituito   , a far data dal 1° luglio 
2017,    un ente pubblico economico, denominato «Agenzia 
delle entrate-Riscossione   », ente strumentale dell’Agenzia 
delle entrate    sottoposto all’indirizzo e alla vigilanza del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. L’Agenzia del-
le entrate provvede a monitorare costantemente l’attività 
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, secondo princìpi 
di trasparenza e pubblicità. L’ente subentra, a titolo univer-

sale, nei rapporti giuridici attivi e passivi, anche processua-
li, delle società del Gruppo Equitalia di cui al comma 1 e 
assume la qualifi ca di agente della riscossione con i poteri 
e secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al ti-
tolo II, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602.    L’ente può anche svolgere le attività 
di riscossione delle entrate tributarie o patrimoniali dei 
comuni e delle province e delle società da essi partecipate   . 
L’ente ha autonomia organizzativa, patrimoniale, contabile 
e di gestione   . Sono organi dell’ente    il presidente, il comi-
tato di gestione e il collegio dei revisori dei conti   , il cui 
presidente è scelto tra i magistrati della Corte dei conti   . 

 4. Il comitato di gestione è composto dal direttore 
dell’Agenzia delle entrate   , che è il presidente dell’ente,    e 
da due componenti nominati dall’Agenzia medesima tra 
i propri dirigenti. Ai componenti del comitato di gestione 
non spetta alcun compenso, indennità o rimborso spese. 

 5. Lo statuto è approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Lo statuto disciplina le funzioni 
e le competenze degli organi, indica le entrate dell’ente, 
stabilendo i criteri concernenti la determinazione dei cor-
rispettivi per i servizi prestati a soggetti pubblici o priva-
ti, incluse le amministrazioni statali, al fi ne di garantire 
l’equilibrio economico-fi nanziario dell’attività   , anche 
nella prospettiva di un nuovo modello di remunerazione 
dell’agente della riscossione   . Lo statuto disciplina i casi 
e le procedure, anche telematiche, di consultazione pub-
blica sugli atti di rilevanza generale, altresì promuovendo 
la partecipazione dei soggetti interessati. Il comitato di 
gestione, su proposta del presidente, delibera le modifi -
che allo statuto e gli atti di carattere generale che disci-
plinano l’organizzazione e il funzionamento dell’ente, i 
bilanci preventivi e consuntivi, i piani aziendali e le spese 
che impegnano il bilancio dell’ente per importi superio-
ri al limite fi ssato dallo statuto. Il comitato di gestione 
delibera altresì il piano triennale per la razionalizzazione 
delle attività di riscossione e gli interventi di incremen-
to dell’effi cienza organizzativa ed economica    fi nalizzati    
alla riduzione delle spese di gestione e di personale.    Nel 
rapporto con i contribuenti l’ente si conforma ai prin-
cìpi dello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla 
legge 27 luglio 2000, n. 212, con particolare riferimento 
ai princìpi di trasparenza, leale collaborazione e tutela 
dell’affi damento e della buona fede, nonché agli obietti-
vi individuati dall’articolo 6 della legge 11 marzo 2014, 
n. 23, in materia di cooperazione rafforzata, riduzione 
degli adempimenti, assistenza e tutoraggio del contri-
buente.    L’ente opera nel rispetto dei princìpi di legalità 
e imparzialità, con criteri di effi cienza gestionale, econo-
micità dell’attività ed effi cacia dell’azione, nel persegui-
mento degli obiettivi stabiliti    nell’atto aggiuntivo di cui 
al comma 13    e garantendo la massima trasparenza degli 
obiettivi stessi, dell’attività svolta e dei risultati conse-
guiti. Agli atti a carattere generale indicati nell’atto ag-
giuntivo di cui al comma 13, e al piano triennale per la 
razionalizzazione delle attività di riscossione si applica 
l’articolo 60 del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
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  5  -bis  . I bilanci preventivi e consuntivi dell’ente sono re-
datti secondo le previsioni del decreto legislativo 18 ago-
sto 2015, n. 139, e sono trasmessi per l’approvazione al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze; si applicano le 
disposizioni dell’articolo 2 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, 
n. 439   . 

 6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, l’Agen-
zia delle entrate-Riscossione è sottoposta alle disposizio-
ni del codice civile e delle altre leggi relative alle persone 
giuridiche private. Ai fi ni dello svolgimento della propria 
attività è autorizzata ad utilizzare anticipazioni di cassa. 

  6  -bis  . I risparmi di spesa conseguiti a seguito dell’ap-
plicazione delle norme che prevedono riduzioni di spe-
sa per le amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione sono versati 
dall’ente di cui al comma 3 ad apposito capitolo dell’en-
trata del bilancio dello Stato nei limiti del risultato 
d’esercizio dell’ente stesso.  

 7. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del de-
creto legislativo 24 settembre 2015, n. 159. Per l’anno 
2017, sono validi i costi determinati, approvati e pubbli-
cati da Equitalia S.p.A., ai sensi del citato articolo 9. 

  8. L’ente è autorizzato ad avvalersi del patrocinio 
dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’articolo 43 del 
testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rap-
presentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordina-
mento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, fatte salve le ipotesi di confl itto 
e comunque su base convenzionale. Lo stesso ente può al-
tresì avvalersi, sulla base di specifi ci criteri defi niti negli 
atti di carattere generale deliberati ai sensi del comma 5 
del presente articolo, di avvocati del libero foro, nel ri-
spetto delle previsioni di cui agli articoli 4 e 17 del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, ovvero può avvalersi 
ed essere rappresentato, davanti al tribunale e al giudice 
di pace, da propri dipendenti delegati, che possono sta-
re in giudizio personalmente; in ogni caso, ove vengano 
in rilievo questioni di massima o aventi notevoli rifl essi 
economici, l’Avvocatura dello Stato, sentito l’ente, può 
assumere direttamente la trattazione della causa. Per il 
patrocinio davanti alle commissioni tributarie continua 
ad applicarsi l’articolo 11, comma 2, del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546   . 

  8  -bis  . Gli enti vigilati dal Ministero della salute sono 
autorizzati ad avvalersi del patrocinio dell’Avvocatura 
dello Stato ai sensi dell’articolo 43 del testo unico di cui 
al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 161   1. 

 9. Tenuto conto della specifi cità delle funzioni proprie 
della riscossione fi scale e delle competenze tecniche ne-
cessarie al loro svolgimento, per assicurarle senza solu-
zione di continuità, a decorrere dalla data di cui al com-
ma 1 il personale delle società del Gruppo Equitalia    con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato, 
fi no a scadenza, in servizio alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, senza soluzione di continuità e con 
la garanzia della conservazione della posizione giuri-
dica, economica e previdenziale maturata alla data del 
trasferimento, è trasferito all’ente pubblico economico 
di cui al comma 3, ferma restando la ricognizione delle 
competenze possedute, ai fi ni di una collocazione orga-

nizzativa coerente e funzionale alle esigenze dello stesso 
ente. A tale personale si applica l’articolo 2112 del codi-
ce civile   . 

  9  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali sono individuate le modalità di utilizzazione, 
a decorrere dal 1° luglio 2017, delle risorse del Fondo di 
previdenza di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377   . 

 10. (   Soppresso   ). 

  11. Entro la data di cui al comma 1:  

   a)   l’Agenzia delle entrate acquista, al valore no-
minale, le azioni di Equitalia S.p.A., detenute, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 2, del citato decreto-legge n. 203 
del 2005, e successive modifi cazioni, dall’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale; 

   b)   le azioni di Equitalia Giustizia S.p.A., detenute 
da Equitalia S.p.A., sono cedute a titolo gratuito al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze.    La predetta società 
Equitalia Giustizia Spa continua a svolgere le funzioni 
diverse dalla riscossione e, in particolare, quelle di cui 
al decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, 
e all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133   ; 

   c)   gli organi societari delle società di cui al comma 1 
deliberano i bilanci fi nali di chiusura   , corredati delle    re-
lazioni di legge, che sono trasmessi per l’approvazione al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. Ai componenti 
degli organi delle società soppresse sono corrisposti com-
pensi, indennità ed altri emolumenti solo fi no alla data di 
soppressione. Per gli adempimenti successivi relativi al 
presente comma, ai predetti componenti spetta esclusiva-
mente, ove dovuto, il rimborso delle spese sostenute nella 
misura prevista dal rispettivo ordinamento. 

  11  -bis  . Entro centoventi giorni dalla data dello sciogli-
mento delle società di cui al comma 1, gli organi dell’en-
te previsto dal comma 3 deliberano i bilanci fi nali del-
le stesse società, corredati delle relazioni di legge. Tali 
bilanci sono trasmessi per l’approvazione al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze; si applicano le disposizio-
ni dell’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Ai 
componenti degli organi delle predette società sono cor-
risposti compensi, indennità e altri emolumenti esclusiva-
mente fi no alla data dello sciogliment   o. 

  11  -ter  . Le società di cui al comma 1 redigono i bilanci 
relativi all’esercizio 2016 e quelli indicati al comma 11  -
bis   secondo le previsioni del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 136   . 

 12. Le operazioni di cui al comma 11 sono esenti da 
imposizione fi scale. 

  13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il di-
rettore dell’Agenzia delle entrate, presidente dell’ente, 
stipulano annualmente un atto aggiuntivo alla convenzio-
ne di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, per individuare:  

   a)   i servizi dovuti; 

   b)   le risorse disponibili; 
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   c)   le strategie per la riscossione dei crediti tributari, 
con particolare riferimento alla defi nizione delle priorità, 
mediante un approccio orientato al risultato piuttosto che 
al processo; 

   d)   gli obiettivi quantitativi da raggiungere in termi-
ni di economicità della gestione, soddisfazione dei con-
tribuenti per i servizi prestati, e ammontare delle entrate 
erariali riscosse, anche mediante azioni di prevenzione e 
contrasto dell’evasione ed elusione fi scale; 

   e)   gli indicatori e le modalità di verifi ca del conse-
guimento degli obiettivi di cui alla lettera   d)  ; 

   f)   le modalità di vigilanza sull’operato dell’ente da 
parte dell’agenzia, anche in relazione alla garanzia della 
trasparenza, dell’imparzialità e della correttezza nell’ap-
plicazione delle norme, con particolare riguardo ai rap-
porti con i contribuenti; 

   g)   la gestione della funzione della riscossione con 
modalità organizzative fl essibili, che tengano conto della 
necessità di specializzazioni tecnico-professionali, me-
diante raggruppamenti per tipologia di contribuenti, ov-
vero sulla base di altri criteri oggettivi preventivamente 
defi niti, e fi nalizzati ad ottimizzare il risultato economico 
della medesima riscossione; 

   h)   la tipologia di comunicazioni e informazioni pre-
ventive volte ad evitare aggravi moratori per i contribuen-
ti, ed a migliorarne il rapporto con l’amministrazione 
fi scale, in attuazione della legge 27 luglio 2000, n. 212   , 
anche mediante l’istituzione di uno sportello unico tele-
matico per l’assistenza e l’erogazione di servizi, secondo 
criteri di trasparenza che consentano al contribuente an-
che di individuare con certezza il debito originario   . 

  13  -bis  . Lo schema dell’atto aggiuntivo di cui al com-
ma 13 è trasmesso alle Camere ai fi ni dell’espressione 
dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profi li fi nanziari, che sono resi 
entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Com-
missioni possono chiedere al Presidente della rispet-
tiva Camera di prorogare di venti giorni il termine per 
l’espressione del parere, qualora ciò si renda necessa-
rio per la complessità della materia. Decorso il termine 
previsto per l’espressione del parere o quello eventual-
mente prorogato, l’atto aggiuntivo può essere comunque 
stipulato   . 

 14. Costituisce risultato particolarmente negativo della 
gestione, ai sensi dell’articolo 69, comma 1, del decreto 
legislativo n. 300 del 1999, il mancato raggiungimento, 
da parte dell’ente di cui al comma 3, degli obiettivi stabi-
liti nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13,    non attribui-
bile    a fattori eccezionali o comunque non tempestivamen-
te segnalati al Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
per consentire l’adozione dei necessari correttivi. 

  14  -bis  . Il soggetto preposto alla riscossione naziona-
le redige una relazione annuale sui risultati conseguiti 
in materia di riscossione, esponendo distintamente i dati 
concernenti i carichi di ruolo ad esso affi dati, l’ammon-
tare delle somme riscosse e i crediti ancora da riscuotere, 
nonché le quote di credito divenute inesigibili. La rela-
zione contiene anche una nota illustrativa concernente le 
procedure di riscossione che hanno condotto ai risultati 
conseguiti, evidenziando in particolare le ragioni della 

mancata riscossione dei carichi di ruolo affi dati. La re-
lazione, anche ai fi ni della predisposizione del rapporto 
di cui all’articolo 10  -bis  .1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, è trasmessa all’Agenzia delle entrate e al Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, ai fi ni dell’individuazio-
ne, nell’ambito dell’atto aggiuntivo di cui al comma 13 
del presente articolo, delle metodologie e procedure di 
riscossione più profi cue in termini di economicità della 
gestione e di recupero dei carichi di ruolo non riscossi   . 

 15. Fino alla data    di cui al comma 1   , l’attività di riscos-
sione prosegue nel regime giuridico vigente. In sede di 
prima applicazione, entro il 30 aprile 2017, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, l’Amministra-
tore delegato di Equitalia S.p.A. è nominato commissario 
straordinario per    gli adempimenti propedeutici all’istitu-
zione dell’ente di cui al comma 3, per l’elaborazione del-
lo statuto ai fi ni    di cui al comma 5 e per la vigilanza e la 
gestione della fase transitoria. 

 16. I riferimenti contenuti in norme vigenti agli ex con-
cessionari del servizio nazionale della riscossione e agli 
agenti della riscossione di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, si intendono 
riferiti, in quanto compatibili, all’agenzia    di cui al com-
ma 3 del presente articolo   . 

  16  -bis  . Al fi ne di garantire le competenze necessarie 
ai concessionari della gestione dei servizi della pubblica 
amministrazione, all’articolo 6, numero 9  -bis  ), della leg-
ge 22 dicembre 1957, n. 1293, dopo le parole: «dall’as-
segnazione» sono inserite le seguenti: «o dal rinnovo» 
e dopo le parole: «corsi di formazione» sono inserite le 
seguenti: «, anche in modalità a distanza,   ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248 (Misure di contrasto all’evasione fi scale e disposizioni ur-
genti in materia tributaria e fi nanziaria):  

 «Art. 3.    (Disposizioni in materia di servizio nazionale della riscos-
sione)   . — 1. A decorrere dal 1° ottobre 2006, è soppresso il sistema di 
affi damento in concessione del servizio nazionale della riscossione e le 
funzioni relative alla riscossione nazionale sono attribuite all’Agenzia 
delle entrate, che le esercita mediante la società di cui al comma 2, sulla 
quale svolge attività di coordinamento, attraverso la preventiva appro-
vazione dell’ordine del giorno delle sedute del consiglio di amministra-
zione e delle deliberazioni da assumere nello stesso consiglio. 

 2. Per l’immediato avvio delle attività occorrenti al conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1 ed al fi ne di un sollecito riordino del-
la disciplina delle funzioni relative alla riscossione nazionale, volto ad 
adeguarne i contenuti al medesimo obiettivo, l’Agenzia delle entrate e 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) procedono, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, alla 
costituzione della «Riscossione S.p.a.», con un capitale iniziale di 150 
milioni di euro, di cui il 51 per cento versato dall’Agenzia delle entrate 
ed il 49 per cento versato dall’INPS. 

 3. All’atto della costituzione della Riscossione S.p.a. si procede 
all’approvazione dello statuto ed alla nomina delle cariche sociali; il 
presidente del collegio sindacale è scelto tra i magistrati della Corte dei 
conti. (35) 

  4. La Riscossione S.p.a., anche avvalendosi, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica, di personale dell’Agenzia 
delle entrate e dell’I.N.P.S. ed anche attraverso altre società per azioni, 
partecipate ai sensi del comma 7:  

   a)   effettua l’attività di riscossione mediante ruolo, con i poteri e 
secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al titolo II del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché l’at-
tività di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237; 
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   b)    può effettuare:  
 1) le attività di riscossione spontanea, liquidazione ed accerta-

mento delle entrate, tributarie o patrimoniali, degli enti pubblici, anche 
territoriali, e delle loro società partecipate, nel rispetto di procedure di 
gara ad evidenza pubblica; qualora dette attività riguardino entrate delle 
regioni o di società da queste partecipate, possono essere compiute su 
richiesta della regione interessata ovvero previa acquisizione del suo 
assenso; 

 2) altre attività, strumentali a quelle dell’Agenzia delle entra-
te, anche attraverso la stipula di appositi contratti di servizio e, a tale 
fi ne, può assumere fi nanziamenti e svolgere operazioni fi nanziarie a 
questi connesse. 

 5. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di cui al comma 4, lettera   a)  , il 
Corpo della Guardia di fi nanza, con i poteri e le facoltà previsti dall’ar-
ticolo 2, comma 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, attua 
forme di collaborazione con la Riscossione S.p.a., secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentiti 
il comandante generale dello stesso Corpo della Guardia di fi nanza ed 
il direttore dell’Agenzia delle entrate; con lo stesso decreto possono, al-
tresì, essere stabilite le modalità applicative agli effetti dell’articolo 27, 
comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

 6. La Riscossione S.p.a. effettua le attività di riscossione senza ob-
bligo di cauzione ed è iscritta di diritto, per le attività di cui al comma 4, 
lettera   b)  , n. 1), all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446. 

 7. La Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta 
diretta alle società concessionarie del servizio nazionale della riscossio-
ne, può acquistare una quota non inferiore al 51 per cento del capitale 
sociale di tali società ovvero il ramo d’azienda delle banche che hanno 
operato la gestione diretta dell’attività di riscossione, a condizione che 
il cedente, a sua volta, acquisti una partecipazione al capitale sociale 
della stessa Riscossione S.p.a.; il rapporto proporzionale tra i prezzi di 
acquisto determina le percentuali del capitale sociale della Riscossione 
S.p.a. da assegnare ai soggetti cedenti, ferma restando la partecipazio-
ne dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS, nelle medesime proporzioni 
previste nell’atto costitutivo, in misura non inferiore al 51 per cento. De-
corsi ventiquattro mesi dall’acquisto, le azioni della Riscossione S.p.a. 
così trasferite ai predetti soci privati possono essere alienate a terzi, con 
diritto di prelazione a favore dei soci pubblici. 

 7  -bis  . A seguito dell’acquisto dei rami d’azienda di cui al comma 7, 
primo periodo, nonché delle operazioni di fusione, scissione, conferi-
mento e cessione di aziende o di rami d’azienda effettuate tra agenti 
della riscossione, i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque 
prestate o comunque esistenti a favore del venditore ovvero della so-
cietà incorporata, scissa, conferente o cedente, nonché le trascrizioni 
nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione 
fi nanziaria compresi nella cessione, ovvero facenti parte del patrimonio 
della società incorporata, assegnati per scissione, conferiti o ceduti, con-
servano la loro validità e il loro grado a favore dell’acquirente ovvero 
della società incorporante, benefi ciaria, conferitaria o cessionaria, senza 
bisogno di alcuna formalità o annotazione, previa pubblicazione di ap-
posito avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 7  -ter  . Nell’ambito degli acquisti di cui al comma 7, la Equitalia 
S.p.a. può attribuire ai soggetti cedenti, in luogo di proprie azioni, ob-
bligazioni ovvero altri strumenti fi nanziari. 

 8. Entro il 31 dicembre 2010, i soci pubblici della Riscossione 
S.p.a. riacquistano le azioni cedute ai sensi del comma 7 a privati; entro 
lo stesso termine la Riscossione S.p.a. acquista le azioni eventualmente 
ancora detenute da privati nelle società da essa non interamente par-
tecipate. Dopo la scadenza del termine di cui al precedente periodo, i 
soci pubblici possono cedere le loro azioni anche a soci privati, scelti 
in conformità alle regole di evidenza pubblica, entro il limite del 49 per 
cento del capitale sociale della Riscossione S.p.a. 

 9. I prezzi delle operazioni da effettuare ai sensi dei commi 7 e 8 
sono stabiliti sulla base di criteri generali individuati da primarie istitu-
zioni fi nanziarie, scelte con procedure competitive. 

 10. A seguito degli acquisti delle società concessionarie previsti dal 
comma 7, si trasferisce ai cedenti l’obbligo di versamento delle somme 
da corrispondere a qualunque titolo in conseguenza dell’attività di ri-
scossione svolta fi no alla data dell’acquisto, nonché di quelle dovute per 
l’eventuale adesione alla sanatoria prevista dall’articolo 1, commi 426 e 
426  -bis  , della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 11. A garanzia delle obbligazioni derivanti dal comma 10, i sog-
getti di cui allo stesso comma 10 prestano, fi no al 31 dicembre 2010, 
con le modalità stabilite dall’articolo 28 del decreto legislativo 13 aprile 

1999, n. 112, ovvero mediante pegno su titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato o sulle proprie azioni della Riscossione S.p.a., una cauzione per 
un importo pari al venti per cento della garanzia prestata dalla società 
concessionaria; nel contempo, tale ultima garanzia è svincolata. 

 12. Per i ruoli consegnati fi no al 31 dicembre 2011 alle società par-
tecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del comma 7, le comunicazioni 
di inesigibilità sono presentate entro il 31 dicembre 2014. 

  13. Per effetto degli acquisti di cui al comma 7, relativamente a 
ciascuno di essi:  

   a)   le anticipazioni nette effettuate a favore dello Stato in forza 
dell’obbligo del non riscosso come riscosso sono restituite, in dieci rate 
annuali, decorrenti dal 2008, ad un tasso d’interesse pari all’euribor di-
minuito di 0,60 punti. La tipologia e la data dell’euribor da assumere 
come riferimento sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 

   b)   i provvedimenti di sgravio provvisorio e di dilazione relativi 
alle quote cui si riferiscono le anticipazioni da restituire ai sensi della 
lettera   a)   assumono il valore di provvedimenti di rimborso defi nitivi; 

   c)   le anticipazioni nette effettuate in forza dell’obbligo del 
non riscosso come riscosso, riferite a quote non erariali sono restitu-
ite in venti rate annuali decorrenti dal 2008, ad un tasso di interesse 
pari all’euribor diminuito di 0,50 punti; per tali quote, se comprese in 
domande di rimborso o comunicazioni di inesigibilità presentate prima 
della data di entrata in vigore della presente disposizione la restituzio-
ne dell’anticipazione è effettuata con una riduzione del 10% del loro 
complessivo ammontare. La tipologia e la data dell’euribor da assumere 
come riferimento sono stabilite con il decreto di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   ai fi ni delle restituzioni di cui alle lettere   a)   e   c)  , sono rim-
borsati rispettivamente in dieci e venti annualità di pari entità i crediti 
risultanti alla data del 31 dicembre 2007 dai bilanci delle società agenti 
della riscossione. Il riscontro dell’ammontare dei crediti oggetto di resti-
tuzione è eseguito in occasione del controllo sull’inesigibilità delle quo-
te, secondo le disposizioni in materia, da effettuarsi a campione, sulla 
base dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore. Il recupero dei crediti 
eventualmente non spettanti è effettuato mediante riversamento all’en-
trata del bilancio dello Stato delle somme dovute a seguito del diniego 
del discarico o del rimborso da parte dei soggetti di cui al comma 10, 
fatti salvi gli effetti della sanatoria prevista dall’art. 1, commi 426 e 
426  -bis   della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Le riscossioni conseguite 
dagli agenti della riscossione in data successiva al 31 dicembre 2007 
sono riversate all’entrata del bilancio dello Stato. Le somme incassate 
fi no al 31 dicembre 2008 sono comunque riversate, in unica soluzione, 
entro il 20 gennaio 2009. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze rende annualmente al 
Parlamento una relazione sullo stato dell’attività di riscossione; a tale 
fi ne, l’Agenzia delle entrate fornisce allo stesso Ministro dell’economia 
e delle fi nanze gli elementi acquisiti nello svolgimento dell’attività di 
coordinamento prevista dal comma 1. 

 15. A decorrere dal 1° ottobre 2006, il Consorzio nazionale con-
cessionari - C.N.C., previsto dall’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 44, opera in forma di 
società per azioni. 

 16. Dal 1° ottobre 2006, i dipendenti delle società non partecipate 
dalla Riscossione S.p.a., in servizio alla data del 31 dicembre 2004 con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato e per i quali il rapporto di 
lavoro è ancora in essere alla predetta data del 1° ottobre 2006, sono 
trasferiti alla stessa Riscossione S.p.a., sulla base della valutazione delle 
esigenze operative di quest’ultima, senza soluzione di continuità e con 
garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 17. Gli acquisti di cui al comma 7 lasciano immutata la posizione 
giuridica, economica e previdenziale del personale maturata alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; a tali operazioni non si applicano 
le disposizioni dell’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

 18. Restano ferme le disposizioni relative al fondo di previdenza 
di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377, e successive modifi cazioni. Alle 
prestazioni straordinarie di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , n. 1), 
del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 24 novembre 2003, n. 375, 
sono ammessi i soggetti individuati dall’articolo 2 del citato decreto 
n. 375 del 2003, per i quali la relativa richiesta sia presentata entro dieci 
anni dalla data di entrata in vigore dello stesso. Tali prestazioni stra-
ordinarie sono erogate dal fondo costituito ai sensi del decreto n. 375 
del 2003, per un massimo di novantasei mesi dalla data di accesso alle 
stesse, in favore dei predetti soggetti, che conseguano la pensione entro 
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un periodo massimo di novantasei mesi dalla data di cessazione del rap-
porto di lavoro, su richiesta del datore di lavoro e fi no alla maturazione 
del diritto alla pensione di anzianità o di vecchiaia. 

 19. Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 2004, con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, alle dipendenze dell’asso-
ciazione nazionale fra i concessionari del servizio di riscossione dei 
tributi ovvero del consorzio di cui al comma 15 ovvero delle società 
da quest’ultimo partecipate, per il quale il rapporto di lavoro è in es-
sere con la predetta associazione o con il predetto consorzio alla data 
del 1° ottobre 2006 ed è regolato dal contratto collettivo nazionale di 
settore, è trasferito, a decorrere dalla stessa data del 1° ottobre 2006, 
alla Riscossione S.p.a. ovvero alla società di cui al citato comma 15, 
senza soluzione di continuità e con garanzia della posizione giuridica, 
economica e previdenziale maturata alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 19  -bis  . Fino al 31 dicembre 2010 il personale di cui ai commi 16, 
17 e 19 non può essere trasferito, senza il consenso del lavoratore, in una 
sede territoriale posta al di fuori della provincia in cui presta servizio 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; a tale personale si 
applicano i miglioramenti economici contrattuali tabellari che saranno 
riconosciuti nel contratto collettivo nazionale di categoria, il cui rinno-
vo è in corso alla predetta data, nei limiti di quanto già concordato nel 
settore del credito. 

 20. Le operazioni di cui ai commi 7, 8 e 15 sono escluse da ogni 
imposta indiretta, diversa dall’imposta sul valore aggiunto, e da ogni 
tassa. 

 21. La Riscossione S.p.a. assume iniziative idonee ad assicurare il 
contenimento dei costi dell’attività di riscossione coattiva, tali da assi-
curare, rispetto agli oneri attualmente iscritti nel bilancio dello Stato per 
i compensi per tale attività, risparmi pari ad almeno 65 milioni di euro, 
per l’anno 2007, 160 milioni di euro per l’anno 2008 e 170 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2009. 

  22. Per lo svolgimento dell’attività di riscossione mediante ruolo, 
la Riscossione S.p.a. e le società dalla stessa partecipate ai sensi del 
comma 7 sono remunerate:  

   a)   per gli anni 2007 e 2008, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 118, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferme restando 
le disposizioni di cui al comma 21; 

   b)   successivamente, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 13 aprile 1999, n. 112. 

 23. Le società partecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del com-
ma 7 restano iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se nei loro riguardi permangono i 
requisiti previsti per tale iscrizione. 

 23  -bis  . Agli agenti della riscossione non si applicano l’articolo 2, 
comma 4, del regolamento approvato con decreto del Ministro delle fi -
nanze 11 settembre 2000, n. 289, e le disposizioni di tale regolamento 
relative all’esercizio di infl uenza dominante su altri agenti della riscos-
sione, nonché al divieto, per i legali rappresentanti, gli amministratori e 
i sindaci, di essere pubblici dipendenti ovvero coniugi, parenti ed affi ni 
entro il secondo grado di pubblici dipendenti. 

  24. Fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del 
proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o 
contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie possono trasferire 
ad altre società il ramo d’azienda relativo alle attività svolte in regime 
di concessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all’arti-
colo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In 
questo caso:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determi-
nazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite dalle società 
cessionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i 
requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo articolo 53, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale 
iscrizione avviene di diritto; 

   b)   la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti 
enti è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fi no alla data del trasfe-
rimento, per i quali il rapporto con l’ente locale è regolato dal decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e si procede nei confronti dei soggetti 
iscritti a ruolo sulla base delle disposizioni di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate 
entrate ai sensi dell’articolo 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46. Ai fi ni e per gli effetti dell’articolo 19, comma 2, lettera   d)   del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le società cessionarie del ramo 
di azienda relativo alle attività svolte in regime di concessione per conto 

degli enti locali possono richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei 
contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle stesse all’Ente locale, che a tal 
fi ne può accedere al sistema informativo del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. 

 25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento effet-
tuato ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione dell’ente cre-
ditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla Riscos-
sione S.p.a. o dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7, 
fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica. Fino alla 
stessa data possono essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali 
e le società iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 25  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al 
comma 24, lettera   a)  , la Riscossione S.p.a. e le società da quest’ulti-
ma partecipate possono svolgere l’attività di riscossione, spontanea e 
coattiva, delle entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito 
di affi damento mediante procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gen-
naio 2011. Le altre attività di cui al comma 4, lettera   b)  , numero 1), 
relativamente agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da Ri-
scossione S.p.a. e dalle società da quest’ultima partecipate a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di gara ad evidenza 
pubblica. 

 25  -ter  . Se la titolarità delle attività di cui al comma 24 non è trasfe-
rita alla Riscossione Spa o alle sue partecipate, il personale delle società 
concessionarie addetto a tali attività è trasferito, con le stesse garanzie 
previste dai commi 16, 17 e 19  -bis  , ai soggetti che esercitano le mede-
sime attività. 

  26. Relativamente alle società concessionarie delle quali la Riscos-
sione S.p.a. non ha acquistato, ai sensi del comma 7, almeno il 51 per 
cento del capitale sociale, la restituzione delle anticipazioni nette effet-
tuate in forza dell’obbligo del non riscosso come riscosso avviene:  

   a)   per le anticipazioni a favore dello Stato, nel decimo anno suc-
cessivo a quello di riconoscimento dell’inesigibilità; 

   b)   per le restanti anticipazioni, nel ventesimo anno successivo a 
quello di riconoscimento dell’inesigibilità. 

 27. Le disposizioni del presente articolo, relative ai concessionari 
del servizio nazionale della riscossione, trovano applicazione, se non 
diversamente stabilito, anche nei riguardi dei commissari governativi 
delegati provvisoriamente alla riscossione. 

 28. A decorrere dal 1° ottobre 2006, i riferimenti contenuti in nor-
me vigenti ai concessionari del servizio nazionale della riscossione si in-
tendono riferiti alla Riscossione S.p.a. ed alle società dalla stessa parte-
cipate ai sensi del comma 7, complessivamente denominate agenti della 
riscossione, anche ai fi ni di cui all’articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140, ed all’articolo 23  -decies  , comma 6, del decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 355, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2004, n. 47; per l’anno 2005 nulla è mutato quanto agli obblighi con-
seguenti all’applicazione delle predette disposizioni. All’articolo 1 del 
decreto-legge 10 dicembre 2003, n. 341, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 febbraio 2004, n. 31, sono abrogati i commi 1, 3, 4, 5 e 6. 

 29. Ai fi ni di cui al capo II del titolo III della parte I del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la Riscossione S.p.a. e le società 
dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7 sono equiparate ai soggetti 
pubblici; ad esse si applicano altresì le disposizioni previste dall’artico-
lo 66 dello stesso decreto legislativo n. 196 del 2003. 

 29  -bis  . Nel territorio della Regione siciliana, relativamente alle 
entrate non spettanti a quest’ultima, le funzioni di cui al comma 1 sono 
svolte dall’Agenzia delle entrate mediante la Riscossione S.p.a. ovvero 
altra società per azioni a maggioranza pubblica, che, con riferimento 
alle predette entrate, opera con i medesimi diritti ed obblighi previsti per 
la stessa Riscossione S.p.a.; 

 30. Entro il 31 marzo 2006 il presidente del consorzio di cui al 
comma 15 provvede all’approvazione del bilancio di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 28 gen-
naio 1988, n. 44. 

 31. Agli acquisti di cui al comma 7 non si applicano le disposizio-
ni del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, relative all’obbligo di 
preventiva autorizzazione. 

 32. Nei confronti delle società partecipate dalla Riscossione S.p.a. 
ai sensi del comma 7 non si applicano altresì le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 
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 33. Ai fi ni di cui al comma 1, si applicano, per il passaggio dei resi-
dui di gestione, le disposizioni previste dagli articoli 14 e 16 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 34. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, cessano di trovare applicazione le disposizioni di cui all’articolo 29, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 35. In deroga a quanto previsto dal comma 13, lettera   c)  , restano 
ferme le convenzioni già stipulate ai sensi dell’articolo 61 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e dell’articolo 79, comma 5, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342. 

 35  -bis  . A decorrere dal 1º gennaio 2008 gli agenti della riscossione 
non possono svolgere attività fi nalizzate al recupero di somme, di spet-
tanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni amministrative per 
violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, 
la cartella di pagamento non era stata notifi cata entro due anni dalla 
consegna del ruolo. 

  36. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    nell’articolo 18:  
 1) al comma 1, le parole da: «agli uffi ci» a: «telematica» sono 

sostituite dalle seguenti: «, gratuitamente ed anche in via telematica, a 
tutti i dati rilevanti a tali fi ni, anche se detenuti da uffi ci pubblici»; 

 2) al comma 3, dopo la parola: «decreto», sono inserite le se-
guenti: «di natura non regolamentare»; 

  3) dopo il comma 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente:  
 «3  -bis  . I concessionari possono procedere al trattamento dei dati 

acquisiti ai sensi dei commi 1 e 2 senza rendere l’informativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.»; 

   b)   nell’articolo 19, comma 2, lettera d  -bis  ), dopo la parola: «se-
gnalazioni», sono inserite le seguenti: «di azioni esecutive e cautelari»; 

   c)    nell’articolo 20, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il controllo di cui al comma 1 è effettuato a campione, sulla 

base dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore.»; 
 c  -bis   ) all’articolo 42, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . All’indizione degli esami per conseguire l’abilitazio-
ne all’esercizio delle funzioni di uffi ciale della riscossione si procede 
senza cadenze temporali predeterminate, sulla base di una valutazione 
delle effettive esigenze del sistema di riscossione coattiva dei crediti 
pubblici.»; 

   d)    nell’articolo 59:  
 1) è abrogato il comma 4  -bis  ; 
 2) il comma 4  -quater    è sostituito dal seguente:  

 «4  -quater  . Per i ruoli consegnati fi no al 30 giugno 2003 la comu-
nicazione di inesigibilità di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   c)  , è 
presentata entro il 30 giugno 2006.»; 

 3) al comma 4  -quinquies  , le parole: «1° ottobre 2005» sono 
sostituite dalle seguenti: «1° luglio 2006». 

  37. All’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    nel comma 118:  
 1) le parole: «Nell’anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: 

«Negli anni 2004, 2005 e 2006»; 
 2) dopo le parole: «un importo», è inserita la seguente: 

«annuo»; 
   b)   nel comma 119, la parola: «2004» è sostituita dalle seguenti: 

«degli anni 2004, 2005 e 2006». 
  38. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono ap-

portate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   nel comma 426, secondo periodo, le parole: «20 novembre 

2004» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2005»; 
   b)   nel comma 426  -bis  : 

 1) le parole da: «30 ottobre 2003» a: «20 novembre 2004» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2003»; 

 2) le parole: «30 ottobre 2006» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 settembre 2006»; 

 3) le parole: «1° novembre 2006» sono sostituite dalle se-
guenti: «1° ottobre 2006»; 

   c)   dopo il comma 426  -bis    è inserito il seguente:  
 «426  -ter  . Le somme versate ai sensi del comma 426 rilevano, nella 

misura del cinquanta per cento, ai fi ni della determinazione del reddito 
delle società che provvedono a tale versamento.»; 

   d)   nel comma 427, le parole: «31 dicembre» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 settembre». 

 39. All’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 17 giugno 2005, 
n. 106, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, 
le parole: «30 settembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «29 di-
cembre 2005». 

  40. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo l’articolo 47, è inserito il seguente:  
 «Art. 47  -bis  .    (Gratuità di altre attività e misura dell’imposta di 

registro sui trasferimenti coattivi di beni mobili).    1. I competenti uffi ci 
dell’Agenzia del territorio rilasciano gratuitamente ai concessionari le 
visure ipotecarie e catastali relative agli immobili dei debitori iscritti a 
ruolo e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le attività di cui all’ar-
ticolo 79, comma 2. 

 2. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui ven-
dita è curata dai concessionari, l’imposta di registro si applica nella mi-
sura fi ssa di dieci euro.»; 

   b)    dopo l’articolo 72, è inserito il seguente:  
 «72  -bis      (Espropriazione del quinto dello stipendio e di altri emo-

lumenti connessi ai rapporti di lavoro).     1. L’atto di pignoramento del 
quinto dello stipendio contiene, in luogo della citazione di cui all’arti-
colo 543, secondo comma, n. 4), del codice di procedura civile, l’ordi-
ne al datore di lavoro di pagare direttamente al concessionario, fi no a 
concorrenza del credito per il quale si procede e fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 545, commi quarto, quinto e sesto dello stesso co-
dice di procedura civile:  

   a)   nel termine di quindici giorni dalla notifi ca del predetto atto, 
il quinto degli stipendi non corrisposti per i quali sia maturato, anterior-
mente alla data di tale notifi ca, il diritto alla percezione; 

   b)   alle rispettive scadenze, il quinto degli stipendi da corrispon-
dere e delle somme dovute a seguito della cessazione del rapporto di 
lavoro.». 

 b  -bis  ) all’articolo 76, comma 1, le parole: «tre milioni di lire» 
sono sostituite dalle seguenti: «ottomila euro»; 

 b  -ter   ) all’articolo 85:  
 1) al comma 2, secondo periodo, le parole: «dell’eventuale 

conguaglio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo per il quale è 
stata disposta l’assegnazione»; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «dell’eventuale con-
guaglio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo di assegnazione». 

 41. Le disposizioni dell’articolo 86 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si interpretano nel senso che, fi no 
all’emanazione del decreto previsto dal comma 4 dello stesso articolo, 
il fermo può essere eseguito dal concessionario sui veicoli a motore nel 
rispetto delle disposizioni, relative alle modalità di iscrizione e di can-
cellazione ed agli effetti dello stesso, contenute nel decreto del Ministro 
delle fi nanze 7 settembre 1998, n. 503. 

 41  -bis  . All’articolo 7, comma 3, della legge 9 luglio 1990, n. 187, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «E’ comunque gratuita, anche 
se effettuata mediante supporto informatico o tramite collegamento 
telematico, qualunque fornitura di dati agli organi costituzionali, agli 
organi giurisdizionali, di polizia e militari, alle amministrazioni centrali 
e periferiche dello Stato e alle agenzie fi scali, nonché, limitatamente 
ai casi in cui l’erogazione si renda necessaria ai fi ni dello svolgimento 
dell’attività affi data in concessione, ai concessionari del servizio na-
zionale della riscossione; su tali forniture non è dovuto all’Automobile 
Club d’Italia (ACI) alcun rimborso dei costi sostenuti per il collegamen-
to telematico.». 

 42. All’articolo 39, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: «rivenditori di ge-
neri di monopolio,» sono inserite le seguenti: «nonché presso». 

 42  -bis  . Con regolamento del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato sono stabiliti le condizioni ed i 
termini per la diretta assegnazione di una rivendita di generi di mono-
polio ai titolari di ricevitoria del lotto non abbinata ad una rivendita di 
generi di monopolio, che, per effetto di nuove attivazioni di ricevitorie 
del lotto presso rivendite di generi di monopolio o trasferimenti di sede 
delle stesse, si trovino a distanza inferiore ai 200 metri da altra rice-
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vitoria, o comunque quando, a seguito dell’ampliamento della rete di 
raccolta, sia intervenuto un signifi cativo mutamento delle condizioni di 
mercato che abbia determinato una concentrazione eccessiva in relazio-
ne alla domanda. La possibilità di assegnazione è estesa, qualora non 
esercitata dal titolare della ricevitoria, in subordine ai coadiutori od ai 
parenti entro il quarto grado od agli affi ni entro il terzo grado. Per l’isti-
tuzione delle rivendite di cui al presente comma devono essere rispettati 
i parametri vigenti di distanza e redditività. 

 42  -ter  . Le disposizioni contenute nell’articolo 69, quinto comma, 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, si interpretano nel sen-
so che, successivamente all’istituzione delle agenzie fi scali previste 
dall’articolo 57, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
il potere di cui allo stesso articolo 69, quinto comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, può essere esercitato anche da tali agenzie 
e dall’ente pubblico economico Agenzia del demanio. 

 42  -quater  . Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 3, del de-
creto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178, devono intendersi nel senso che non sono 
dovuti gli oneri di riscossione. 

 42  -quinquies  . All’articolo 13, comma 1, primo periodo, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «31 dicembre 2005» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2008». 

 42  -sexies  . Al fi ne di rendere più effi cienti per la fi nanza pubbli-
ca le operazioni di cartolarizzazione di crediti contributivi, nonché in 
funzione di una riforma organica della contribuzione previdenziale in 
agricoltura, le disposizioni del comma 42  -quinquies   non si applicano ai 
crediti previdenziali agricoli.”. 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 62 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 62.    (Agenzia delle entrate).    — 1. All’agenzia delle entrate 
sono attribuite tutte le funzioni concernenti le entrate tributarie erariali 
che non sono assegnate alla competenza di altre agenzie, amministrazio-
ni dello Stato ad ordinamento autonomo, enti od organi, con il compito 
di perseguire il massimo livello di adempimento degli obblighi fi scali 
sia attraverso l’assistenza ai contribuenti, sia attraverso i controlli diretti 
a contrastare gli inadempimenti e l’evasione fi scale. L’agenzia delle en-
trate svolge, inoltre, le funzioni di cui all’articolo 64. 

 2. L’agenzia è competente in particolare a svolgere i servizi relativi 
alla amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei tributi diretti 
e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di tutte le imposte, diritti o 
entrate erariali o locali, entrate anche di natura extratributaria, già di 
competenza del dipartimento delle entrate del ministero delle fi nanze 
o affi dati alla sua gestione in base alla legge o ad apposite convenzioni 
stipulate con gli enti impositori o con gli enti creditori. 

 3. In fase di prima applicazione il ministro delle fi nanze stabilisce 
con decreto i servizi da trasferire alla competenza dell’agenzia.». 

 — Il Titolo I, capo II del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte 
sul reddito) comprende gli articoli da 10 a 44  -bis  . 

 — Il Titolo II del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602 del 1973 comprende gli articoli da 45 a 91  -bis  . 

 — La legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di sta-
tuto dei diritti del contribuente) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
31 luglio 2000, n. 177. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 6 della legge 11 marzo 2014, 
n. 23 (Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fi scale più 
equo, trasparente e orientato alla crescita):  

 «Art. 6.    (Gestione del rischio fi scale,    governance   aziendale, tuto-
raggio, rateizzazione dei debiti tributari e revisione della disciplina 
degli interpelli). —    1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme che prevedano forme di comuni-
cazione e di cooperazione rafforzata, anche in termini preventivi rispet-
to alle scadenze fi scali, tra le imprese e l’amministrazione fi nanziaria, 
nonché, per i soggetti di maggiori dimensioni, la previsione di sistemi 
aziendali strutturati di gestione e di controllo del rischio fi scale, con una 
chiara attribuzione di responsabilità nel quadro del complessivo siste-
ma dei controlli interni, prevedendo a tali fi ni l’organizzazione di ade-
guate strutture dell’amministrazione fi nanziaria dedicate alle predette 
attività di comunicazione e cooperazione, facendo ricorso alle strutture 
e alle professionalità già esistenti nell’ambito delle amministrazioni 
pubbliche. 

 2. Il Governo è altresì delegato a prevedere, nell’introduzione delle 
norme di cui al comma 1, incentivi sotto forma di minori adempimenti 
per i contribuenti e di riduzioni delle eventuali sanzioni, anche in re-
lazione alla disciplina da introdurre ai sensi dell’articolo 8 e ai criteri 
di limitazione e di esclusione della responsabilità previsti dal decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché forme specifi che di interpello 
preventivo con procedura abbreviata. 

 3. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di 
cui all’articolo 1, disposizioni per revisionare e per ampliare il sistema 
di tutoraggio al fi ne di garantire una migliore assistenza ai contribuenti, 
in particolare a quelli di minori dimensioni e operanti come persone 
fi siche, per l’assolvimento degli adempimenti, per la predisposizione 
delle dichiarazioni e per il calcolo delle imposte, prevedendo a tal fi ne 
anche la possibilità di invio ai contribuenti e di restituzione da parte 
di questi ultimi di modelli precompilati, nonché al fi ne di assisterli nel 
processo di consolidamento della capacità fi scale correlato alla crescita 
e alle caratteristiche strutturali delle imprese. 

 4. Nell’introduzione delle norme di cui al comma 3 il Governo 
prevede l’istituzione di forme premiali, consistenti in una riduzione de-
gli adempimenti, in favore dei contribuenti che aderiscano ai sistemi di 
tutoraggio. 

  5. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di 
cui all’articolo 1, disposizioni volte ad ampliare l’ambito applicativo 
dell’istituto della rateizzazione dei debiti tributari, in coerenza con la 
fi nalità della lotta all’evasione fi scale e contributiva e con quella di ga-
rantire la certezza, l’effi cienza e l’effi cacia dell’attività di riscossione, 
in particolare:  

   a)   semplifi cando gli adempimenti amministrativi e patrimoniali 
a carico dei contribuenti che intendono avvalersi del predetto istituto; 

   b)   consentendo al contribuente, anche ove la riscossione del de-
bito sia concentrata nell’atto di accertamento, di attivare meccanismi 
automatici previsti dalla legge per la concessione della dilazione del 
pagamento prima dell’affi damento in carico all’agente della riscossione, 
ove ricorrano specifi che evidenze che dimostrino una temporanea situa-
zione di obiettiva diffi coltà, eliminando le differenze tra la rateizzazione 
conseguente all’utilizzo di istituti defl ativi del contenzioso, ivi inclusa 
la conciliazione giudiziale, e la rateizzazione delle somme richieste in 
conseguenza di comunicazioni di irregolarità inviate ai contribuenti a 
seguito della liquidazione delle dichiarazioni o dei controlli formali; 

   c)   procedendo ad una complessiva armonizzazione e omogeneiz-
zazione delle norme in materia di rateizzazione dei debiti tributari, a tal 
fi ne anche riducendo il divario, comunque a favore del contribuente, tra 
il numero delle rate concesse a seguito di riscossione sui carichi di ruolo 
e numero delle rate previste nel caso di altre forme di rateizzazione; 

   d)   procedendo ad una revisione della disciplina sanzionatoria, a 
tal fi ne prevedendo che ritardi di breve durata nel pagamento di una rata, 
ovvero errori di limitata entità nel versamento delle rate, non comporti-
no l’automatica decadenza dal benefi cio della rateizzazione; 

   e)   monitorando, ai fi ni di una sua migliore armonizzazione, il 
regime di accesso alla rateizzazione dei debiti fi scali, anche in relazione 
ai risultati conseguiti in termini di effettiva riscossione, con procedure 
che garantiscano la massima trasparenza e oggettività. 

 6. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di 
cui all’articolo 1, disposizioni per la revisione generale della discipli-
na degli interpelli, allo scopo di garantirne una maggiore omogeneità, 
anche ai fi ni della tutela giurisdizionale e di una maggiore tempestività 
nella redazione dei pareri, procedendo in tale contesto all’eliminazio-
ne delle forme di interpello obbligatorio nei casi in cui non producano 
benefìci ma solo aggravi per i contribuenti e per l’amministrazione.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 60 del citato decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999:  

 «Art. 60.    (Controlli sulle agenzie fi scali).    — 1. Le agenzie sono 
sottoposte all’alta vigilanza del ministro, il quale la esercita secondo le 
modalità previste nel presente decreto legislativo. 

 2. Le deliberazioni del comitato di gestione relative agli statuti, ai 
regolamenti e agli atti di carattere generale, individuati nella conven-
zione di cui all’articolo 59, che regolano il funzionamento delle agenzie 
sono trasmesse, per l’approvazione, al Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. L’approvazione può essere negata per ragioni di legittimità o di 
merito. Le deliberazioni si intendono approvate ove nei quarantacinque 
giorni dalla ricezione delle stesse non venga emanato alcun provvedi-
mento ovvero non vengano chiesti chiarimenti o documentazione inte-
grativa; in tale ultima ipotesi il termine per l’approvazione è interrotto 
sino a che non pervengono gli elementi richiesti. Per l’approvazione 
dei bilanci e dei piani pluriennali di investimento si applicano le dispo-
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sizioni del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, 
n. 439. Per l’Agenzia del demanio le disposizioni di cui ai primi tre 
periodi del presente comma si applicano con riferimento alle delibe-
razioni del comitato di gestione relative agli statuti, ai regolamenti ed 
ai bilanci. 

 3. Fermi i controlli sui risultati e quanto previsto dal comma 2, gli 
altri atti di gestione delle agenzie non sono sottoposti a controllo mini-
steriale preventivo.». 

 — Il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139 (Attuazione della 
direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolida-
ti e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca 
della direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, per la parte relativa alla disciplina del bilancio di esercizio 
e di quello consolidato per le società di capitali e gli altri soggetti indi-
viduati dalla legge) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 settembre 
2015, n. 205. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439 (Regolamento recante norme 
di semplifi cazione dei procedimenti di approvazione e di rilascio di pa-
reri, da parte dei Ministeri vigilanti, in ordine alle delibere adottate dagli 
organi collegiali degli enti pubblici non economici in materia di appro-
vazione dei bilanci e di programmazione dell’impiego di fondi disponi-
bili, a norma dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 2.    (Delibere di approvazione del bilancio di previsione e del 
conto consuntivo).    — 1. Le delibere di approvazione del bilancio di 
previsione, delle relative variazioni e del conto consuntivo degli enti 
pubblici non economici, qualora siano sottoposte ad approvazione del 
Ministero vigilante, ai sensi della normativa vigente, sono trasmesse, 
entro dieci giorni dalla data delle delibere stesse, al Ministero vigilante e 
al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

 2. Le suddette delibere diventano esecutive se, entro il termine di 
sessanta giorni dalla data di ricezione, ridotto a trenta per le delibere 
di variazione al bilancio di previsione, il Ministero vigilante, anche su 
segnalazione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, non ne ricusi l’approvazione per vizi di legittimità, 
con motivato provvedimento che indichi espressamente le norme che si 
ritengono violate, ovvero non ne disponga il riesame per ragioni attinen-
ti al merito, anche economico-fi nanziario. 

 3. Le eventuali segnalazioni da parte del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica devono essere trasmesse 
all’amministrazione vigilante entro il termine di quaranta giorni dalla 
ricezione per le delibere concernenti i bilanci preventivi e consuntivi e 
di venti giorni per quelle attinenti le variazioni di bilancio. Nel caso in 
cui all’ente vengano richiesti chiarimenti o documentazione integrativa, 
i termini di cui ai commi 2 e 3 si intendono sospesi fi no alla data di rice-
zione degli stessi, che l’ente è tenuto a fornire o trasmettere entro dieci 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 4. La nuova delibera adottata per eliminare i vizi di legittimità è 
trasmessa entro dieci giorni dall’adozione ai Ministeri di cui al comma 1 
e, in assenza di rilievi, diviene esecutiva trascorsi trenta giorni dalla 
ricezione. 

 5. Le delibere per le quali siano state formulate osservazioni atti-
nenti al merito diventano esecutive se confermate dall’organo dell’ente 
competente in base al proprio ordinamento. 

 6. Nel caso in cui siano previsti pareri obbligatori da richiedersi ai 
Ministeri vigilanti, i pareri si intendono comunque resi trascorsi trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 del decreto legislativo 
24 settembre 2015, n. 159 (Misure per la semplifi cazione e razionalizza-
zione delle norme in materia di riscossione, in attuazione dell’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23):  

 «Art. 9.    (Oneri di funzionamento del servizio nazionale di riscos-
sione).     — 1. L’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, 
è sostituito dal seguente:  

 «Art. 17    (Oneri di funzionamento del servizio nazionale della ri-
scossione). —    1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio na-
zionale della riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza e 
contrasto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di 
adesione spontanea agli obblighi tributari, agli agenti della riscossione 
sono riconosciuti gli oneri di riscossione e di esecuzione commisurati ai 
costi per il funzionamento del servizio. Entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, Equitalia S.p.A., previa verifi ca del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, determina, approva e pubblica sul proprio sito web i costi 
da sostenere per il servizio nazionale di riscossione che, tenuto conto 
dell’andamento della riscossione, possono includere una quota incen-

tivante destinata al miglioramento delle condizioni di funzionamento 
della struttura e dei risultati complessivi della gestione, misurabile sulla 
base di parametri, attinenti all’incremento della qualità e della produt-
tività dell’attività, nonché della fi nalità di effi cientamento e razionaliz-
zazione del servizio. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono individuati i criteri e i parametri per la determinazione dei 
costi e quelli in relazione ai quali si possono modifi care in diminuzione 
le quote percentuali di cui al comma 2, all’esito della verifi ca sulla qua-
lità e produttività dell’attività, nonché dei risultati raggiunti in termini 
di effi cientamento e razionalizzazione del servizio, anche rimodulando 
le quote di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dello stesso comma 2 in funzione 
dell’attività effettivamente svolta. 

  2. Gli oneri di riscossione e di esecuzione previsti dal comma 1 
sono ripartiti in:  

   a)    una quota, denominata oneri di riscossione a carico del de-
bitore, pari:  

 1) all’uno per cento, in caso di riscossione spontanea effet-
tuata ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46; 

 2) al tre per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, in caso 
di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella; 

 3) al sei per cento delle somme iscritte a ruolo e dei relativi 
interessi di mora riscossi, in caso di pagamento oltre tale termine; 

   b)   una quota, denominata spese esecutive, correlata all’atti-
vazione di procedure esecutive e cautelari da parte degli agenti della 
riscossione, a carico del debitore, nella misura fi ssata con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, che individua anche le tipologie 
di spesa oggetto di rimborso; 

   c)   una quota, a carico del debitore, correlata alla notifi ca della 
cartella di pagamento e degli altri atti della riscossione, da determinare 
con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   una quota, a carico dell’ente che si avvale degli agenti della 
riscossione, in caso di emanazione da parte dell’ente medesimo di un 
provvedimento che riconosce in tutto o in parte non dovute le somme 
affi date, nella misura determinata con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   e)   una quota, a carico degli enti che si avvalgono degli agenti 
della riscossione, pari al 3 per cento delle somme riscosse entro il ses-
santesimo giorno dalla notifi ca della cartella. 

 3. Il rimborso della quota denominata spese esecutive di cui al 
comma 2, lettera   b)  , maturate nel corso di ciascun anno solare, se richie-
sto agli Enti creditori entro il 30 marzo dell’anno successivo, è erogato 
entro il 30 giugno dello stesso anno. Il diniego, a titolo defi nitivo, del 
discarico della quota per il cui recupero sono state svolte le procedure, 
obbliga l’Agente della riscossione a restituire all’Ente creditore, entro 
il decimo giorno successivo ad apposita richiesta, l’importo anticipato, 
maggiorato degli interessi legali. L’ammontare dei rimborsi spese ri-
scossi dopo l’erogazione, maggiorato degli interessi legali, è riversato 
entro il 30 novembre di ciascun anno. 

  4. Restano a carico degli Enti che si avvalgono degli Agenti della 
riscossione:  

   a)   il cinquanta per cento della quota di cui al comma 2, lettera   a)  , 
numeri 2 e 3, in caso di mancata ammissione al passivo della procedu-
ra concorsuale, ovvero di mancata riscossione nell’ambito della stessa 
procedura; 

   b)   le quote di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , se il ruolo viene 
annullato per effetto di provvedimento di sgravio o in caso di defi nitiva 
inesigibilità.”. 

 2. In caso di mancata erogazione del rimborso previsto dall’arti-
colo 17, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come 
modifi cato dal presente decreto, resta fermo quanto disposto dal com-
ma 6  -bis   dello stesso articolo 17, vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 3. Il primo decreto previsto dall’articolo 17, comma 2, lettere   b)  ,   c)   
e   d)  , del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come modifi cato dal 
presente decreto è emanato entro il 30 ottobre 2015. 

 4. Per i carichi affi dati all’Agente della riscossione sino al 31 di-
cembre 2015, resta fermo l’aggio, nella misura e secondo la riparti-
zione previste dall’articolo 17, del decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112, nel testo vigente, ai sensi dell’articolo 10, comma 13  -sexies  , del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
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 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 17 del decreto le-
gislativo 13 aprile 1999, n. 112 e tenuto conto dell’esigenza di garan-
tire l’equilibrio gestionale del servizio nazionale di riscossione, anche 
in considerazione dei possibili effetti sull’andamento della riscossione 
derivanti da eventi congiunturali, l’Agenzia delle entrate, in qualità di 
titolare, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, della funzione della riscossione, esercitata mediante le 
società del Gruppo Equitalia, eroga, per il triennio 2016-2018, alla so-
cietà Equitalia S.p.A., in base all’andamento dei proventi risultanti dal 
bilancio annuale consolidato di Gruppo, una quota, a titolo di contribu-
to, non superiore a 40 milioni di euro per l’anno 2016, a 45 milioni di 
euro per l’anno 2017, e a 40 milioni di euro per l’anno 2018, a valere 
sulle risorse iscritte in bilancio sul capitolo della medesima Agenzia. 
Tale erogazione è effettuata entro il secondo mese successivo all’appro-
vazione del bilancio. 

 6. All’articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il com-
ma 13  -quinquies   è abrogato. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 43 del regio decreto 30 ottobre 
1933, n. 1611 (Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridi-
che sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordina-
mento dell’Avvocatura dello Stato):  

 «Art. 43. — L’Avvocatura dello Stato può assumere la rappresen-
tanza e la difesa nei giudizi attivi e passivi avanti le Autorità giudiziarie, 
i Collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali, di ammini-
strazioni pubbliche non statali ed enti sovvenzionati, sottoposti a tutela 
od anche a sola vigilanza dello Stato, sempre che sia autorizzata da di-
sposizione di legge, di regolamento o di altro provvedimento approvato 
con regio decreto. 

 Le disposizioni e i provvedimenti anzidetti debbono essere pro-
mossi di concerto coi Ministri per la grazia e giustizia e per le fi nanze. 

 Qualora sia intervenuta l’autorizzazione, di cui al primo comma, la 
rappresentanza e la difesa nei giudizi indicati nello stesso comma sono 
assunte dalla Avvocatura dello Stato in via organica ed esclusiva, eccet-
tuati i casi di confl itto di interessi con lo Stato o con le regioni. 

 Salve le ipotesi di confl itto, ove tali amministrazioni ed enti inten-
dano in casi speciali non avvalersi della Avvocatura dello Stato, deb-
bono adottare apposita motivata delibera da sottoporre agli organi di 
vigilanza. 

 Le disposizioni di cui ai precedenti commi sono estese agli enti 
regionali, previa deliberazione degli organi competenti.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 4 e 17 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 (Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di conces-
sione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti eroga-
tori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, 
nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture):  

 «Art. 4.    (Principi relativi all’affi damento di contratti pubblici 
esclusi).    — 1. L’affi damento dei contratti pubblici aventi ad oggetto 
lavori, servizi e forniture, esclusi, in tutto o in parte, dall’ambito di ap-
plicazione oggettiva del presente codice, avviene nel rispetto dei prin-
cipi di economicità, effi cacia, imparzialità, parità di trattamento, tra-
sparenza, proporzionalità, pubblicità, tutela dell’ambiente ed effi cienza 
energetica.». 

 «Art. 17.    (Esclusioni specifi che per contratti di appalto e conces-
sione di servizi).     — 1. Le disposizioni del presente codice non si appli-
cano agli appalti e alle concessioni di servizi:  

   a)   aventi ad oggetto l’acquisto o la locazione, quali che siano le 
relative modalità fi nanziarie, di terreni, fabbricati esistenti o altri beni 
immobili o riguardanti diritti su tali beni; 

   b)   aventi ad oggetto l’acquisto, lo sviluppo, la produzione o 
coproduzione di programmi destinati ai servizi di media audiovisivi o 
radiofonici che sono aggiudicati da fornitori di servizi di media audio-
visivi o radiofonici, ovvero gli appalti, anche nei settori speciali, e le 
concessioni concernenti il tempo di trasmissione o la fornitura di pro-
grammi aggiudicati ai fornitori di servizi di media audiovisivi o radio-
fonici. Ai fi ni della presente disposizione il termine «materiale associato 
ai programmi» ha lo stesso signifi cato di «programma»; 

   c)   concernenti i servizi d’arbitrato e di conciliazione; 

   d)    concernenti uno qualsiasi dei seguenti servizi legali:  

  1) rappresentanza legale di un cliente da parte di un avvocato 
ai sensi dell’articolo 1 della legge 9 febbraio 1982, n. 31, e successive 
modifi cazioni:  

 1.1) in un arbitrato o in una conciliazione tenuti in uno Sta-
to membro dell’Unione europea, un Paese terzo o dinanzi a un’istanza 
arbitrale o conciliativa internazionale; 

 1.2) in procedimenti giudiziari dinanzi a organi giurisdizio-
nali o autorità pubbliche di uno Stato membro dell’Unione europea o un 
Paese terzo o dinanzi a organi giurisdizionali o istituzioni internazionali; 

 2) consulenza legale fornita in preparazione di uno dei proce-
dimenti di cui al punto 1.1), o qualora vi sia un indizio concreto e una 
probabilità elevata che la questione su cui verte la consulenza divenga 
oggetto del procedimento, sempre che la consulenza sia fornita da un 
avvocato ai sensi dell’articolo 1 della legge 9 febbraio 1982, n. 31, e 
successive modifi cazioni; 

 3) servizi di certifi cazione e autenticazione di documenti che 
devono essere prestati da notai; 

 4) servizi legali prestati da fi duciari o tutori designati o altri 
servizi legali i cui fornitori sono designati da un organo giurisdizionale 
dello Stato o sono designati per legge per svolgere specifi ci compiti sot-
to la vigilanza di detti organi giurisdizionali; 

 5) altri servizi legali che sono connessi, anche occasionalmen-
te, all’esercizio dei pubblici poteri; 

   e)   concernenti servizi fi nanziari relativi all’emissione, all’acqui-
sto, alla vendita e al trasferimento di titoli o di altri strumenti fi nanziari 
ai sensi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modifi cazioni, servizi forniti da banche centrali e operazioni concluse 
con il Fondo europeo di stabilità fi nanziaria e il meccanismo europeo 
di stabilità; 

   f)   concernenti i prestiti, a prescindere dal fatto che siano correlati 
all’emissione, alla vendita, all’acquisto o al trasferimento di titoli o di 
altri strumenti fi nanziari; 

   g)   concernenti i contratti di lavoro; 

   h)   concernenti servizi di difesa civile, di protezione civile e 
di prevenzione contro i pericoli forniti da organizzazioni e associa-
zioni senza scopo di lucro identifi cati con i codici CPV 75250000-3, 
75251000-0, 75251100-1, 75251110- 4, 75251120-7, 75252000-7, 
75222000-8; 98113100-9 e 85143000-3 ad eccezione dei servizi di tra-
sporto dei pazienti in ambulanza; 

   i)   concernenti i servizi di trasporto pubblico di passeggeri per 
ferrovia o metropolitana; 

   l)   concernenti servizi connessi a campagne politiche, identifi cati 
con i codici CPV 79341400-0, 92111230-3 e 92111240-6, se aggiudicati 
da un partito politico nel contesto di una campagna elettorale per gli 
appalti relativi ai settori ordinari e alle concessioni.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 11 del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo 
tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413):  

 «Art. 11.    (Capacità di stare in giudizio).    — (  Omissis  ). 

 2. L’uffi cio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle doga-
ne e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
nonché dell’agente della riscossione, nei cui confronti è proposto il ri-
corso, sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale 
sovraordinata. Stanno altresì in giudizio direttamente le cancellerie o 
segreterie degli uffi ci giudiziari per il contenzioso in materia di contri-
buto unifi cato. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2112 del codice civile:  

 «Art. 2112.    (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di tra-
sferimento d’azienda).    — In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto 
di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti i 
diritti che ne derivano. 

 Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i cre-
diti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure 
di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore 
può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti 
dal rapporto di lavoro. 
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 Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e nor-
mativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fi no alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del ces-
sionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 

 Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della nor-
mativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costi-
tuisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni 
di lavoro subiscono una sostanziale modifi ca nei tre mesi successivi al 
trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli 
effetti di cui all’articolo 2119, primo comma. 

 Ai fi ni e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per 
trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’at-
tività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente 
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a 
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base 
del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affi tto 
di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al 
trasferimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzional-
mente autonoma di un’attività economica organizzata, identifi cata come 
tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

 Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di 
appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto 
di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di 
cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276.». 

 — La legge 2 aprile 1958, n. 377 (Norme sul riordinamento del 
Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti dalle esattorie e ri-
cevitorie delle imposte dirette) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 aprile 1958, n. 98. 

 — Il decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 (Interventi urgenti in 
materia di funzionalità del sistema giudiziario) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   16 settembre 2008, n. 217. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 23 dell’art. 61 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria):  

 «Art. 61.    (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione 
della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica).    — (  Omissis  ). 

 23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modifi cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, affl uiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo affl u-
iscono altresì i proventi derivanti dai beni confi scati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
difi cazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modifi cazioni. 
Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società di 
cui all’articolo 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma. 

 (  Omissis  ).». 

 — Il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136 (Attuazione della 
direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolida-
ti e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca 
della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e 
abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, per la parte rela-
tiva ai conti annuali ed ai conti consolidati delle banche e degli altri isti-
tuti fi nanziari, nonché in materia di pubblicità dei documenti contabili 
delle succursali, stabilite in uno Stato membro, di enti creditizi ed istituti 
fi nanziari con sede sociale fuori di tale Stato membro, e che abroga e 
sostituisce il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   1° settembre 2015, n. 202. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 59 del citato decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999:  

 «Art. 59.    (Rapporti con le agenzie fi scali).    — 1. Il ministro delle 
fi nanze dopo l’approvazione da parte del Parlamento del documento di 
programmazione economica-fi nanziaria ed in coerenza con i vincoli e 
gli obiettivi stabiliti in tale documento, determina annualmente, e co-
munque entro il mese di settembre, con un proprio atto di indirizzo e per 
un periodo almeno triennale, gli sviluppi della politica fi scale, le linee 
generali e gli obiettivi della gestione tributaria, le grandezze fi nanziarie 
e le altre condizioni nelle quali si sviluppa l’attività delle agenzie fi scali. 
Il documento di indirizzo è trasmesso al Parlamento. 

  2. Il ministro e ciascuna agenzia, sulla base del documento di in-
dirizzo, stipulano una convenzione triennale, con adeguamento annuale 
per ciascun esercizio fi nanziario, con la quale vengono fi ssati:  

   a)   i servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere; 
   b)   le direttive generali sui criteri della gestione ed i vincoli da 

rispettare; 
   c)   le strategie per il miglioramento; 
   d)   le risorse disponibili; 
   e)   gli indicatori ed i parametri in base ai quali misurare l’anda-

mento della gestione. 
  3. La convenzione prevede, inoltre:  

   a)   le modalità di verifi ca dei risultati di gestione; 
   b)   le disposizioni necessarie per assicurare al ministero la cono-

scenza dei fattori gestionali interni all’agenzia, quali l’organizzazione, 
i processi e l’uso delle risorse. Le informazioni devono essere assunte 
in forma organizzata e sistematica ed esser tali da consentire una appro-
priata valutazione dell’attività svolta dall’agenzia; 

   c)   le modalità di vigilanza sull’operato dell’agenzia sotto il pro-
fi lo della trasparenza, dell’imparzialità e della correttezza nell’applica-
zione delle norme, con particolare riguardo ai rapporti con i contribuenti. 

  4. Nella convenzione solo stabiliti, nei limiti delle risorse stanziate 
su tre capitoli che vanno a comporre una unità previsionale di base per 
ciascuna agenzia, gli importi che vengono trasferiti, distinti per:  

   a)   gli oneri di gestione calcolati, per le diverse attività svolte 
dall’agenzia, sulla base di una effi ciente conduzione aziendale e dei vin-
coli di servizio imposti per esigenze di carattere generale; 

   b)   le spese di investimento necessarie per realizzare i migliora-
menti programmati; 

   c)   la quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiet-
tivi della gestione è graduata in modo da tenere conto del miglioramento 
dei risultati complessivi e del recupero di gettito nella lotta all’evasione 
effettivamente conseguiti. 

 5. Il ministero e le agenzie fi scali possono promuovere la costitu-
zione o partecipare a società e consorzi che, secondo le disposizioni del 
codice civile, abbiano ad oggetto la prestazione di servizi strumentali 
all’esercizio delle funzioni pubbliche ad essi attribuite; a tal fi ne, può 
essere ampliato l’oggetto sociale della società costituita in base alle 
disposizioni dell’articolo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, 
n. 146, fermo restando che il ministero e le agenzie fi scali detengono la 
maggioranza delle azioni ordinarie della predetta società.». 

 — La legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di sta-
tuto dei diritti del contribuente) è pubblicata nella    Gazzetta Uffi ciale    
31 luglio 2000, n. 177. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 69 del citato 
decreto legislativo n. 300 del 1999:  

 «Art. 69.    (Commissario straordinario).    — 1. Nei casi di gravi 
inosservanze degli obblighi sanciti nella convenzione, di risultati parti-
colarmente negativi della gestione, di manifesta impossibilità di funzio-
namento degli organi di vertice dell’agenzia o per altre gravi ragioni di 
interesse pubblico, con decreto del presidente del consiglio dei ministri 
su proposta del ministro delle fi nanze può essere nominato un commis-
sario straordinario, il quale assume i poteri, previsti dal presente decreto 
legislativo e dallo statuto di ciascuna agenzia, del direttore del comitato 
di gestione dell’agenzia. Per i compensi del commissario straordinario 
si applicano le disposizioni dell’articolo 67, comma 6. 

 2. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 10  -bis   .1 della legge 31 dicem-

bre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 «Art. 10  -bis  .01.    (Monitoraggio dell’evasione fi scale e contributi-

va).    — 1. Contestualmente alla nota di aggiornamento di cui al comma 1 
dell’articolo 10  -bis  , è presentato un rapporto sui risultati conseguiti in 
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materia di misure di contrasto all’evasione fi scale e contributiva, distin-
guendo tra imposte accertate e riscosse nonché tra le diverse tipologie 
di avvio delle procedure di accertamento, in particolare evidenziando i 
risultati del recupero di somme dichiarate e non versate e della correzio-
ne di errori nella liquidazione sulla base delle dichiarazioni, evidenzian-
do, ove possibile, il recupero di gettito fi scale e contributivo attribuibile 
alla maggiore propensione all’adempimento da parte dei contribuenti. 
Il Governo indica, altresì, le strategie per il contrasto dell’evasione fi -
scale e contributiva, l’aggiornamento e il confronto dei risultati con gli 
obiettivi. 

 2. Le maggiori entrate che, sulla base delle risultanze riferite 
all’anno precedente, possono essere ascritte su base permanente ai ri-
sultati dell’attività di contrasto e prevenzione dell’evasione fi scale e 
contributiva, nonché di miglioramento dell’adempimento spontaneo, di 
cui al comma 4, lettera   e)  , al netto di quelle necessarie al mantenimento 
dell’equilibrio di bilancio e alla riduzione del rapporto tra il debito e il 
prodotto interno lordo, sono attribuite al Fondo per la riduzione della 
pressione fi scale, le cui dotazioni possono essere destinate soltanto ai 
fi ni indicati dalla normativa istitutiva del Fondo medesimo. 

 3. Per la redazione del rapporto previsto dal comma 1, che è cor-
redato da una esaustiva nota illustrativa delle metodologie utilizzate, il 
Governo, anche con il contributo delle regioni in relazione ai loro tributi 
e a quelli degli enti locali del proprio territorio, si avvale della «Rela-
zione sull’economia non osservata e sull’evasione fi scale e contributi-
va», predisposta da una Commissione istituita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. 

  4. La Commissione redige una Relazione annuale sull’economia 
non osservata e sull’evasione fi scale e contributiva, contenente anche 
una nota illustrativa delle metodologie utilizzate per effettuare le stime 
e fi nalizzata a:  

   a)   recepire e commentare le valutazioni sull’economia non os-
servata effettuate dall’ISTAT sulla base della normativa che regola la 
redazione dei conti economici nazionali; 

   b)   stimare l’ampiezza e la diffusione dell’evasione fi scale e con-
tributiva e produrre una stima uffi ciale dell’ammontare delle entrate 
sottratte al bilancio pubblico, con la massima disaggregazione possibile 
a livello settoriale, territoriale e dimensionale, utilizzando una meto-
dologia di rilevazione, riferita a tutti i principali tributi, anche locali, 
basata sul confronto tra i dati della contabilità nazionale e quelli acqui-
siti dall’anagrafe tributaria, con criteri trasparenti, stabili nel tempo, e 
adeguatamente pubblicizzati; 

   c)   valutare l’evoluzione nel tempo dell’evasione fi scale e contri-
butiva e delle entrate sottratte al bilancio pubblico; 

   d)   illustrare le strategie e gli interventi attuati per contrastare e 
prevenire l’evasione fi scale e contributiva, nonché quelli volti a stimola-
re l’adempimento spontaneo degli obblighi fi scali e contributivi; 

   e)   valutare i risultati dell’attività di contrasto e prevenzione, 
nonché di stimolo all’adempimento spontaneo; 

   f)   indicare le linee di intervento e prevenzione dell’evasione 
fi scale e contributiva, nonché quelle volte a stimolare l’adempimento 
spontaneo degli obblighi fi scali e contributivi. 

 5. Per adempiere all’obiettivo di stimare l’ampiezza dell’evasione 
fi scale e contributiva, di cui al comma 4, lettera   b)  , nella Relazione di 
cui al medesimo comma 4 viene effettuata una misurazione del divario 
tra le imposte e i contributi effettivamente versati e le imposte e i con-
tributi che si sarebbero dovuti versare in un regime di perfetto adem-
pimento, escludendo gli effetti delle spese fi scali di cui all’articolo 21, 
comma 11  -bis   , della legge 31 dicembre 2009, n. 196. A tal fi ne, in par-
ticolare, si misurano:  

   a)   i mancati gettiti derivanti da errori dei contribuenti nel calcolo 
delle imposte e dei contributi in sede di dichiarazione; 

   b)   gli omessi versamenti rispetto a quanto risulta dovuto in base 
alle dichiarazioni; 

   c)   il divario tra le basi imponibili fi scali e contributive dichiarate 
e quelle teoriche desumibili dagli aggregati di contabilità nazionale, di-
stinguendo tra la parte di tale divario ascrivibile alle spese fi scali, di cui 
al citato articolo 21, comma 11  -bis  , e la parte residua di tale divario, che 
viene attribuita all’occultamento di basi imponibili; 

   d)   le mancate entrate fi scali e contributive attribuibili all’eva-
sione, valutate sottraendo, dal divario tra le entrate effettive e quelle 
potenzialmente ottenibili in un regime di perfetto adempimento, le 
minori entrate ascrivibili alle spese fi scali, di cui al citato articolo 21, 
comma 11  -bis  . 

 6. I risultati del contrasto all’evasione e del miglioramento 
dell’adempimento spontaneo, di cui al comma 4, lettera   e)  , sono mi-
surati sulla base di separata valutazione delle entrate risultanti dalle 
complessive attività di verifi ca e accertamento effettuate dalle ammi-
nistrazioni, comprensive di quelle di cui al comma 5, lettere   a)   e   b)  , e 
dell’andamento dell’adempimento spontaneo, correlato alla correttezza 
dei comportamenti dichiarativi dei contribuenti, che è approssimato dal-
la variazione, rispetto all’anno precedente, della parte del divario tra le 
basi imponibili dichiarate e quelle teoriche attribuita all’occultamento 
di basi imponibili, di cui al comma 5, lettera   c)  , e dalla variazione, ri-
spetto all’anno precedente, delle mancate entrate fi scali e contributive 
attribuibili all’evasione, di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   d)  . Nella va-
lutazione dell’andamento dell’adempimento spontaneo rispetto all’anno 
precedente si tiene conto degli effetti dell’evoluzione del quadro ma-
croeconomico di riferimento sugli aggregati di contabilità nazionale. Si 
dà conto delle mancate entrate di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , 
sia complessivamente che separatamente, sia in valore assoluto che in 
rapporto alle basi imponibili teoriche, applicando la massima disaggre-
gazione possibile per: tipo di imposta, categoria, settore, dimensione dei 
contribuenti, ripartizione territoriale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 22 dicembre 1957, 
n. 1293 (Organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei generi 
di monopolio), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 6.    (Cause di esclusione dalla gestione dei magazzini di ven-
dita).     — Non può gestire un magazzino chi:  

 1) sia minore di età, salvo che non sia autorizzato all’esercizio 
di impresa commerciale; 

 2) non abbia la cittadinanza di uno degli Stati membri delle Co-
munità europee; 

 3) sia inabilitato o interdetto; 

 4) sia stato dichiarato fallito fi no a che non ottenga la cancella-
zione dal registro dei falliti; 

 5) non sia immune da malattie infettive o contagiose; 

  6) abbia riportato condanne:  

   a)   per offese alla persona del Presidente della Repubblica ed 
alle Assemblee legislative; 

   b)   per delitto punibile con la reclusione non inferiore nel mi-
nimo ad anni tre, ancorché, per effetto di circostanze attenuanti, sia stata 
infl itta una pena di minore durata ovvero per delitto per cui sia stata ir-
rogata una pena che comporta l’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci; 

   c)   per delitto contro il patrimonio, la moralità pubblica, il buon 
costume, la fede pubblica, la pubblica Amministrazione, l’industria ed il 
commercio, tanto se previsto dal Codice penale quanto da leggi speciali 
ove la pena infl itta sia superiore a trenta giorni di reclusione ovvero ad 
una multa commutabile, a norma del Codice penale, nella reclusione 
non inferiore a trenta giorni a meno che, in entrambi i casi, il condannato 
non goda della sospensione condizionale della pena; 

   d)   per contrabbando, qualunque sia la pena infl itta; 

 7) abbia nei precedenti cinque anni rinunciato alla gestione di 
un magazzino; 

 8) abbia defi nito in sede amministrativa procedimento per con-
trabbando di generi di monopolio a suo carico. È in facoltà dell’Ammi-
nistrazione consentire la gestione quando siano trascorsi almeno cinque 
anni dall’avvenuta estinzione del reato; 

 9) sia stato rimosso dalla qualifi ca di gestore, coadiutore o com-
messo di un magazzino o di una rivendita, ovvero da altre mansioni 
inerenti a rapporti con l’Amministrazione dei monopoli di Stato, se non 
siano trascorsi almeno cinque anni dal giorno della rimozione; 

 9  -bis  ) non abbia conseguito, entro sei mesi dall’assegnazione    o 
dal rinnovo   , l’idoneità professionale all’esercizio dell’attività di riven-
ditore di generi di monopolio all’esito di appositi corsi di formazione   , 
anche in modalità a distanza   , disciplinati sulla base di convenzione sti-
pulata tra l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e l’orga-
nizzazione di categoria maggiormente rappresentativa.».   
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  Art. 1  - bis 

      Proroga di termine in materia di delega di funzioni 
dirigenziali nelle Agenzie fi scali    

      1. All’articolo 4  -bis  , comma 2, primo periodo, del 
decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le pa-
role: «31 dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 settembre 2017»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 4  -bis    del decreto-leg-
ge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2015, n. 125 (Disposizioni urgenti in materia di enti territoria-
li. Disposizioni per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza 
e di controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio 
sanitario nazionale nonché norme in materia di rifi uti e di emissioni in-
dustriali), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -bis  .   (Disposizioni per la funzionalità operativa delle Agen-
zie fi scali).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. In relazione all’esigenza di garantire il buon andamento e la con-
tinuità dell’azione amministrativa, i dirigenti delle Agenzie fi scali, per 
esigenze di funzionalità operativa, possono delegare, previa procedura 
selettiva con criteri oggettivi e trasparenti, a funzionari della terza area, 
con un’esperienza professionale di almeno cinque anni nell’area stessa, 
in numero non superiore a quello dei posti oggetto delle procedure con-
corsuali indette ai sensi del comma 1 e di quelle già bandite e non annul-
late alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, le funzioni relative agli uffi ci di cui hanno assunto la direzione 
interinale e i connessi poteri di adozione di atti, escluse le attribuzioni 
riservate ad essi per legge, tenendo conto della specifi cità della prepara-
zione, dell’esperienza professionale e delle capacità richieste a seconda 
delle diverse tipologie di compiti, nonché della complessità gestionale 
e della rilevanza funzionale e organizzativa degli uffi ci interessati, per 
una durata non eccedente l’espletamento dei concorsi di cui al comma 1 
e, comunque, non oltre il    30 settembre 2017   . A fronte delle responsabi-
lità gestionali connesse all’esercizio delle deleghe affi date ai sensi del 
presente comma, ai funzionari delegati sono attribuite, temporaneamen-
te e al solo scopo di fronteggiare l’eccezionalità della situazione in es-
sere, nuove posizioni organizzative ai sensi dell’articolo 23  -quinquies  , 
comma 1, lettera   a)  , numero 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 2.

      Disposizioni in materia di riscossione locale    

     1. All’articolo 10, comma 2  -ter   del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: «31 dicembre 
2016» sono sostituite dalle seguenti: «   30 giugno 2017   ». 

  2. A decorrere dal 1° luglio 2017, gli enti locali posso-
no deliberare di affi dare al soggetto preposto alla riscos-
sione nazionale le attività di accertamento, liquidazione e 
riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie 
o patrimoniali proprie e delle società da essi partecipate   . 

 3. (   Soppresso   ).   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 2  -ter    dell’art. 10 del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti 
della pubblica amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli enti 
territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 10.    (Modifi che al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e disposizioni 
in materia di versamento di tributi locali).    — (  Omissis  ). 

 2  -ter  . Al fi ne di favorire il compiuto, ordinato ed effi cace riordino 
della disciplina delle attività di gestione e riscossione delle entrate dei 
Comuni, anche mediante istituzione di un Consorzio, che si avvale delle 
società del Gruppo Equitalia per le attività di supporto all’esercizio delle 
funzioni relative alla riscossione, i termini di cui all’articolo 7, com-
ma 2, lettera gg  -ter  ), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all’articolo 3, 
commi 24, 25 e 25  -bis  , del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono 
stabiliti inderogabilmente al    30 giugno 2017   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 2  - bis 

      Interventi a tutela del pubblico denaro e generalizzazione 
dell’ingiunzione di pagamento ai fi ni dell’avvio della 
riscossione coattiva    

      1. In deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, il versamento spontaneo del-
le entrate tributarie dei comuni e degli altri enti locali 
deve essere effettuato direttamente sul conto corrente di 
tesoreria dell’ente impositore, o mediante il sistema dei 
versamenti unitari di cui all’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, o attraverso gli strumenti 
di pagamento elettronici resi disponibili dagli enti impo-
sitori. Restano comunque ferme le disposizioni di cui al 
comma 12 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e al comma 688 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, relative al versa-
mento dell’imposta municipale propria (IMU) e del tribu-
to per i servizi indivisibili (TASI). Per le entrate diverse 
da quelle tributarie, il versamento spontaneo deve essere 
effettuato esclusivamente sul conto corrente di tesoreria 
dell’ente impositore o attraverso gli strumenti di paga-
mento elettronici resi disponibili dagli enti impositori   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 «Art. 52.    (Potestà regolamentare generale delle province e dei co-
muni).    — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regola-
mento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla 
individuazione e defi nizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle 
esigenze di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di pre-
visione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo. I 
regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla re-
lativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle fi nanze, entro 
trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici 
mediante avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con decreto dei Ministeri del-
le fi nanze e della giustizia è defi nito il modello al quale i comuni devono 
attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti 
alla pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   dei regolamenti 
sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le 
variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi. 

 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 
sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle fi nanze può impugnare i regolamenti sulle 
entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 
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  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente loca-
le anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affi dare a terzi, anche disgiuntamen-
te, l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le re-
lative attività sono affi date, nel rispetto della normativa dell’Unione eu-
ropea e delle procedure vigenti in materia di affi damento della gestione 
dei servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 

 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 
dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i quali de-
vono presentare una certifi cazione rilasciata dalla competente autorità 
del loro Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di 
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’artico-
lo 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, mediante conven-
zione, a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente 
che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoria-
le di pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, 
tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione 
che l’affi damento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi 
e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affi damento di cui alla precedente lettera   b)   non deve com-
portare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi 
e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 

 6. 

 7.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 «Art. 17.    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a 
favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credi-
to annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 [d  -bis  ) all’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche;] 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modifi cato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 2  -bis  .». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 12 dell’art. 13 del decre-

to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici):  

 «Art. 13.    (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale 
propria).    — (  Omissis  ). 

 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 688 dell’art. 1 della legge 

27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 «688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all’artico-
lo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero 
tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si appli-
cano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai 
commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all’artico-
lo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino 
di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte 
dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. 
Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle fi nanze del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità per 
la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente 
per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscos-
sione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, 
prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo 
anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI 
è effettuato nei termini individuati dall’articolo 9, comma 3, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. E’ consentito il pagamento della TARI 
e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il 
versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell’ali-
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quota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente; il versa-
mento della rata a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno è esegui-
to, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di 
cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360, e successive modifi cazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun 
anno di imposta; a tal fi ne il comune è tenuto ad effettuare l’invio delle 
deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché 
dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 
termine perentorio del 14 ottobre dello stesso anno mediante inserimen-
to del testo degli stessi nell’apposita sezione del Portale del federalismo 
fi scale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto 
legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il 
termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno preceden-
te. L’effi cacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di 
pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono 
altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dal-
le delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento delle fi nanze, sentita l’Associazione na-
zionale dei comuni italiani. A decorrere dall’anno 2015, i comuni assi-
curano la massima semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti 
rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente compilati 
su loro richiesta, ovvero procedendo autonomamente all’invio degli 
stessi modelli. Per il solo anno 2014, in deroga al settimo periodo del 
presente comma, il versamento della prima rata della TASI è effettuato 
entro il 16 giugno 2014 sulla base delle deliberazioni di approvazione 
delle aliquote e delle detrazioni inviate dai Comuni, esclusivamente in 
via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo 
delle stesse nell’apposita sezione del Portale del federalismo fi scale e 
pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 
del 1998 alla data del 31 maggio 2014. Nel caso di mancato invio delle 
deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, il versamen-
to della prima rata della TASI è effettuato entro il 16 ottobre 2014 sulla 
base delle deliberazioni concernenti le aliquote e le detrazioni, nonché 
dei regolamenti della TASI pubblicati nel sito informatico di cui al citato 
decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal 
fi ne, i comuni sono tenuti ad effettuare l’invio delle predette deliberazio-
ni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 settembre 2014, median-
te inserimento del testo delle stesse nell’apposita sezione del Portale del 
federalismo fi scale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro 
il predetto termine del 10 settembre 2014, il versamento della TASI è 
effettuato in un’unica soluzione entro il 16 dicembre 2014 applicando 
l’aliquota di base dell’1 per mille di cui al comma 676, nel rispetto co-
munque del limite massimo di cui al primo periodo del comma 677, in 
base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU previste 
per ciascuna tipologia di immobile non può essere superiore all’aliquota 
massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013 
fi ssata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle di-
verse tipologie di immobile. La TASI dovuta dall’occupante, nel caso di 
mancato invio della delibera entro il predetto termine del 10 settembre 
2014 ovvero nel caso di mancata determinazione della percentuale di 
cui al comma 681, è pari al 10 per cento dell’ammontare complessivo 
del tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del 
diritto reale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il pre-
detto termine del 23 maggio 2014, ai comuni appartenenti alle Regioni 
a statuto ordinario e alla Regione Siciliana e alla Regione Sardegna, 
il Ministero dell’interno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a 
valere sul Fondo di solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento 
del gettito annuo della TASI, stimato ad aliquota di base e indicato, per 
ciascuno di essi, con decreto di natura non regolamentare del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, Dipartimento delle fi nanze, da emanarsi 
entro il 10 giugno 2014. Il Ministero dell’interno comunica all’Agenzia 
delle entrate, entro il 30 settembre 2014, gli eventuali importi da recu-
perare nei confronti dei singoli comuni ove le anticipazioni complessi-
vamente erogate siano superiori all’importo spettante per l’anno 2014 a 
titolo di Fondo di solidarietà comunale. L’Agenzia delle entrate procede 
a trattenere le relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi en-
trata loro dovuta riscossa tramite il sistema del versamento unifi cato, 
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli 
importi recuperati dall’Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa 
ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato entro il mese 
di ottobre 2014 ai fi ni della riassegnazione per il reintegro del Fondo di 
solidarietà comunale nel medesimo anno.».   

  Art. 3.

      Potenziamento alla riscossione    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2017, l’Agenzia delle en-
trate può utilizzare le banche dati e le informazioni alle 
quali è autorizzata ad accedere sulla base di specifi che 
disposizioni di legge, anche ai fi ni dell’esercizio delle 
funzioni relative alla riscossione nazionale di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248. 

 2. All’articolo 72  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il comma 2  -
bis   , è inserito il seguente:  

 «2  -ter  . Ai medesimi fi ni previsti dai commi preceden-
ti, l’Agenzia delle entrate    acquisisce    le informazioni re-
lative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo di-
rettamente, in via telematica, alle specifi che banche dati 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale». 

 3. L’Agenzia delle entrate-Riscossione è autorizzata ad 
accedere e utilizzare i dati di cui al presente articolo per i 
propri compiti di istituto.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 1 dell’art. 3 del decreto-legge n. 203 del 2005 
è riportato nelle note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’art. 72  -ter    del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 72  -ter  .    (Limiti di pignorabilità).    — 1. Le somme dovute a 
titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di 
lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, 
possono essere pignorate dall’agente della riscossione in misura pari ad 
un decimo per importi fi no a 2.500 euro e in misura pari ad un settimo 
per importi superiori a 2.500 euro e non superiori a 5.000 euro. 

 2. Resta ferma la misura di cui all’articolo 545, quarto comma, del 
codice di procedura civile, se le somme dovute a titolo di stipendio, di 
salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, 
comprese quelle dovute a causa di licenziamento, superano i cinquemila 
euro. 

 2  -bis  . Nel caso di accredito delle somme di cui ai commi 1 e 2 sul 
conto corrente intestato al debitore, gli obblighi del terzo pignorato non 
si estendono all’ultimo emolumento accreditato allo stesso titolo. (345) 

  2  -ter  . Ai medesimi fi ni previsti dai commi precedenti, l’Agenzia 
delle entrate acquisisce le informazioni relative ai rapporti di lavoro 
o di impiego, accedendo direttamente, in via telematica, alle specifi che 
banche dati dell’Istituto nazionale della previdenza sociale   .».   

  Art. 4.

      Disposizioni recanti misure per il recupero dell’evasione    

      1. L’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 21. –    (Comunicazione dei dati delle fatture emes-
se e ricevute)   . – 1. In riferimento alle operazioni rilevanti 
ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto effettuate, i sog-
getti passivi trasmettono telematicamente all’Agenzia 
delle entrate, entro l’ultimo giorno del secondo mese suc-
cessivo ad ogni trimestre, i dati di tutte le fatture emesse 
nel trimestre di riferimento, e di quelle ricevute e registra-
te ai sensi dell’articolo 25 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ivi comprese le bol-
lette doganali, nonché i dati delle relative variazioni.    La 
comunicazione relativa al secondo trimestre è effettuata 
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entro il 16 settembre e quella relativa all’ultimo trime-
stre entro il mese di febbraio. A decorrere dal 1° gennaio 
2017, sono esonerati dalla comunicazione i soggetti pas-
sivi di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, situati 
nelle zone montane di cui all’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601   . 

  2. I dati, inviati in forma analitica secondo modalità 
stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, comprendono almeno:  

   a)   i dati identifi cativi dei soggetti coinvolti nelle 
operazioni; 

   b)   la data ed il numero della fattura; 

   c)   la base imponibile; 

   d)   l’aliquota applicata; 

   e)   l’imposta; 

   f)   la tipologia dell’operazione. 

 3. Per le operazioni di cui al comma 1, gli obblighi 
di conservazione previsti dall’articolo 3 del    decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 17 giugno 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 146 del 17 giugno 
2014   , si intendono soddisfatti per tutte le fatture elettro-
niche nonché per tutti i documenti informatici trasmessi 
attraverso il sistema di interscambio di cui all’articolo 1, 
comma 211, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e me-
morizzati dall’Agenzia delle entrate. Tempi e modali-
tà di applicazione della presente disposizione, anche in 
relazione agli obblighi contenuti nell’articolo 5 del de-
creto 17 giugno 2014, sono stabiliti con apposito prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.    Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli sono altresì stabilite le modalità di conser-
vazione degli scontrini delle giocate dei giochi pubblici 
autorizzati, secondo criteri di semplifi cazione e attenua-
zione degli oneri di gestione per gli operatori interessati 
e per l’amministrazione, anche con il ricorso ad adeguati 
strumenti tecnologici, ferme restando le esigenze di con-
trollo dell’amministrazione fi nanziaria   ». 

  2. Dopo l’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, sono aggiunti i seguenti:  

 «Art. 21  -bis  . –    (Comunicazioni dei dati delle liquida-
zioni periodiche I.V.A.).    – 1. I soggetti passivi    dell’imposta 
sul valore aggiunto    trasmettono, negli stessi termini e con 
le medesime modalità di cui all’articolo 21, una comuni-
cazione dei dati contabili riepilogativi delle liquidazioni 
periodiche dell’imposta effettuate ai sensi dell’articolo 1, 
commi 1 e 1  -bis  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 marzo 1998, n. 100, nonché degli articoli 73, pri-
mo comma, lettera   e)  , e 74, quarto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Re-
stano fermi gli ordinari termini di versamento dell’imposta 
dovuta in base alle liquidazioni periodiche effettuate. 

 2. Con il provvedimento di cui all’articolo 21, com-
ma 2, sono stabilite le modalità e le informazioni da tra-
smettere con la comunicazione di cui al comma 1    del pre-
sente articolo   . 

 3. La comunicazione è presentata anche nell’ipotesi 
di liquidazione con eccedenza a credito. Sono esonerati 
dalla presentazione della comunicazione i soggetti pas-
sivi non obbligati alla presentazione della dichiarazione 
annuale I.V.A. o all’effettuazione delle liquidazioni pe-
riodiche, sempre che, nel corso dell’anno, non vengano 
meno le predette condizioni di esonero. 

 4. In caso di determinazione separata dell’imposta in 
presenza di più attività, i soggetti passivi presentano una 
sola comunicazione riepilogativa per ciascun periodo. 

 5. L’Agenzia delle entrate mette a disposizione del 
contribuente, ovvero del suo intermediario, secondo le 
modalità previste dall’articolo 1, commi 634 e 635 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190,    le risultanze dell’esame 
dei dati di cui all’articolo 21 del presente decreto e le 
valutazioni concernenti la coerenza tra i dati medesimi 
e le comunicazioni di cui al comma 1 del presente arti-
colo    nonché la coerenza dei versamenti dell’imposta ri-
spetto a quanto indicato nella comunicazione medesima. 
Quando dai controlli eseguiti emerge un risultato diverso 
rispetto a quello indicato nella comunicazione, il contri-
buente è informato dell’esito con modalità previste con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Il 
contribuente può fornire i chiarimenti necessari, o segna-
lare eventuali dati ed elementi non considerati o valutati 
erroneamente, ovvero versare quanto dovuto avvalendosi 
dell’istituto del ravvedimento operoso di cui all’artico-
lo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Si 
applica l’articolo 54  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, indi-
pendentemente dalle condizioni ivi previste. 

 Art. 21  -ter  . –    (Credito d’imposta).    – 1. Ai soggetti in 
attività nel 2017, in riferimento agli obblighi di cui agli 
articoli 21 e 21  -bis  ,    ovvero che esercitano l’opzione di cui 
all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127,    è attribuito una sola volta, per il relativo 
adeguamento tecnologico, un credito d’imposta pari a 
€ 100. Il credito spetta ai soggetti che, nell’anno prece-
dente a quello in cui il costo per l’adeguamento tecnolo-
gico è stato sostenuto, hanno realizzato un volume d’affa-
ri non superiore a € 50.000. 

 2. Il credito non concorre alla formazione del reddito ai 
fi ni delle imposte sui redditi e del valore della produzio-
ne ai fi ni dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sen-
si dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal 1° gennaio 2018, e deve essere 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui è stato sostenuto il costo per l’adegua-
mento tecnologico e nelle dichiarazioni dei redditi relati-
ve ai periodi d’imposta successivi fi no a quello nel quale 
se ne conclude l’utilizzo. 

 3.    Oltre al credito di cui al comma 1, è attribuito, per una 
sola volta, un ulteriore credito d’imposta di 50 euro ai sog-
getti di cui al medesimo comma 1 che, sussistendone i pre-
supposti, esercitano anche l’opzione di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, en-
tro il 31 dicembre 2017   . Il credito non concorre alla forma-
zione del reddito ai fi ni delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fi ni dell’imposta regionale sulle attività 
produttive,    è indicato nella dichiarazione dei redditi    ed uti-
lizzato secondo le modalità stabilite nel comma 2. 
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  3  -bis  . Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 3 sono con-
cesse nei limiti e alle condizioni previsti dal regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “    de minimis    ”   ». 

  3. All’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  

 «   2  -bis  . Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati 
delle fatture emesse e ricevute, prevista dall’articolo 21 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si ap-
plica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna 
fattura, comunque entro il limite massimo di euro 1.000 
per ciascun trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, 
entro il limite massimo di euro 500, se la trasmissione è 
effettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza 
stabilita ai sensi del periodo precedente, ovvero se, nel 
medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta 
dei dati. Non si applica l’articolo 12 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472   . 

  2  -ter  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione 
dei dati delle liquidazioni periodiche, prevista dall’ar-
ticolo 21  -bis   del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è punita con la sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 2.000. La sanzione è ridotta alla metà se la 
trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi 
alla scadenza stabilita ai sensi del periodo precedente, 
ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmis-
sione corretta dei dati»   . 

 4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applica-
no a decorrere dal 1° gennaio 2017.    Per il primo anno 
di applicazione della disposizione di cui all’articolo 21 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 
sostituito dal comma 1 del presente articolo, la comuni-
cazione relativa al primo semestre è effettuata entro il 
25 luglio 2017. Dal 1° gennaio 2017   : 

   a)   la comunicazione dei dati relativi ai contratti 
stipulati dalle società di leasing, e dagli operatori com-
merciali che svolgono attività di locazione e di noleggio, 
   introdotta dal provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate 5 agosto 2011, emanato    ai sensi dell’artico-
lo 7, dodicesimo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, è soppressa; 

   b)   limitatamente agli acquisti intracomunitari di beni 
e alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti stabiliti in 
un altro Stato membro dell’Unione europea, le comuni-
cazioni di cui all’articolo 50, comma 6, del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono soppresse; 

   c)   all’articolo 8, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, le parole: «nel 
mese di febbraio,», sono sostituite dalle seguenti: «per 
l’imposta sul valore aggiunto dovuta per il 2016, nel mese 
di febbraio, e per l’imposta sul valore aggiunto dovuta a 
decorrere dal 2017, tra il 1°febbraio e il 30 aprile»; 

   d)    all’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2010, 
n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2010, n. 73, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) sono abrogati i commi da 1 a 3; 

 2) al comma 5, le parole: «ai commi da 1 a 4» 
sono sostituite dalle seguenti: «al comma 4». 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4, lettera   d)  , si ap-
plicano alle comunicazioni relative al periodo di imposta 
in corso al    31 dicembre 2016    e successivi. 

  6. Al decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    all’articolo 2, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. A decorrere dal 1° aprile 2017, la memorizzazione 
elettronica e la trasmissione telematica dei dati dei cor-
rispettivi di cui al comma 1 sono obbligatorie per i sog-
getti passivi che effettuano cessioni di beni o prestazioni 
di servizi tramite distributori automatici. Al fi ne dell’as-
solvimento dell’obbligo di cui al precedente periodo, nel 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate di 
cui al comma 4, sono indicate soluzioni che consentano 
di non incidere sull’attuale funzionamento degli apparec-
chi distributori e garantiscano, nel rispetto dei normali 
tempi di obsolescenza e rinnovo degli stessi, la sicurezza 
e l’inalterabilità dei dati dei corrispettivi acquisiti dagli 
operatori. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate possono essere stabiliti termini differiti, ri-
spetto al 1° aprile 2017, di entrata in vigore dell’obbligo 
di memorizzazione elettronica e trasmissione telematica 
dei dati dei corrispettivi, in relazione alle specifi che varia-
bili tecniche di peculiari distributori automatici.»; 

   a  -bis   ) all’articolo 2, dopo il comma 6 è aggiunto il 
seguente:    

  «6  -bis  . Al fi ne di contrastare l’evasione fi scale median-
te l’incentivazione e la semplifi cazione delle operazioni 
telematiche, all’articolo 39, secondo comma, lettera   a)  , 
alinea, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 642, dopo le parole: “nell’anno” sono in-
serite le seguenti: “ovvero riscossi, dal 1° gennaio 2017, 
con modalità telematiche, di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera a)”. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle di-
sposizioni di cui al presente comma, pari a 4 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2017, si fa fronte me-
diante corrispondente riduzione della dotazione fi nan-
ziaria del Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio»   ; 

  a  -ter  ) all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , le parole: 
«un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»   ; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, dopo il primo periodo, 
è aggiunto il seguente: «Per le imprese che operano nel 
settore della grande distribuzione l’opzione di cui all’ar-
ticolo 1, commi da 429 a 432, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, già esercitata entro il 31 dicembre 2016, 
resta valida fi no al 31 dicembre 2017.». 
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 7. All’articolo 50  -bis    del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 otto-
bre 1993, n. 427, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 4:  
 1) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   le cessioni di beni eseguite mediante introduzione 
in un deposito I.V.A.»; 

 2) la lettera   d)   è abrogata; 
   b)    il comma 6 è sostituito con il seguente:  

 «6. L’estrazione dei beni da un deposito I.V.A. ai fi ni 
della loro utilizzazione o in esecuzione di atti di com-
mercializzazione nello Stato può essere effettuata solo da 
soggetti passivi d’imposta agli effetti dell’I.V.A. e com-
porta il pagamento dell’imposta; la base imponibile è co-
stituita dal corrispettivo o valore relativo all’operazione 
non assoggettata all’imposta per effetto dell’introduzione 
ovvero, qualora successivamente i beni abbiano formato 
oggetto di una o più cessioni, dal corrispettivo o valore 
relativo all’ultima di tali cessioni, in ogni caso aumentato, 
se non già compreso, dell’importo relativo alle eventua-
li prestazioni di servizi delle quali i beni stessi abbiano 
formato oggetto durante la giacenza fi no al momento 
dell’estrazione.    Per l’estrazione dei beni introdotti nel 
deposito IVA ai sensi del comma 4, lettera   b)  , l’imposta è 
dovuta dal soggetto che procede all’estrazione, a norma 
dell’articolo 17, secondo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, previa 
prestazione di idonea garanzia con i contenuti, secon-
do modalità e nei casi defi niti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Nei restanti casi di cui al 
comma 4 e, per quelli di cui al periodo precedente, sino 
all’adozione del decreto, l’imposta è dovuta dal sogget-
to che procede all’estrazione ed è versata in nome e per 
conto di tale soggetto dal gestore del deposito, che è soli-
dalmente responsabile dell’imposta stessa   . Il versamento 
è eseguito ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, esclusa la compensazione ivi previ-
sta, entro il termine di cui all’articolo 18 del medesimo de-
creto   , riferito al mese successivo    alla data di estrazione. Il 
soggetto che procede all’estrazione annota nel registro di 
cui all’articolo 25 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, una fattura emessa ai sensi 
dell’articolo 17,    secondo comma   , del medesimo decreto, 
e i dati della ricevuta del versamento suddetto. È effettua-
ta senza pagamento dell’imposta l’estrazione da parte di 
soggetti che si avvalgono della facoltà di cui alla lettera   c)   
del primo comma e al secondo comma dell’articolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633; in tal caso, la dichiarazione di cui    all’articolo 1, 
comma 1   , lettera   c)  , del decreto-legge 29 dicembre 1983, 
n. 746, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 feb-
braio 1984, n. 17, deve essere trasmessa telematicamente 
all’Agenzia delle entrate, che rilascia apposita ricevuta 
telematica. Per il mancato versamento dell’imposta do-
vuta ai sensi dei precedenti periodi, si applica la sanzio-
ne di cui all’articolo 13   , comma 1,    del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, al cui pagamento è tenuto soli-
dalmente anche il gestore del deposito; tuttavia, nel caso 
in cui l’estrazione sia stata effettuata senza pagamento 
dell’imposta da un soggetto che abbia presentato la di-
chiarazione di cui    all’articolo 1, comma 1   , lettera   c)  , del 

predetto decreto n. 746 del 1983 in mancanza dei presup-
posti richiesti dalla legge, trova applicazione la sanzione 
di cui all’articolo 7, comma 4, del predetto decreto n. 471 
e al pagamento dell’imposta e di tale sanzione è tenuto 
esclusivamente il soggetto che procede all’estrazione. Per 
i beni introdotti in un deposito I.V.A. in forza di un ac-
quisto intracomunitario, il soggetto che procede all’estra-
zione assolve l’imposta provvedendo alla integrazione 
della relativa fattura, con la indicazione dei servizi even-
tualmente resi e dell’imposta, ed alla annotazione della 
variazione in aumento nel registro di cui all’articolo 23 
del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 
del 1972 entro quindici giorni dall’estrazione e con riferi-
mento alla relativa data; la variazione deve, altresì, essere 
annotata nel registro di cui all’articolo 25 del medesimo 
decreto entro il mese successivo a quello dell’estrazione. 
   Fino all’integrazione delle pertinenti informazioni resi-
denti nelle banche dati delle Agenzie fi scali, il soggetto 
che procede all’estrazione dei beni introdotti in un de-
posito IVA ai sensi del comma 4, lettera   b)  , comunica al 
gestore del deposito IVA i dati relativi alla liquidazione 
dell’imposta, anche ai fi ni dello svincolo della garanzia 
ivi prevista. Le modalità di integrazione telematica sono 
stabilite con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli, di concerto con il direttore 
dell’Agenzia delle entrate.   »; 

    c)   al comma 8 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «La violazione degli obblighi di cui al comma 6 del 
presente articolo da parte del gestore del deposito IVA 
è valutata ai fi ni della revoca dell’autorizzazione rila-
sciata ai sensi del comma 2, ovvero ai fi ni dell’esclusione 
dall’abilitazione a gestire come deposito IVA i magazzini 
generali e i depositi di cui ai periodi secondo e terzo del 
comma 1   .». 

 8. Le disposizioni di cui al comma 7    si applicano    a 
decorrere dal 1° aprile 2017. 

  8  -bis  . All’articolo 1, comma 12  -bis  , del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «per 
gli anni dal 2012 al 2017» sono sostituite dalle seguenti: 
«per gli anni dal 2012 al 2019   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia 
di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei 
tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 11.    (Altre violazioni in materia di imposte dirette e di imposta 
sul valore aggiunto).     — 1. Sono punite con la sanzione amministrativa 
da euro 250 a euro 2.000 le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tribu-
taria anche se non richiesta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza al con-
tribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifi ca ed accertamento in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio di tali 
comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente 
o a terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro 
restituzione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra ri-
chiesta fatta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza nell’esercizio dei 
poteri loro conferiti. 
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 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, salvo che il fatto 
non costituisca infrazione più grave, per il compenso di partite effettua-
to in violazione alle previsioni del codice civile ovvero in caso di man-
cata evidenziazione nell’apposito prospetto indicato negli articoli 3 e 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

  2  -bis  . Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati delle fatture 
emesse e ricevute, prevista dall’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, si applica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna 
fattura, comunque entro il limite massimo di euro 1.000 per ciascun tri-
mestre. La sanzione è ridotta alla metà, entro il limite massimo di euro 
500, se la trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi 
alla scadenza stabilita ai sensi del periodo precedente, ovvero se, nel 
medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. Non si 
applica l’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  

  2  -ter  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione dei dati 
delle liquidazioni periodiche, prevista dall’articolo 21  -bis   del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è punita con la sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 2.000. La sanzione è ridotta alla metà se la trasmissione è ef-
fettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza stabilita ai sensi 
del periodo precedente, ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la 
trasmissione corretta dei dati   . 

 3. 
 4. L’omessa presentazione degli elenchi di cui all’articolo 50, com-

ma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro incompleta, 
inesatta o irregolare compilazione sono punite con la sanzione da euro 
500 a euro 1.000 per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso di pre-
sentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli uffi ci 
abilitati a riceverla o incaricati del loro controllo. La sanzione non si 
applica se i dati mancanti o inesatti vengono integrati o corretti anche a 
seguito di richiesta. 

 4  -bis  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione delle minu-
svalenze e delle differenze negative di ammontare superiore a 50.000 
euro di cui all’articolo 5  -quinquies   del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, nonché delle minusvalenze di ammontare complessivo supe-
riore a cinque milioni di euro, derivanti da cessioni di partecipazioni 
che costituiscono immobilizzazioni fi nanziarie di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa del 10 per cento delle minusvalenze la cui comunicazione è 
omessa, incompleta o infedele, con un minimo di 500 euro ed un mas-
simo di 50000 euro. 

 5. L’omessa installazione degli apparecchi per l’emissione dello 
scontrino fi scale previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, 
n. 18, è punita con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000. 

 6. 
 7. In caso di violazione delle prescrizioni di cui all’articolo 53, 

comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da 
euro 250 a euro 2.000. 

 7  -bis  . Quando la garanzia di cui all’articolo 38  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è presentata dalle 
società controllate o dall’ente o società controllante, di cui all’artico-
lo 73, terzo comma, del medesimo decreto, con un ritardo non superiore 
a novanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione della dichia-
razione, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000. 

 7  -ter  . Nei casi in cui il contribuente non presenti l’interpello previ-
sto dall’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recan-
te lo Statuto dei diritti del contribuente, si applica la sanzione prevista 
dall’articolo 8, comma 3  -quinquies  . La sanzione è raddoppiata nelle 
ipotesi in cui l’amministrazione fi nanziaria disconosca la disapplicazio-
ne delle norme aventi ad oggetto deduzioni, detrazioni, crediti d’impo-
sta o altre posizioni soggettive del soggetto passivo.». 

  — Si riporta il testo vigente del dodicesimo comma dell’art. 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 
(Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice fi scale dei 
contribuenti):  

 «Art. 7.    (Comunicazioni all’anagrafe tributaria).    — (  Omissis  ). 
 12. Ai fi ni dei controlli sulle dichiarazioni dei contribuenti, il Di-

rettore dell’Agenzia delle entrate può richiedere a pubbliche ammini-
strazioni, enti pubblici, organismi ed imprese, anche limitatamente a 

particolari categorie, di effettuare comunicazioni all’Anagrafe tributaria 
di dati e notizie in loro possesso; la richiesta deve stabilire anche il con-
tenuto, i termini e le modalità delle comunicazioni. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 50 del decreto-

legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427 (Armonizzazione delle disposizioni in materia 
di imposte sugli oli minerali, sull’alcole, sulle bevande alcoliche, sui 
tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e 
modifi cazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni 
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fi scale, le 
procedure dei rimborsi di imposta, l’esclusione dall’ILOR dei redditi 
di impresa fi no all’ammontare corrispondente al contributo diretto la-
vorativo, l’istituzione per il 1993 di un’imposta erariale straordinaria su 
taluni beni ed altre disposizioni tributarie):  

 «Art. 50.    (Obblighi connessi agli scambi intracomunitari).    
— (  Omissis  ). 

 6. I contribuenti presentano in via telematica all’Agenzia delle do-
gane gli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomuni-
tari, nonché delle prestazioni di servizi diverse da quelle di cui agli arti-
coli 7  -quater   e 7  -quinquies   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, rese nei confronti di soggetti passivi stabiliti in 
un altro Stato membro della Comunità e quelle da questi ultimi ricevute. 
I soggetti di cui all’articolo 7  -ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, presentano l’elenco 
riepilogativo degli acquisti intracomunitari di beni e delle prestazioni di 
servizi di cui al comma 1 dello stesso articolo 7  -ter  , ricevute da soggetti 
passivi stabiliti in un altro Stato membro della Comunità. Gli elenchi 
riepilogativi delle prestazioni di servizi di cui al primo ed al secondo 
periodo non comprendono le operazioni per le quali non è dovuta l’im-
posta nello Stato membro in cui è stabilito il destinatario. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto del Presidente della 

Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità per 
la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662), come modifi cato dagli articoli 4 e 5 della presente legge:  

 «Art. 8.    (Dichiarazione annuale in materia di imposta sul valore 
aggiunto e di versamenti unitari da parte di determinati contribuenti).    
— 1. Il contribuente presenta, secondo le disposizioni di cui all’artico-
lo 3,    per l’imposta sul valore aggiunto dovuta per il 2016, nel mese di 
febbraio, e per l’imposta sul valore aggiunto dovuta a decorrere dal 
2017, tra il 1° febbraio e il 30 aprile    in via telematica, la dichiarazione 
relativa all’imposta sul valore aggiunto dovuta per l’anno solare prece-
dente, redatta in conformità al modello approvato entro il 15 gennaio 
dell’anno in cui è utilizzato con provvedimento amministrativo da pub-
blicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . La dichiarazione annuale è presentata 
anche dai contribuenti che non hanno effettuato operazioni imponibili. 
Sono esonerati dall’obbligo di presentazione della dichiarazione i con-
tribuenti che nell’anno solare precedente hanno registrato esclusiva-
mente operazioni esenti dall’imposta di cui all’articolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni, salvo che siano tenuti alle rettifi che delle detrazioni di 
cui all’articolo 19-bis2 del medesimo decreto, ovvero abbiano registrato 
operazioni intracomunitarie, nonché i contribuenti esonerati ai sensi di 
specifi che disposizioni normative. 

 2. Nella dichiarazione sono indicati i dati e gli elementi necessari 
per l’individuazione del contribuente, per la determinazione dell’am-
montare delle operazioni e dell’imposta e per l’effettuazione dei control-
li, nonché gli altri elementi richiesti nel modello di dichiarazione, esclu-
si quelli che l’Agenzia delle entrate è in grado di acquisire direttamente. 

 3. Le detrazioni sono esercitate entro il termine stabilito dall’ar-
ticolo 19, comma 1, secondo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 4. In caso di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa, la 
dichiarazione relativa all’imposta dovuta per l’anno solare precedente, 
sempreché i relativi termini di presentazione non siano ancora scaduti, 
è presentata dai curatori o dai commissari liquidatori con le modalità 
e i termini ordinari di cui al comma 1 ovvero entro quattro mesi dalla 
nomina se quest’ultimo termine scade successivamente al termine or-
dinario. Con le medesime modalità e nei termini ordinari, i curatori o 
i commissari liquidatori presentano la dichiarazione per le operazioni 
registrate nell’anno solare in cui è dichiarato il fallimento ovvero la li-
quidazione coatta amministrativa. Per le operazioni registrate nella par-
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te dell’anno solare anteriore alla dichiarazione di fallimento o di liqui-
dazione coatta amministrativa è anche presentata, in via telematica ed 
entro quattro mesi dalla nomina, apposita dichiarazione al competente 
uffi cio dell’Agenzia delle entrate ai fi ni della eventuale insinuazione al 
passivo della procedura concorsuale. 

 5. 
 6. Per la sottoscrizione, la presentazione e la conservazione della 

dichiarazione relativa all’imposta sul valore aggiunto si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 1, commi 2, 3 e 4,    all’articolo 2, commi 7 
e 9   , e all’articolo 3. 

  6  -bis  . Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’ap-
plicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, le dichiarazioni dell’imposta sul valore aggiunto possono essere 
integrate per correggere errori od omissioni, compresi quelli che abbia-
no determinato l’indicazione di un maggiore o di un minore imponibile 
o, comunque, di un maggiore o di un minore debito d’imposta ovvero 
di una maggiore o di una minore eccedenza detraibile mediante succes-
siva dichiarazione da presentare, secondo le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, utilizzando modelli conformi a quelli approvati per il periodo 
d’imposta cui si riferisce la dichiarazione, non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633.  

  6  -ter  . L’eventuale credito derivante dal minor debito o dalla mag-
giore eccedenza detraibile risultante dalle dichiarazioni di cui al com-
ma 6  -bis  , presentate entro il termine prescritto per la presentazione del-
la dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo, può essere 
portato in detrazione in sede di liquidazione periodica o di dichiara-
zione annuale, ovvero utilizzato in compensazione ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero, sempreché 
ricorrano per l’anno per cui è presentata la dichiarazione integrativa i 
requisiti di cui agli articoli 30 e 34, comma 9, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, 
chiesto a rimborso.  

  6  -quater  . L’eventuale credito derivante dal minor debito o dalla 
maggiore eccedenza detraibile risultante dalle dichiarazioni di cui al 
comma 6  -bis  , presentate oltre il termine prescritto per la presentazione 
della dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo, può essere 
chiesto a rimborso ove ricorrano, per l’anno per cui è presentata la di-
chiarazione integrativa, i requisiti di cui agli articoli 30 e 34, comma 9, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
ovvero può essere utilizzato in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per eseguire il versamento 
di debiti maturati a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in 
cui è stata presentata la dichiarazione integrativa. Nella dichiarazione 
relativa al periodo d’imposta in cui è presentata la dichiarazione inte-
grativa è indicato il credito derivante dal minor debito o dal maggiore 
credito risultante dalla dichiarazione integrativa.  

  6  -quinquies  . Resta ferma in ogni caso per il contribuente la pos-
sibilità di far valere, anche in sede di accertamento o di giudizio, even-
tuali errori, di fatto o di diritto, che abbiano inciso sull’obbligazione 
tributaria, determinando l’indicazione di un maggiore imponibile, di 
un maggiore debito d’imposta o, comunque, di una minore eccedenza 
detraibile.  

 7. I soggetti di cui all’articolo 73, primo comma, lettera   e)  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, eseguo-
no i versamenti dell’imposta sul valore aggiunto secondo le modalità e 
i termini indicati nel capo terzo del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 25 marzo 2010, 
n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73 
(Disposizioni urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di contrasto alle 
frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma 
dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e razionalizza-
zione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla normativa 
comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al fi nanziamento di 
un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in particolari settori), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Disposizioni in materia di contrasto alle frodi fi scali e 
fi nanziarie internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma 
dei cosiddetti “caroselli” e “cartiere”).    — 1. (   Abrogato   ). 

 2. (   Abrogato   ). 
 3. (   Abrogato   ). 
 4. Ai fi ni del contrasto degli illeciti fi scali internazionali e ai fi ni 

della tutela del diritto di credito dei soggetti residenti, con decorrenza 
dal 1° maggio 2010, anche la comunicazione relativa alle deliberazioni 

di modifi ca degli atti costitutivi per trasferimento all’estero della sede 
sociale delle società nonché tutte le comunicazioni relative alle altre 
operazioni straordinarie, quali conferimenti d’azienda, fusioni e scissio-
ni societarie, sono obbligatorie, da parte dei soggetti tenuti, mediante la 
comunicazione unica di cui all’articolo 9 del decreto-legge 31 genna-
io 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, nei confronti degli Uffi ci del Registro imprese delle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, dell’Agenzia delle en-
trate, dell’Istituto nazionale per la previdenza sociale e dell’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. 

 5. Per gli stessi fi ni di cui    al comma 4   , le disposizioni contenute 
negli articoli 15 e 17 della legge 26 luglio 1984, n. 413, e nell’arti-
colo 156, comma 9, del codice della navigazione, si applicano anche 
all’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA) e all’Agen-
zia delle entrate. Con riferimento a quest’ultima il previo accertamento 
di cui all’articolo 15 della legge 26 luglio 1984, n. 413, deve intendersi 
riferito all’assenza di carichi pendenti risultanti dall’Anagrafe tributa-
ria concernenti violazioni degli obblighi relativi ai tributi dalla stessa 
amministrati, ovvero alla prestazione, per l’intero ammontare di detti 
carichi, di idonea garanzia, mediante fi deiussione rilasciata da un’azien-
da o istituto di credito o polizza fi deiussoria rilasciata da un istituto o 
impresa di assicurazione, fi no alla data in cui le violazioni stesse siano 
defi nitivamente accertate. I crediti per i premi dovuti all’IPSEMA di cui 
all’articolo 2778, primo comma, numero 8), del codice civile sono col-
locati, per l’intero ammontare, tra quelli indicati al numero 1) del primo 
comma del medesimo articolo. 

 6. Al fi ne di contrastare fenomeni di utilizzo illegittimo dei crediti 
d’imposta e per accelerare le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta agevolativi la cui fruizione è autorizza-
ta da amministrazioni ed enti pubblici, anche territoriali, l’Agenzia delle 
entrate trasmette a tali amministrazioni ed enti, tenuti al detto recupero, 
entro i termini e secondo le modalità telematiche stabiliti con provve-
dimenti dirigenziali generali adottati d’intesa, i dati relativi ai predetti 
crediti utilizzati in diminuzione delle imposte dovute, nonché ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Le somme 
recuperate sono riversate all’entrata del bilancio dello Stato e restano 
acquisite all’erario. Resta ferma l’alimentazione della contabilità spe-
ciale n. 1778 «Agenzia delle entrate-fondi di bilancio» da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici gestori dei crediti d’imposta, sulla 
base degli stanziamenti previsti a legislazione vigente per le compen-
sazioni esercitate dai contribuenti ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, attraverso i codici tributo apposita-
mente istituiti. 

 6  -bis  . Fatta salva la disciplina vigente in materia di indebiti relati-
vi a prestazioni previdenziali e assistenziali, il recupero coattivo delle 
somme indebitamente erogate dall’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) nonché dei crediti vantati dall’Istituto medesimo ai sen-
si dell’articolo 4, comma 12, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e 
riconosciuti ai sensi dell’articolo 6, comma 26, del decreto-legge 30 di-
cembre 1987, n. 536, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1988, n. 48, è effettuato mediante ruoli ai sensi e con le modalità 
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. 

 6  -ter  . L’INPS provvede a determinare i criteri, i termini e le moda-
lità di gestione delle somme e dei crediti di cui al comma 6  -bis   nelle fasi 
antecedenti l’iscrizione a ruolo. 

 6  -quater  . All’articolo 3, comma 25  -bis  , primo periodo, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo le parole: «l’attività di riscossione» 
sono inserite le seguenti: «, spontanea e coattiva,». 

 6  -quinquies  . Il comma 6 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, è abrogato con effetto dal 1º gennaio 2011.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127 (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di control-
lo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in 
attuazione dell’articolo 9, comma 1, lettere   d)   e   g)   , della legge 11 marzo 
2014, n. 23), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi).    — 1. A 
decorrere dal 1° gennaio 2017, i soggetti che effettuano le operazioni di 
cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, possono optare per la memorizzazione elettronica e la 
trasmissione telematica all’Agenzia delle entrate dei dati dei corrispet-
tivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi di cui 
agli articoli 2 e 3 del predetto decreto. L’opzione ha effetto dall’inizio 
dell’anno solare in cui è esercitata fi no alla fi ne del quarto anno solare 
successivo e, se non revocata, si estende di quinquennio in quinquennio. 
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La memorizzazione elettronica e la connessa trasmissione dei dati dei 
corrispettivi sostituiscono gli obblighi di registrazione di cui all’artico-
lo 24, primo comma, del suddetto decreto n. 633, del 1972. 

  2. A decorrere dal 1° aprile 2017, la memorizzazione elettronica e 
la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al comma 1 
sono obbligatorie per i soggetti passivi che effettuano cessioni di beni 
o prestazioni di servizi tramite distributori automatici. Al fi ne dell’as-
solvimento dell’obbligo di cui al precedente periodo, nel provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 4, sono indicate 
soluzioni che consentano di non incidere sull’attuale funzionamento de-
gli apparecchi distributori e garantiscano, nel rispetto dei normali tem-
pi di obsolescenza e rinnovo degli stessi, la sicurezza e l’inalterabilità 
dei dati dei corrispettivi acquisiti dagli operatori. Con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate possono essere stabiliti termini 
differiti, rispetto al 1º aprile 2017, di entrata in vigore dell’obbligo di 
memorizzazione elettronica e trasmissione telematica dei dati dei cor-
rispettivi, in relazione alle specifi che variabili tecniche di peculiari di-
stributori automatici   . 

 3. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica di 
cui al comma 1 sono effettuate mediante strumenti tecnologici che ga-
rantiscano l’inalterabilità e la sicurezza dei dati, compresi quelli che 
consentono i pagamenti con carta di debito e di credito. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
sentite le associazioni di categoria nell’ambito di forum nazionali sulla 
fatturazione elettronica istituiti in base alla decisione della Commis-
sione europea COM (2010) 8467, sono defi nite le informazioni da tra-
smettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le 
caratteristiche tecniche degli strumenti di cui al comma 3. Con lo stesso 
provvedimento sono approvati i relativi modelli e ogni altra disposizio-
ne necessaria per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 5. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica di 
cui ai commi 1 e 2 sostituiscono la modalità di assolvimento dell’ob-
bligo di certifi cazione fi scale dei corrispettivi di cui all’articolo 12, 
comma 1, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696. Resta comunque 
fermo l’obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico possono essere individuate tipologie 
di documentazione idonee a rappresentare, anche ai fi ni commerciali, 
le operazioni. 

 6. Ai soggetti che optano per la memorizzazione elettronica e la tra-
smissione telematica ai sensi del comma 1 e ai soggetti di cui al comma 2 
si applicano, in caso di mancata memorizzazione o di omissione della 
trasmissione, ovvero nel caso di memorizzazione o trasmissione con dati 
incompleti o non veritieri, le sanzioni previste dagli articoli 6, comma 3, 
e 12, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

  6  -bis  . Al fi ne di contrastare l’evasione fi scale mediante l’incentiva-
zione e la semplifi cazione delle operazioni telematiche, all’articolo 39, 
secondo comma, lettera   a)  , alinea, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: “nell’anno” sono in-
serite le seguenti: “ovvero riscossi, dal 1° gennaio 2017, con modalità 
telematiche, di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a)”. Agli oneri deri-
vanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, pari a 
4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017, si fa fronte median-
te corrispondente riduzione della dotazione fi nanziaria del Fondo di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»   . 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 3 del citato decreto 
legislativo n. 127 del 2015, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3.    (Incentivi all’opzione per la trasmissione telematica delle 
fatture o dei relativi dati e dei corrispettivi)    . — 1. Per i soggetti che si 
avvalgono dell’opzione di cui all’articolo 1, comma 3, e, sussistendo-
ne i presupposti, sia di tale opzione che di quella di cui all’articolo 2, 
comma 1:  

   a)   viene meno l’obbligo di presentare le comunicazioni di cui 
all’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e all’articolo 1, com-
ma 1, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, nonché la comunicazione dei 
dati relativi ai contratti stipulati dalle società di leasing, e dagli operatori 
commerciali che svolgono attività di locazione e di noleggio, ai sensi 
dell’articolo 7, dodicesimo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 605; 

   b)   viene meno l’obbligo di presentare le comunicazioni di cui 
all’articolo 16, lettera   c)  , del decreto del Ministro delle fi nanze 24 di-
cembre 1993 e, limitatamente agli acquisti intracomunitari di beni e 
alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti stabiliti in un altro Stato 
membro dell’Unione europea, le comunicazioni di cui all’articolo 50, 
comma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 

   c)   i rimborsi di cui all’articolo 30 del predetto decreto n. 633, del 
1972 sono eseguiti in via prioritaria, entro tre mesi dalla presentazione 
della dichiarazione annuale, anche in assenza dei requisiti di cui al pre-
detto articolo 30, secondo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  ; 

   d)   il termine di decadenza di cui all’articolo 57, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e il 
termine di decadenza di cui all’articolo 43, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono ridotti 
di    due anni   . La riduzione si applica solo per i soggetti che garantiscano 
la tracciabilità dei pagamenti dagli stessi ricevuti ed effettuati nei modi 
stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 127 
del 2015, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 7.    (Abrogazioni).    — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2017 sono 
abrogati i commi da 429 a 432 dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311.    Per le imprese che operano nel settore della grande distri-
buzione l’opzione di cui all’articolo 1, commi da 429 a 432, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, già esercitata entro il 31 dicembre 2016, resta 
valida fi no al 31 dicembre 2017   . 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 50  -bis    del citato decreto-legge n. 331 
del 1993, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 50  -bis  .    (Depositi fi scali ai fi ni   IVA)  .     — 1. Sono istituiti, ai 
fi ni dell’imposta sul valore aggiunto, speciali depositi fi scali, in pro-
sieguo denominati “depositi IVA”, per la custodia di beni nazionali e 
comunitari che non siano destinati alla vendita al minuto nei locali dei 
depositi medesimi. Sono abilitate a gestire tali depositi le imprese eser-
centi magazzini generali munite di autorizzazione doganale, quelle eser-
centi depositi franchi e quelle operanti nei punti franchi. Sono altresì 
considerati depositi IVA:  

   a)   i depositi fi scali di cui all’ articolo 1, comma 2, lettera   e)  , del 
testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e suc-
cessive modifi cazioni per i prodotti soggetti ad accisa; 

   b)   i depositi doganali di cui all’ articolo 525, secondo paragra-
fo, del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 
1993, e successive modifi cazioni, compresi quelli per la custodia e la 
lavorazione delle lane di cui al decreto ministeriale del 28 novembre 
1934, relativamente ai beni nazionali o comunitari che in base alle di-
sposizioni doganali possono essere in essi introdotti. 

 2. Su autorizzazione del direttore regionale delle entrate ovvero del 
direttore delle entrate delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
della Valle d’Aosta, possono essere abilitati a custodire beni nazionali e 
comunitari in regime di deposito IVA altri soggetti che riscuotono la fi -
ducia dell’Amministrazione fi nanziaria. Con decreto del Ministro delle 
fi nanze, da emanare entro il 1° marzo 1997, sono dettati le modalità e 
i termini per il rilascio dell’autorizzazione ai soggetti interessati. L’au-
torizzazione può essere revocata dal medesimo direttore regionale delle 
entrate ovvero dal direttore delle entrate delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Valle d’Aosta qualora siano riscontrate irre-
golarità nella gestione del deposito e deve essere revocata qualora ven-
gano meno le condizioni per il rilascio; in tal caso i beni giacenti nel de-
posito si intendono estratti agli effetti del comma 6, salva l’applicazione 
della lettera   i)   del comma 4. Se il deposito è destinato a custodire beni 
per conto terzi, l’autorizzazione può essere rilasciata esclusivamente a 
società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, 
a società cooperative o ad enti, il cui capitale ovvero fondo di dotazione 
non sia inferiore a un miliardo di lire. Detta limitazione non si applica 
per i depositi che custodiscono beni, spediti da soggetto passivo identi-
fi cato in altro Stato membro della Comunità europea, destinati ad essere 
ceduti al depositario; in tal caso l’acquisto intracomunitario si considera 
effettuato dal depositario, al momento dell’estrazione dei beni. 

 2  -bis  . I soggetti esercenti le attività di cui al comma 1, anteriormen-
te all’avvio della operatività quali depositi IVA, presentano agli uffi ci 
delle dogane e delle entrate, territorialmente competenti, apposita comu-
nicazione anche al fi ne della valutazione, qualora non ricorrano i presup-
posti di cui al comma 2, quarto periodo, della congruità della garanzia 
prestata in relazione alla movimentazione complessiva delle merci. 
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 3. Ai fi ni della gestione del deposito IVA deve essere tenuto, ai sen-
si dell’articolo 53, terzo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, un apposito 
registro che evidenzi la movimentazione dei beni. Il citato registro deve 
essere conservato ai sensi dell’articolo 39 del predetto decreto n. 633 
del 1972; deve, altresì, essere conservato, a norma della medesima di-
sposizione, un esemplare dei documenti presi a base dell’introduzione 
e dell’estrazione dei beni dal deposito, ivi compresi quelli relativi ai 
dati di cui al comma 6, ultimo periodo, e di quelli relativi agli scambi 
eventualmente intervenuti durante la giacenza dei beni nel deposito me-
desimo. Con decreto del Ministro delle fi nanze sono indicate le modalità 
relative alla tenuta del predetto registro, nonché quelle relative all’intro-
duzione e all’estrazione dei beni dai depositi. 

  4. Sono effettuate senza pagamento dell’imposta sul valore aggiun-
to le seguenti operazioni:  

   a)   gli acquisti intracomunitari di beni eseguiti mediante introdu-
zione in un deposito IVA; 

   b)   le operazioni di immissione in libera pratica di beni non co-
munitari destinati ad essere introdotti in un deposito IVA previa pre-
stazione di idonea garanzia commisurata all’imposta. La prestazione 
della garanzia non è dovuta per i soggetti certifi cati ai sensi dell’arti-
colo 14  -bis   del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 
2 luglio 1993, e successive modifi cazioni, e per quelli esonerati ai sensi 
dell’articolo 90 del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43; 

     c)   le cessioni di beni eseguite mediante introduzione in un de-
posito I.V.A.;   

   d)   (   Abrogata   ). 
   e)   le cessioni di beni custoditi in un deposito IVA; 
   f)   le cessioni intracomunitarie di beni estratti da un deposito IVA 

con spedizione in un altro Stato membro della Comunità europea, salvo 
che si tratti di cessioni intracomunitarie soggette ad imposta nel territo-
rio dello Stato; 

   g)   le cessioni di beni estratti da un deposito IVA con trasporto o 
spedizione fuori del territorio della Comunità europea; 

   h)   le prestazioni di servizi, comprese le operazioni di perfeziona-
mento e le manipolazioni usuali, relative a beni custoditi in un deposito 
IVA, anche se materialmente eseguite non nel deposito stesso, ma nei 
locali limitrofi  sempreché, in tal caso, le suddette operazioni siano di 
durata non superiore a sessanta giorni; 

   i)   il trasferimento dei beni in altro deposito IVA. 
 5. Il controllo sulla gestione dei depositi IVA è demandato all’uffi -

cio doganale o all’uffi cio tecnico di fi nanza che già esercita la vigilanza 
sull’impianto ovvero, nei casi di cui al comma 2, all’uffi cio delle entrate 
indicato nell’autorizzazione. Gli uffi ci delle entrate ed i comandi del 
Corpo della Guardia di fi nanza possono, previa intesa con i predetti uf-
fi ci, eseguire comunque controlli inerenti al corretto adempimento degli 
obblighi relativi alle operazioni afferenti i beni depositati. 

  6. L’estrazione dei beni da un deposito I.V.A. ai fi ni della loro 
utilizzazione o in esecuzione di atti di commercializzazione nello Sta-
to può essere effettuata solo da soggetti passivi d’imposta agli effetti 
dell’I.V.A. e comporta il pagamento dell’imposta; la base imponibile è 
costituita dal corrispettivo o valore relativo all’operazione non assog-
gettata all’imposta per effetto dell’introduzione ovvero, qualora suc-
cessivamente i beni abbiano formato oggetto di una o più cessioni, dal 
corrispettivo o valore relativo all’ultima di tali cessioni, in ogni caso 
aumentato, se non già compreso, dell’importo relativo alle eventuali 
prestazioni di servizi delle quali i beni stessi abbiano formato oggetto 
durante la giacenza fi no al momento dell’estrazione. Per l’estrazione 
dei beni introdotti nel deposito IVA ai sensi del comma 4, lettera   b)  , 
l’imposta è dovuta dal soggetto che procede all’estrazione, a norma 
dell’articolo 17, secondo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, previa prestazione di idonea garanzia 
con i contenuti, secondo modalità e nei casi defi niti con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. Nei restanti casi di cui al com-
ma 4 e, per quelli di cui al periodo precedente, sino all’adozione del 
decreto, l’imposta è dovuta dal soggetto che procede all’estrazione ed 
è versata in nome e per conto di tale soggetto dal gestore del deposi-
to, che è solidalmente responsabile dell’imposta stessa. Il versamento è 
eseguito ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, esclusa la compensazione ivi prevista, entro il termine di cui 
all’articolo 18 del medesimo decreto, riferito al mese successivo alla 
data di estrazione. Il soggetto che procede all’estrazione annota nel re-
gistro di cui all’articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre 1972, n. 633, una fattura emessa ai sensi dell’articolo 17, 
secondo comma, del medesimo decreto, e i dati della ricevuta del versa-
mento suddetto. È effettuata senza pagamento dell’imposta l’estrazione 
da parte di soggetti che si avvalgono della facoltà di cui alla lettera 
  c)   del primo comma e al secondo comma dell’articolo 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; in tal caso, 
la dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto-
legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 1984, n. 17, deve essere trasmessa telematicamente 
all’Agenzia delle entrate, che rilascia apposita ricevuta telematica. Per 
il mancato versamento dell’imposta dovuta ai sensi dei precedenti pe-
riodi, si applica la sanzione di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, al cui pagamento è tenuto solidal-
mente anche il gestore del deposito; tuttavia, nel caso in cui l’estrazione 
sia stata effettuata senza pagamento dell’imposta da un soggetto che 
abbia presentato la dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  c)  , del predetto decreto n. 746 del 1983 in mancanza dei presupposti ri-
chiesti dalla legge, trova applicazione la sanzione di cui all’articolo 7, 
comma 4, del predetto decreto n. 471 e al pagamento dell’imposta e di 
tale sanzione è tenuto esclusivamente il soggetto che procede all’estra-
zione. Per i beni introdotti in un deposito I.V.A. in forza di un acquisto 
intracomunitario, il soggetto che procede all’estrazione assolve l’impo-
sta provvedendo alla integrazione della relativa fattura, con la indica-
zione dei servizi eventualmente resi e dell’imposta, ed alla annotazione 
della variazione in aumento nel registro di cui all’articolo 23 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 entro quindici 
giorni dall’estrazione e con riferimento alla relativa data; la variazione 
deve, altresì, essere annotata nel registro di cui all’articolo 25 del me-
desimo decreto entro il mese successivo a quello dell’estrazione. Fino 
all’integrazione delle pertinenti informazioni residenti nelle banche 
dati delle Agenzie fi scali, il soggetto che procede all’estrazione dei beni 
introdotti in un deposito IVA ai sensi del comma 4, lettera   b)  , comunica 
al gestore del deposito IVA i dati relativi alla liquidazione dell’imposta, 
anche ai fi ni dello svincolo della garanzia ivi prevista. Le modalità di 
integrazione telematica sono stabilite con determinazione del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, di concerto con il direttore 
dell’Agenzia delle entrate   . 

 7. Nei limiti di cui all’articolo 44, comma 3, secondo periodo, i 
gestori dei depositi I.V.A. assumono la veste di rappresentanti fi scali 
ai fi ni dell’adempimento degli obblighi tributari afferenti le operazio-
ni concernenti i beni introdotti negli stessi depositi, qualora i soggetti 
non residenti, parti di operazioni di cui al comma 4, non abbiano già 
nominato un rappresentante fi scale ovvero non abbiano provveduto ad 
identifi carsi direttamente ai sensi dell’articolo 35  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. In relazione alle 
operazioni di cui al presente comma, i gestori dei depositi possono ri-
chiedere l’attribuzione di un numero di partita I.V.A. unico per tutti i 
soggetti passivi d’imposta non residenti da essi rappresentati. 

 8. Il gestore del deposito IVA risponde solidalmente con il sogget-
to passivo della mancata o irregolare applicazione dell’imposta relativa 
all’estrazione, qualora non risultino osservate le prescrizioni stabilite 
con il decreto di cui al comma 3.    La violazione degli obblighi di cui al 
comma 6 del presente articolo da parte del gestore del deposito IVA è 
valutata ai fi ni della revoca dell’autorizzazione rilasciata ai sensi del 
comma 2, ovvero ai fi ni dell’esclusione dall’abilitazione a gestire come 
deposito IVA i magazzini generali e i depositi di cui ai periodi secondo 
e terzo del comma 1   .». 

 — Si riporta il testo del comma 12  -bis    dell’art. 1 del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazio-
ne fi nanziaria e per lo sviluppo), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica).    
— (  Omissis  ). 

 12  -bis  . Al fi ne di incentivare la partecipazione dei comuni all’atti-
vità di accertamento tributario,    per gli anni dal 2012 al 2019   , la quota di 
cui all’articolo 2, comma 10, lettera   b)  , del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, è elevata al 100 per cento. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 4  - bis 

      Emissione elettronica delle fatture
per il tax free shopping    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2018 l’emissione del-
le fatture relative alle cessioni di beni di cui all’artico-
lo 38  -quater   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, come da ultimo modifi cato dal 
presente articolo, deve essere effettuata dal cedente in 
modalità elettronica.  

  2. Al fi ne di garantire l’interoperabilità tra il sistema 
di fatturazione elettronica e il sistema OTELLO (Online 
tax refund at exit: light lane optimization) e di consentire 
la piena operatività di tale sistema in tutto il territorio 
nazionale, con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli, di concerto con il diretto-
re dell’Agenzia delle entrate, sono stabiliti modalità e 
contenuti semplifi cati di fatturazione per la cessione dei 
beni di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga 
a quanto previsto dall’articolo 21, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

  3. Al comma 1 dell’articolo 38  -quater   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le 
parole: «a norma dell’articolo 21» sono soppresse.  

  4. All’articolo 1, comma 368, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, il secondo periodo è soppresso.  

  5. Le maggiori risorse fi nanziarie derivanti dall’attua-
zione delle disposizioni di cui al presente articolo sono 
destinate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato 
istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per la riduzione del debito pubblico.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 38  -quater    del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 38  -quater  .    (Sgravio dell’imposta per i soggetti domiciliati 
e residenti fuori della Comunità europea).    - 1. Le cessioni a sogget-
ti domiciliati o residenti fuori della Comunità europea di beni per un 
complessivo importo, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto, 
superiore a lire 300 mila destinati all’uso personale o familiare, da tra-
sportarsi nei bagagli personali fuori del territorio doganale della Co-
munità medesima, possono essere effettuate senza pagamento dell’im-
posta. Tale disposizione si applica a condizione che sia emessa fattura 
e che i beni siano trasportati fuori della Comunità entro il terzo mese 
successivo a quello di effettuazione dell’operazione. L’esemplare del-
la fattura consegnato al cessionario deve essere restituito al cedente, 
recante anche l’indicazione degli estremi del passaporto o di altro do-
cumento equipollente da apporre prima di ottenere il visto doganale, 
vistato dall’uffi cio doganale di uscita dalla Comunità, entro il quarto 
mese successivo all’effettuazione della operazione; in caso di mancata 
restituzione, il cedente deve procedere alla regolarizzazione della ope-
razione a norma dell’articolo 26, primo comma, entro un mese dalla 
scadenza del suddetto termine. 

 2. Per le cessioni di cui al comma 1, per le quali il cedente non si 
sia avvalso della facoltà ivi prevista, il cessionario ha diritto al rimborso 
dell’imposta pagata per rivalsa a condizione che i beni siano traspor-
tati fuori della Comunità entro il terzo mese successivo a quello della 
cessione e che restituisca al cedente l’esemplare della fattura vistato 
dall’uffi cio doganale entro il quarto mese successivo a quello di effet-
tuazione dell’operazione. Il rimborso è effettuato dal cedente il quale ha 
diritto di recuperare l’imposta mediante annotazione della corrispon-
dente variazione nel registro di cui all’articolo 25.”. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 21 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972:  

 «Art. 21.    (Fatturazione delle operazioni).    — 1. Per ciascuna ope-
razione imponibile il soggetto che effettua la cessione del bene o la pre-
stazione del servizio emette fattura, anche sotto forma di nota, conto, 
parcella e simili o, ferma restando la sua responsabilità, assicura che 
la stessa sia emessa, per suo conto, dal cessionario o dal committente 
ovvero da un terzo. Per fattura elettronica si intende la fattura che è stata 
emessa e ricevuta in un qualunque formato elettronico; il ricorso alla 
fattura elettronica è subordinato all’accettazione da parte del destinata-
rio. L’emissione della fattura, cartacea o elettronica, da parte del cliente 
o del terzo residente in un Paese con il quale non esiste alcuno strumento 
giuridico che disciplini la reciproca assistenza è consentita a condizione 
che ne sia data preventiva comunicazione all’Agenzia delle entrate e 
purché il soggetto passivo nazionale abbia iniziato l’attività da almeno 
cinque anni e nei suoi confronti non siano stati notifi cati, nei cinque anni 
precedenti, atti impositivi o di contestazione di violazioni sostanziali in 
materia di imposta sul valore aggiunto. Con provvedimento del diretto-
re dell’Agenzia delle entrate sono determinate le modalità, i contenuti 
e le procedure telematiche della comunicazione. La fattura, cartacea o 
elettronica, si ha per emessa all’atto della sua consegna, spedizione, tra-
smissione o messa a disposizione del cessionario o committente. 

  2. La fattura contiene le seguenti indicazioni:  

   a)   data di emissione; 

   b)   numero progressivo che la identifi chi in modo univoco; 

   c)   ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, re-
sidenza o domicilio del soggetto cedente o prestatore, del rappresentante 
fi scale nonché ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non 
residenti; 

   d)   numero di partita IVA del soggetto cedente o prestatore; 

   e)   ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, 
residenza o domicilio del soggetto cessionario o committente, del rap-
presentante fi scale nonché ubicazione della stabile organizzazione per i 
soggetti non residenti; 

   f)   numero di partita IVA del soggetto cessionario o committente 
ovvero, in caso di soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro 
dell’Unione europea, numero di identifi cazione IVA attribuito dallo Sta-
to membro di stabilimento; nel caso in cui il cessionario o committente 
residente o domiciliato nel territorio dello Stato non agisce nell’eserci-
zio d’impresa, arte o professione, codice fi scale; 

   g)   natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti og-
getto dell’operazione; 

   h)   corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della 
base imponibile, compresi quelli relativi ai beni ceduti a titolo di sconto, 
premio o abbuono di cui all’articolo 15, primo comma, n. 2; 

   i)   corrispettivi relativi agli altri beni ceduti a titolo di sconto, 
premio o abbuono; 

   l)   aliquota, ammontare dell’imposta e dell’imponibile con arro-
tondamento al centesimo di euro; 

   m)   data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici 
registri e numero dei chilometri percorsi, delle ore navigate o delle 
ore volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di traspor-
to nuovi, di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427; 

   n)   annotazione che la stessa è emessa, per conto del cedente o 
prestatore, dal cessionario o committente ovvero da un terzo. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del comma 368 dell’art. 1 della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «368. Le operazioni di rimborso di cui al comma 2 dell’artico-
lo 38  -quater   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, possono essere effettuate da intermediari, purché rego-
larmente iscritti all’albo degli istituti di pagamento di cui all’artico-
lo 114  -septies   del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385.».   
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  Art. 4  - ter 

      Modifi che al testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi, 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504    

       1. Al testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi, di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:   

     a)    all’articolo 3, dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:    

  «4  -bis  . Il titolare del deposito fi scale di prodotti energe-
tici o di alcole e bevande alcoliche che si trovi in condizio-
ni oggettive e temporanee di diffi coltà economica può pre-
sentare all’Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro la 
scadenza fi ssata per il pagamento delle accise, istanza di 
rateizzazione del debito d’imposta relativo alle immissioni 
in consumo effettuate nel mese precedente alla predetta 
scadenza. Permanendo le medesime condizioni, possono 
essere presentate istanze di rateizzazione relative ad un 
massimo di altre due scadenze di pagamento successive 
a quella di cui al periodo precedente; non sono ammesse 
ulteriori istanze prima dell’avvenuto integrale pagamen-
to dell’importo già sottoposto a rateizzazione. L’Agenzia 
adotta il provvedimento di accoglimento o di diniego entro 
il termine di quindici giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza di rateizzazione e, in caso di accoglimento, 
autorizza il pagamento dell’accisa dovuta mediante ver-
samento in rate mensili in numero non inferiore a sei e 
non superiore a ventiquattro. Sulle somme per le quali è 
autorizzata la rateizzazione sono dovuti gli interessi nel-
la misura stabilita ai sensi dell’articolo 1284 del codice 
civile, maggiorata di 2 punti. Il mancato versamento, an-
che di una sola rata, entro la scadenza fi ssata comporta 
la decadenza dalla rateizzazione e il conseguente obbligo 
dell’integrale pagamento degli importi residui, oltre agli 
interessi e all’indennità di mora di cui al comma 4, nonché 
della sanzione prevista per il ritardato pagamento delle 
accise. La predetta decadenza non trova applicazione nel 
caso in cui si verifi chino errori di limitata entità nel versa-
mento delle rate. Con decreto del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze sono individuate le condizioni e le modalità 
di applicazione del presente comma»;  

     b)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 14. –     (Rimborsi dell’accisa)    . – 1. L’accisa è rim-

borsata quando risulta indebitamente pagata; la disci-
plina dei rimborsi di cui al presente articolo si applica 
anche alle richieste relative alle agevolazioni accordate 
mediante restituzione, totale o parziale, dell’accisa ver-
sata ovvero mediante altra modalità prevista dalla disci-
plina relativa alla singola agevolazione.  

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, 
comma 1, lettera   e)  , e dall’articolo 10  -ter  , comma 1, let-
tera   d)  , il rimborso deve essere richiesto, a pena di deca-
denza, entro due anni dalla data del pagamento ovvero 
dalla data in cui il relativo diritto può essere esercitato.  

  3. Per i prodotti per i quali è prevista la presentazione 
di una dichiarazione da parte del soggetto obbligato al 
pagamento delle accise, il rimborso deve essere richie-
sto dal predetto soggetto obbligato, a pena di decadenza, 
entro due anni dalla data di presentazione della dichiara-

zione ovvero, ove previsto dalla specifi ca disciplina di set-
tore, all’atto della dichiarazione contenente gli elementi 
per la determinazione del debito o del credito d’imposta.  

  4. Qualora, al termine di un procedimento giurisdizio-
nale, il soggetto obbligato al pagamento dell’accisa sia 
condannato alla restituzione a terzi di somme indebita-
mente percepite a titolo di rivalsa dell’accisa, il rimborso 
è richiesto dal predetto soggetto obbligato, a pena di de-
cadenza, entro novanta giorni dal passaggio in giudicato 
della sentenza che impone la restituzione delle somme.  

  5. Sulle somme da rimborsare sono dovuti gli interessi 
nella misura stabilita ai sensi dell’articolo 1284 del co-
dice civile, a decorrere dalla data di presentazione della 
relativa richiesta di rimborso.  

  6. I prodotti assoggettati ad accisa immessi in consumo 
possono dar luogo a rimborso della stessa, su richiesta 
dell’operatore nell’esercizio dell’attività economica da 
lui svolta, quando sono trasferiti in un altro Stato mem-
bro o esportati. Il rimborso compete anche nel caso in cui 
vengano autorizzate miscelazioni dalle quali si ottenga 
un prodotto per il quale è dovuta l’accisa di ammonta-
re inferiore a quella pagata sui singoli componenti. La 
richiesta di rimborso è presentata, a pena di decadenza, 
entro due anni dalla data in cui sono state effettuate le 
predette operazioni.  

  7. Il rimborso può essere concesso anche mediante 
accredito dell’imposta da utilizzare per il pagamento 
dell’accisa ovvero mediante altra modalità prevista dal-
la disciplina relativa alla singola agevolazione. In caso 
di dichiarazioni infedeli, volte a ottenere il rimborso per 
importi superiori a quelli dovuti, si applicano le sanzioni 
previste per la sottrazione dei prodotti all’accertamento 
e al pagamento dell’imposta.  

  8. Non si fa luogo a rimborso di somme inferiori o pari 
ad euro 30»;  

     c)    l’articolo 15 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 15. –     (Recupero dell’accisa e prescrizione del 

diritto all’imposta).    – 1. Le somme dovute a titolo di im-
posta o indebitamente abbuonate o restituite si esigono 
con la procedura di riscossione coattiva prevista dal de-
creto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. Prima di avviare 
tale procedura, gli uffi ci notifi cano, con le modalità di 
cui all’articolo 19  -bis  , comma 1, del presente testo unico, 
un avviso di pagamento fi ssando per l’adempimento un 
termine di trenta giorni, decorrente dalla data di perfe-
zionamento della notifi cazione.  

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19, 
comma 4, l’avviso di pagamento di cui al comma 1 del 
presente articolo è notifi cato dall’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli nel termine di cinque anni, decorrente dalla 
data dell’omesso versamento delle somme dovute a titolo 
di imposta o dell’indebita restituzione ovvero dell’irre-
golare fruizione di un prodotto sottoposto ad accisa in 
un impiego agevolato. Tale termine è aumentato a dieci 
anni nei casi di violazione delle disposizioni stabilite in 
materia di tributi previsti dal presente testo unico per cui 
sussiste l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria.  

  3. Il termine di prescrizione per il recupero del credito 
da parte dell’Agenzia è di cinque anni ovvero, limitata-
mente ai tabacchi lavorati, di dieci anni.  
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  4. Per le defi cienze eccedenti i cali consentiti per i pro-
dotti che si trovano in regime sospensivo, diversi dai ta-
bacchi lavorati, il quinquennio di cui al comma 3 decorre 
dalla data del verbale di constatazione delle defi cienze 
medesime.  

  5. La prescrizione del credito d’imposta è interrotta 
quando viene esercitata l’azione penale; in questo caso il 
termine di prescrizione decorre dal passaggio in giudica-
to della sentenza che defi nisce il giudizio penale.  

  6. Sempreché non siano iniziate attività amministrati-
ve di accertamento delle quali i soggetti alle stesse sot-
toposti abbiano avuto formale conoscenza, i registri, le 
dichiarazioni e i documenti prescritti dalla disciplina di 
riferimento dei vari settori d’imposta devono essere con-
servati per cinque anni successivi a quello di imposta ov-
vero, per i tabacchi lavorati, per dieci anni.  

  7. Non si provvede alla riscossione di somme inferiori 
o pari ad euro 30»;  

     d)    l’articolo 19 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 19. –     (Accertamento delle violazioni)    . – 1. La 

constatazione delle violazioni delle disposizioni stabilite 
in materia di tributi previsti dal presente testo unico com-
pete ai funzionari dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli oltre che ai pubblici uffi ciali indicati nel capo II del 
titolo II della legge 7 gennaio 1929, n. 4, nei limiti delle 
attribuzioni ivi stabilite, ed è effettuata mediante proces-
so verbale.  

  2. I processi verbali di constatazione di violazioni per 
le quali sussiste l’obbligo di denuncia all’autorità giudi-
ziaria sono trasmessi dagli agenti verbalizzanti sia alla 
competente autorità giudiziaria sia all’uffi cio dell’Agen-
zia competente all’accertamento dell’imposta e alla sua 
liquidazione. Quest’ultimo provvede alla tempestiva tra-
smissione degli atti emessi alla predetta autorità giudi-
ziaria e alla comunicazione a quest’ultima, anche succes-
sivamente, di ulteriori elementi e valutazioni utili.  

  3. I processi verbali di constatazione di violazioni di-
verse da quelle di cui al comma 2 sono trasmessi dagli 
agenti verbalizzanti all’uffi cio dell’Agenzia competente 
all’accertamento dell’imposta e alla sua liquidazione.  

  4. Nel rispetto del principio di cooperazione di cui 
all’articolo 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, anche 
per le ipotesi in cui sono esaminati in uffi cio atti e dichia-
razioni, entro sessanta giorni dalla notifi cazione del pro-
cesso verbale di constatazione al destinatario, quest’ul-
timo può comunicare all’uffi cio dell’Agenzia procedente 
osservazioni e richieste che, salvi i casi di particolare e 
motivata urgenza, sono valutate dallo stesso uffi cio prima 
della notifi cazione dell’avviso di pagamento di cui all’ar-
ticolo 15 del presente testo unico e dell’atto di contesta-
zione o di irrogazione delle sanzioni di cui agli articoli 
16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  

  5. L’Uffi cio delle dogane e l’Uffi cio regionale dei mo-
nopoli di Stato sono competenti per l’applicazione delle 
sanzioni amministrative relative alle violazioni accertate 
nel loro ambito territoriale»;  

     e)    dopo l’articolo 19 è inserito il seguente:    
  «Art. 19  -bis  . –     (Utilizzo della posta elettronica certifi -

cata)    . – 1. L’invio di tutti gli atti e le comunicazioni pre-
visti dalle disposizioni che disciplinano i tributi previsti 

dal presente testo unico, ivi compresi gli avvisi di paga-
mento di cui all’articolo 15, comma 1, effettuato da parte 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli tramite la posta 
elettronica certifi cata di cui all’articolo 1, comma 2, let-
tera   g)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, di seguito de-
nominata PEC, ha valore di notifi cazione. Resta salva per 
l’Agenzia la possibilità di notifi care i predetti atti e comu-
nicazioni mediante raccomandata postale con avviso di 
ricevimento ovvero ai sensi degli articoli 137 e seguenti 
del codice di procedura civile, anche per il tramite di un 
messo speciale autorizzato dall’uffi cio competente.  

  2. Per i fi ni di cui al comma 1, i soggetti tenuti al pa-
gamento dell’imposta nonché quelli che intendono ini-
ziare un’attività subordinata al rilascio di una licenza 
o di un’autorizzazione, comunque denominata, previste 
dal presente testo unico comunicano preventivamente 
all’Agenzia il proprio indirizzo di PEC»;  

    f)   dopo l’articolo 24  -bis    è inserito il seguente:   

  «Art. 24  -ter  . –     (Gasolio commerciale)    . – 1. Il gasolio 
commerciale usato come carburante è assoggettato ad 
accisa con l’applicazione dell’aliquota prevista per tale 
impiego dal numero 4  -bis   della tabella A allegata al pre-
sente testo unico.  

   2. Per gasolio commerciale usato come carburante 
si intende il gasolio impiegato da veicoli, ad eccezione 
di quelli di categoria euro 2 o inferiore, utilizzati dal 
proprietario o in virtù di altro titolo che ne garantisca 
l’esclusiva disponibilità, per i seguenti scopi:   

     a)    attività di trasporto di merci con veicoli di massa 
massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate 
esercitata da:    

   1) persone fi siche o giuridiche iscritte nell’albo 
nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di 
terzi;   

   2) persone fi siche o giuridiche munite della licen-
za di esercizio dell’autotrasporto di cose in conto proprio 
e iscritte nell’elenco appositamente istituito;   

   3) imprese stabilite in altri Stati membri dell’Unio-
ne europea, in possesso dei requisiti previsti dalla disci-
plina dell’Unione europea per l’esercizio della professio-
ne di trasportatore di merci su strada;   

     b)    attività di trasporto di persone svolta da:    

   1) enti pubblici o imprese pubbliche locali eser-
centi l’attività di trasporto di cui al decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422, e alle relative leggi regionali 
di attuazione;   

   2) imprese esercenti autoservizi interregionali di 
competenza statale di cui al decreto legislativo 21 no-
vembre 2005, n. 285;   

   3) imprese esercenti autoservizi di competenza re-
gionale e locale di cui al decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422;   

   4) imprese esercenti autoservizi regolari in ambi-
to comunitario di cui al regolamento (CE) n. 1073/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009.   
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  3. È considerato altresì gasolio commerciale il gasolio 
impiegato per attività di trasporto di persone svolta da 
enti pubblici o imprese esercenti trasporti a fune in ser-
vizio pubblico.  

  4. Il rimborso dell’onere conseguente alla maggiore 
accisa applicata al gasolio commerciale è determinato 
in misura pari alla differenza tra l’aliquota di accisa 
sul gasolio usato come carburante, di cui all’allegato I, 
e quella di cui al comma 1 del presente articolo. Ai fi ni 
del predetto rimborso, i soggetti di cui ai commi 2 e 3 
presentano apposita dichiarazione al competente uffi cio 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli entro il mese 
successivo alla scadenza di ciascun trimestre solare in 
cui è avvenuto il consumo del gasolio commerciale.  

  5. Il credito spettante ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo è riconosciuto, mediante la compensazione di 
cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, entro il 31 dicembre dell’anno solare successivo 
a quello in cui il medesimo credito è sorto per effetto del 
provvedimento di accoglimento o del decorso del termine 
di sessanta giorni dal ricevimento della dichiarazione.  

  6. In alternativa a quanto previsto dal comma 5, il cre-
dito spettante ai sensi del comma 4 può essere ricono-
sciuto in denaro»;  

     g)    all’articolo 25:    
    1) al comma 4, primo periodo:    

   1.1) dopo la parola: «denuncia» sono inseri-
te le seguenti: «, in possesso del provvedimento autoriz-
zativo rilasciato ai sensi delle disposizioni in materia di 
installazione ed esercizio di impianti di stoccaggio e di 
distribuzione di oli minerali,»;   

   1.2) dopo le parole: «revoca, e» sono inserite le 
seguenti: «, fatta eccezione per gli impianti di distribuzio-
ne stradale di gas naturale impiegato come carburante,»;   

    2) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:    
  «4  -bis  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 4 per 

gli impianti di distribuzione stradale di gas naturale im-
piegato come carburante, gli esercenti impianti di cui 
al comma 2, lettera   b)  , annotano nel registro di carico 
e scarico rispettivamente i quantitativi di prodotti rice-
vuti, distintamente per qualità, e il numero risultante 
dalla lettura del contatore totalizzatore delle singole co-
lonnine di distribuzione installate, effettuata alla fi ne di 
ogni giornata, per ciascun tipo di carburante erogato; 
al momento della chiusura annuale, entro trenta giorni 
dalla data dell’ultima registrazione, i medesimi esercen-
ti trasmettono all’uffi cio dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli un prospetto riepilogativo dei dati relativi alla 
movimentazione di ogni prodotto nell’intero anno, con 
evidenziazione delle rimanenze contabili ed effettive e 
delle loro differenze.  

  4  -ter  . Con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli sono stabiliti i tempi e le 
modalità per la presentazione dei dati di cui al comma 4  -
bis   nonché dei dati relativi ai livelli e alle temperature dei 
serbatoi installati, esclusivamente in forma telematica, 
in sostituzione del registro di carico e scarico, da parte 
degli esercenti impianti di cui al comma 2, lettera   b)  , fun-
zionanti in modalità di self-service. I medesimi esercenti 
garantiscono, anche tramite soggetti appositamente dele-

gati, l’accesso presso l’impianto per l’esercizio dei poteri 
di cui all’articolo 18, comma 2, entro ventiquattro ore 
dalla comunicazione dell’amministrazione fi nanziaria. In 
fase di accesso, presso l’impianto sottoposto a verifi ca è 
resa disponibile la relativa documentazione contabile»;  

     h)   all’articolo 27, comma 3, lettera   b)  , sono aggiun-
te, in fi ne, le seguenti parole: «ovvero impiegati come 
combustibile per riscaldamento o come carburante, usi 
per i quali si applicano le disposizioni dell’articolo 21»;   

     i)    l’articolo 28 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 28. – (    Depositi fi scali di alcole e bevande alcoli-

che).      – 1. La produzione dell’alcole etilico, dei prodotti 
alcolici intermedi e del vino nonché la fabbricazione del-
la birra e delle bevande fermentate diverse dal vino e dal-
la birra sono effettuate in regime di deposito fi scale. Le 
attività di fabbricazione dei prodotti sottoposti ad accisa 
in regime sospensivo sono consentite, subordinatamente 
al rilascio della licenza di esercizio di cui all’articolo 63, 
nei seguenti impianti:   

     a)    nel settore dell’alcole etilico:    
   1) le distillerie;   
   2) gli opifi ci di rettifi cazione;   

     b)   nel settore dei prodotti alcolici intermedi: gli sta-
bilimenti di produzione;   

     c)   nel settore della birra: le fabbriche e gli annessi 
opifi ci di condizionamento;   

     d)   nel settore del vino, fatto salvo quanto previsto 
nell’articolo 37, comma 1, e nel settore delle bevande 
fermentate diverse dal vino e dalla birra: le cantine e gli 
stabilimenti di produzione.   

   2. Il regime del deposito fi scale può essere autorizzato, 
quando è funzionale a soddisfare oggettive condizioni di 
operatività dell’impianto, nei casi seguenti:   

     a)   opifi ci promiscui di trasformazione e di condizio-
namento nel settore dell’alcole etilico;   

     b)   impianti e opifi ci di solo condizionamento dei 
prodotti soggetti ad accisa;   

     c)   magazzini di invecchiamento degli spiriti;   
     d)   magazzini delle distillerie e degli opifi ci di rettifi -

cazione ubicati fuori dei predetti impianti;   
     e)   magazzini delle fabbriche e degli opifi ci di con-

dizionamento di birra ubicati fuori dei predetti impianti;   
     f)   impianti di condizionamento e depositi di vino e 

di bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra che 
effettuano movimentazioni intracomunitarie;   

     g)   fabbriche di birra con produzione annua non su-
periore a 10.000 ettolitri;   

    h)   depositi doganali autorizzati a custodire prodotti 
sottoposti ad accisa   . 

  3. La gestione in regime di deposito fi scale può essere 
autorizzata per i magazzini di commercianti all’ingrosso 
di prodotti soggetti ad accisa quando, oltre a ricorrere 
la condizione di cui al comma 2, la detenzione di pro-
dotti in regime sospensivo risponde ad adeguate esigenze 
economiche.  

  4. L’esercizio dei depositi fi scali autorizzati ai sensi dei 
commi 2 e 3 è subordinato al rilascio della licenza di cui 
all’articolo 63.  
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   5. La cauzione prevista dall’articolo 5, comma 3, in 
relazione alla quantità massima di prodotti che può es-
sere detenuta nel deposito fi scale, è dovuta nelle seguenti 
misure, riferite all’ammontare dell’accisa gravante sui 
prodotti custoditi:   

     a)   1 per cento, per gli stabilimenti e opifi ci di cui al 
comma 1 e per gli opifi ci di cui al comma 2, lettere   a)  ,   c)   
e   g)  ;   

     b)   10 per cento, per tutti gli altri impianti e magazzi-
ni; per gli esercenti che hanno aderito alla tenuta dei dati 
relativi alle contabilità dei prodotti esclusivamente in for-
ma telematica si applica quanto indicato alla lettera   a)  .   

  6. La cauzione di cui al comma 5 è dovuta in misu-
ra pari all’ammontare dell’accisa se i prodotti custoditi 
sono condizionati e muniti di contrassegno fi scale.  

  7. Nei recinti dei depositi fi scali non possono essere de-
tenuti prodotti alcolici ad imposta assolta, eccetto quelli 
strettamente necessari per il consumo aziendale, stabiliti 
per quantità e qualità dal competente uffi cio dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli»;  

     l)    all’articolo 35:    
    1) al comma 1:    

   1.1) al terzo periodo, dopo la parola: «deriva-
ta» sono inserite le seguenti: «, con esclusione degli zuc-
cheri contenuti in bevande non alcoliche aggiunte alla 
birra prodotta»;   

   1.2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«Con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli sono stabiliti o variati i metodi di 
rilevazione del grado Plato.»;   

    2) il comma 2 è sostituito dal seguente:    
  «2. Per il controllo della produzione sono installati 

misuratori delle materie prime nonché contatori per la 
determinazione del numero degli imballaggi preconfezio-
nati e delle confezioni e, nei casi previsti, della birra a 
monte del condizionamento e dei semilavorati. Ultimate 
le operazioni di condizionamento, il prodotto è custodito 
in apposito magazzino, preso in carico dal depositario e 
accertato dall’uffi cio dell’Agenzia»;  

    3) il comma 3 è sostituito dal seguente:    
  «3. Il condizionamento della birra può essere effettua-

to anche in fabbriche diverse da quella di produzione o 
in appositi opifi ci di imbottigliamento gestiti in regime di 
deposito fi scale, presso cui sono installati i contatori per 
la determinazione del numero degli imballaggi preconfe-
zionati e delle confezioni»;  

    4) il comma 4 è sostituito dal seguente:    
  «4. Per le fabbriche che hanno una potenzialità di pro-

duzione mensile non superiore a venti ettolitri, è in fa-
coltà dell’Agenzia stipulare convenzioni di abbonamen-
to, valevoli per un anno, con corresponsione dell’accisa 
convenuta in due rate semestrali anticipate, ferma restan-
do l’applicabilità del comma 3  -bis  »;  

   5) al comma 6, lettera   a)  , la parola: «due» è sosti-
tuita dalla seguente: «tre»;   

     m)   all’articolo 36, comma 4, la parola: «Negli» è 
sostituita dalle seguenti: «Fatto salvo quanto previsto dal 
comma 1  -bis   dell’articolo 37, negli»;   

     n)    all’articolo 37, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:    

  «1  -bis  . In vigenza dell’aliquota d’accisa zero, fermi re-
stando i vincoli di circolazione previsti in caso di trasfe-
rimenti all’interno dell’Unione europea, la circolazione 
del vino nel territorio dello Stato avviene con la scorta dei 
documenti di accompagnamento previsti dalle disposizio-
ni relative al settore vitivinicolo per i trasporti che inizia-
no e si concludono nel territorio nazionale. Gli obblighi 
di contabilizzazione annuale dei dati di produzione e di 
redazione dell’inventario fi sico delle materie prime, dei 
prodotti semilavorati e dei prodotti fi niti sono assolti dagli 
esercenti i depositi fi scali di vino mediante le dichiarazio-
ni obbligatorie e la tenuta dei registri, compresa la rile-
vazione delle giacenze effettive in occasione della chiu-
sura annua dei conti, disciplinati dal regolamento (CE) 
n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009»;  

     o)    alla tabella A:    
    1) dopo il numero 4 è inserito il seguente:    

  «4  -bis  . Gasolio commerciale usato come carburante: 
euro 403,22 per mille litri»;  

    2) il numero 9 è sostituito dal seguente:    
  «9. Produzione di forza motrice con motori fi ssi, azio-

nati con prodotti energetici diversi dal gas naturale e 
utilizzati all’interno di delimitati stabilimenti industria-
li, agricolo-industriali, laboratori, cantieri di ricerche di 
idrocarburi e di forze endogene e cantieri di costruzione 
e azionamento di macchine impiegate nei porti, non am-
messe alla circolazione su strada, destinate alla movi-
mentazione di merci per operazioni di trasbordo: 30 per 
cento aliquota normale»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e am-
ministrative), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3.    (Accertamento, liquidazione e pagamento).    — 1. Il prodot-
to da sottoporre ad accisa deve essere accertato per quantità e qualità. 
La classifi cazione dei prodotti soggetti ad accisa è quella stabilita dalla 
tariffa doganale della Comunità europea con riferimento ai capitoli ed ai 
codici della nomenclatura combinata delle merci (NC). 

 2. Alle controversie relative alla classifi cazione dei prodotti ai fi ni 
dell’accisa si applicano le disposizioni previste per le controversie do-
ganali dal testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, e successive modifi cazioni, e le stesse sono risolte dalla com-
petente Direzione regionale dell’Agenzia delle dogane; le controversie 
concernenti i tabacchi lavorati sono risolte dalla Direzione generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in conformità 
alle disposizioni di cui agli articoli 39  -bis   e 39  -ter  . 

 3. La liquidazione dell’imposta si effettua applicando alla quantità 
di prodotto l’aliquota d’imposta vigente alla data di immissione in con-
sumo e, per i tabacchi lavorati, con le modalità di cui all’articolo 39  -de-
cies  ; per gli ammanchi, si applicano le aliquote vigenti al momento in 
cui essi si sono verifi cati ovvero, se tale momento non può essere deter-
minato, le aliquote vigenti all’atto della loro constatazione. 

 4. I termini e le modalità di pagamento dell’accisa, anche relative 
ai parametri utili per garantire la competenza economica di eventuali 
versamenti in acconto, sono fi ssati con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Fino all’adozione del decreto di cui al primo perio-
do, restano fermi i termini e le modalità di pagamento contenuti nelle 
disposizioni previste per i singoli prodotti. Per i prodotti immessi in 
consumo in ciascun mese, il pagamento dell’accisa deve essere effettua-
to entro il giorno 16 del mese successivo, per le immissioni in consumo 
avvenute nel mese di luglio, il pagamento dell’accisa è effettuato entro 
il giorno 20 del mese di agosto; per le immissioni in consumo avvenute 
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dal 1° al 15 del mese di dicembre, il pagamento dell’accisa deve essere 
effettuato entro il giorno 27 dello stesso mese ed in tale caso non è am-
messo il versamento unitario ai sensi dell’Art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241. Relativamente a questi ultimi prodotti, il decreto 
di cui al primo periodo non può prevedere termini di pagamento più 
ampi rispetto a quelli fi ssati nel periodo precedente. In caso di ritardo 
si applica l’indennità di mora del 6 per cento, riducibile al 2 per cento 
se il pagamento avviene entro 5 giorni dalla data di scadenza, e sono, 
inoltre, dovuti gli interessi in misura pari al tasso stabilito per il paga-
mento differito di diritti doganali. Dopo la scadenza del suddetto ter-
mine, non è consentita l’estrazione dal deposito fi scale di altri prodotti 
fi no all’estinzione del debito d’imposta. Per i prodotti d’importazione 
l’accisa è riscossa con le modalità e nei termini previsti per i diritti di 
confi ne, fermo restando che il pagamento non può essere fi ssato per un 
periodo di tempo superiore a quello mediamente previsto per i prodotti 
nazionali. L’imposta è dovuta anche per i prodotti sottoposti ad accisa 
contenuti nelle merci importate, con lo stesso trattamento fi scale previ-
sto per i prodotti nazionali e comunitari. 

  4  -bis  . Il titolare del deposito fi scale di prodotti energetici o di al-
cole e bevande alcoliche che si trovi in condizioni oggettive e tempora-
nee di diffi coltà economica può presentare all’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli, entro la scadenza fi ssata per il pagamento delle accise, 
istanza di rateizzazione del debito d’imposta relativo alle immissioni 
in consumo effettuate nel mese precedente alla predetta scadenza. Per-
manendo le medesime condizioni, possono essere presentate istanze di 
rateizzazione relative ad un massimo di altre due scadenze di pagamen-
to successive a quella di cui al periodo precedente; non sono ammesse 
ulteriori istanze prima dell’avvenuto integrale pagamento dell’importo 
già sottoposto a rateizzazione. L’Agenzia adotta il provvedimento di ac-
coglimento o di diniego entro il termine di quindici giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza di rateizzazione e, in caso di accoglimento, 
autorizza il pagamento dell’accisa dovuta mediante versamento in rate 
mensili in numero non inferiore a sei e non superiore a ventiquattro. 
Sulle somme per le quali è autorizzata la rateizzazione sono dovuti gli 
interessi nella misura stabilita ai sensi dell’articolo 1284 del codice 
civile, maggiorata di 2 punti. Il mancato versamento, anche di una sola 
rata, entro la scadenza fi ssata comporta la decadenza dalla rateizza-
zione e il conseguente obbligo dell’integrale pagamento degli importi 
residui, oltre agli interessi e all’indennità di mora di cui al comma 4, 
nonché della sanzione prevista per il ritardato pagamento delle accise. 
La predetta decadenza non trova applicazione nel caso in cui si verifi -
chino errori di limitata entità nel versamento delle rate. Con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sono individuate le condizioni e 
le modalità di applicazione del presente comma.»   . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 25.    (Deposito e circolazione di prodotti energetici assogget-
tati ad accisa).    - 1. Gli esercenti depositi commerciali di prodotti ener-
getici assoggettati ad accisa devono denunciarne l’esercizio all’Uffi cio 
dell’Agenzia delle dogane, competente per territorio, qualunque sia la 
capacità del deposito. 

  2. Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al comma 1:  
   a)   gli esercenti depositi per uso privato, agricolo ed industriale 

di capacità superiore a 25 metri cubi; 
   b)   gli esercenti impianti di distribuzione stradale di carburanti; 
   c)   gli esercenti apparecchi di distribuzione automatica di car-

buranti per usi privati, agricoli ed industriali, collegati a serbatoi la cui 
capacità globale supera i 10 metri cubi. 

 3. Sono esentate dall’obbligo di denuncia di cui al comma 1 le am-
ministrazioni dello Stato per i depositi di loro pertinenza e gli esercenti 
depositi per la vendita al minuto, purché la quantità di prodotti energeti-
ci detenuta in deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi. 

 4. Gli esercenti impianti e depositi soggetti all’obbligo della de-
nuncia   , in possesso del provvedimento autorizzativo rilasciato ai sensi 
delle disposizioni in materia di installazione ed esercizio di impianti 
di stoccaggio e di distribuzione di oli minerali,    sono muniti di licenza 
fi scale, valida fi no a revoca, e   , fatta eccezione per gli impianti di distri-
buzione stradale di gas naturale impiegato come carburante,    sono ob-
bligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico. 
Nei predetti depositi non possono essere custoditi prodotti denaturati 
per usi esenti. Sono esonerati dall’obbligo della tenuta del registro di 
carico e scarico gli esercenti depositi di oli combustibili, per uso pri-
vato o industriale. Gli esercenti la vendita al minuto di gas di petrolio 
liquefatti per uso combustione sono obbligati, in luogo della denuncia, 
a dare comunicazione di attività all’Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, 
competente per territorio, e sono esonerati dalla tenuta del registro di 
carico e scarico. 

  4  -bis  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 4 per gli impianti di 
distribuzione stradale di gas naturale impiegato come carburante, gli 
esercenti impianti di cui al comma 2, lettera   b)  , annotano nel registro di 
carico e scarico rispettivamente i quantitativi di prodotti ricevuti, distin-
tamente per qualità, e il numero risultante dalla lettura del contatore to-
talizzatore delle singole colonnine di distribuzione installate, effettuata 
alla fi ne di ogni giornata, per ciascun tipo di carburante erogato; al mo-
mento della chiusura annuale, entro trenta giorni dalla data dell’ultima 
registrazione, i medesimi esercenti trasmettono all’uffi cio dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli un prospetto riepilogativo dei dati relativi 
alla movimentazione di ogni prodotto nell’intero anno, con evidenzia-
zione delle rimanenze contabili ed effettive e delle loro differenze   . 

  4  -ter  . Con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli sono stabiliti i tempi e le modalità per la presentazione 
dei dati di cui al comma 4  -bis   nonché dei dati relativi ai livelli e alle 
temperature dei serbatoi installati, esclusivamente in forma telemati-
ca, in sostituzione del registro di carico e scarico, da parte degli eser-
centi impianti di cui al comma 2, lettera   b)  , funzionanti in modalità di 
self-service. I medesimi esercenti garantiscono, anche tramite soggetti 
appositamente delegati, l’accesso presso l’impianto per l’esercizio dei 
poteri di cui all’articolo 18, comma 2, entro ventiquattro ore dalla co-
municazione dell’amministrazione fi nanziaria. In fase di accesso, pres-
so l’impianto sottoposto a verifi ca è resa disponibile la relativa docu-
mentazione contabile   . 

 5. Per i depositi di cui al comma 1 ed al comma 2, lettera   a)  , nei 
casi previsti dal secondo comma dell’art. 25 del regio decreto 20 luglio 
1934, n. 1303, la licenza viene rilasciata al locatario al quale incombe 
l’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Per gli impianti 
di distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata al titolare 
della gestione dell’impianto, al quale incombe l’obbligo della tenuta del 
registro di carico e scarico. ll titolare della concessione ed il titolare 
della gestione dell’impianto di distribuzione stradale sono, agli effetti 
fi scali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti dalla gestio-
ne dell’impianto stesso. 

 6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche ai de-
positi commerciali di prodotti energetici denaturati. Per l’esercizio dei 
predetti depositi, fatta eccezione per i depositi di gas di petrolio lique-
fatti denaturati per uso combustione, deve essere prestata cauzione nella 
misura prevista per i depositi fi scali. Per i prodotti energetici denaturati 
si applica il regime dei cali previsto dall’art. 4. 

 7. La licenza di esercizio dei depositi può essere sospesa, anche a 
richiesta dell’amministrazione, a norma del codice di procedura penale, 
nei confronti dell’esercente che sia sottoposto a procedimento penale 
per violazioni commesse nella gestione dell’impianto, costituenti de-
litti, in materia di accisa, punibili con la reclusione non inferiore nel 
minimo ad un anno. Il provvedimento di sospensione ha effetto fi no alla 
pronuncia di proscioglimento o di assoluzione; la sentenza di condanna 
comporta la revoca della licenza nonché l’esclusione dal rilascio di altra 
licenza per un periodo di 5 anni. 

 8. I prodotti energetici assoggettati ad accisa devono circolare con 
il documento di accompagnamento previsto dall’art. 12. Sono esclusi 
da tale obbligo i prodotti energetici trasferiti in quantità non superiore a 
1.000 chilogrammi a depositi non soggetti a denuncia ai sensi del pre-
sente Art. ed i gas di petrolio liquefatti per uso combustione trasferiti 
dagli esercenti la vendita al minuto. 

 9. Il trasferimento di prodotti energetici assoggettati ad accisa tra 
depositi commerciali deve essere preventivamente comunicato dal mit-
tente e confermato all’arrivo dal destinatario, entro lo stesso giorno di 
ricezione, anche a mezzo fax, agli Uffi ci dell’Agenzia delle dogane nel-
la cui circoscrizione territoriale sono ubicati i depositi interessati alla 
movimentazione.». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 27 del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 27.    (Ambito applicativo ed esenzioni).    — 1. Sono sottoposti 
ad accisa la birra, il vino, le bevande fermentate diverse dal vino e dalla 
birra, i prodotti alcolici intermedi e l’alcole etilico. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, fatto salvo quanto stabilito 
dall’art. 5, comma 1, e dall’art. 37, comma 1, sono ottenuti in impianti di 
lavorazione gestiti in regime di deposito fi scale. Può essere autorizzata 
la produzione in impianti diversi dai depositi fi scali sempreché venga-
no utilizzati prodotti ad imposta assolta e l’accisa complessiva pagata 
sui componenti non sia inferiore a quella dovuta sul prodotto derivante 
dalla loro miscela. La preparazione, da parte di un privato, di prodotti al-
colici, destinati all’uso esclusivo dello stesso privato, dei suoi familiari e 
dei suoi ospiti, con impiego di alcole ad imposta assolta, non è soggetta 
ad autorizzazione a condizione che i prodotti ottenuti non formino og-
getto di alcuna attività di vendita. 
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  3. L’alcole e le bevande alcoliche sono esenti dall’accisa quando sono:  

   a)   denaturati con denaturante generale e destinati alla vendita; 

   b)   denaturati con denaturanti speciali approvati dall’amministra-
zione fi nanziaria ed impiegati nella fabbricazione di prodotti non desti-
nati al consumo umano alimentare    ovvero impiegati come combustibile 
per riscaldamento o come carburante, usi per i quali si applicano le 
disposizioni dell’articolo 21   ; 

   c)   impiegati per la produzione dell’aceto di cui al codice NC 2209; 

   d)   impiegati nella fabbricazione di medicinali secondo la defi -
nizione di cui alla direttiva 65/65/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 
1965, pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   delle Comunità europee n. 22 
del 9 febbraio 1965 e recepita con il decreto legislativo 29 maggio 1991, 
n. 178, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 139 del 15 giugno 1991; 

   e)   impiegati in un processo di fabbricazione, a condizione che il 
prodotto fi nale non contenga alcole; 

   f)   impiegati nella produzione di aromi destinati alla preparazione 
di prodotti alimentari e di bevande analcoliche aventi un titolo alcolo-
metrico effettivo non superiore all’1,2 per cento in volume; 

   g)   impiegati direttamente o come componenti di prodotti semila-
vorati destinati alla fabbricazione di prodotti alimentari, ripieni o meno, 
a condizione che il contenuto di alcole non sia superiore a 8,5 litri di 
alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per il cioccolato e a litri 5 
di alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per altre merci; 

   h)   impiegati come campioni per analisi, per prove di produzione 
necessarie o a fi ni scientifi ci; 

   i)   utilizzati nella fabbricazione di un componente non soggetto 
ad accisa ai sensi del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 35.    (Accertamento dell’accisa sulla birra).    — 1. Ai fi ni 
dell’accertamento dell’accisa sulla birra, per prodotto fi nito si intende 
la birra nelle condizioni in cui viene immessa in consumo. Il volume di 
ciascuna partita di birra da sottoporre a tassazione è dato dalla somma 
dei volumi nominali degli imballaggi preconfezionati e dei volumi no-
minali dichiarati degli altri contenitori utilizzati per il condizionamento: 
il volume così ottenuto, espresso in ettolitri, viene arrotondato al litro, 
computando per intero le frazioni superiori al mezzo litro. Per grado 
Plato si intende la quantità in grammi di estratto secco contenuto in 100 
grammi del mosto da cui la birra è derivata   , con esclusione degli zucche-
ri contenuti in bevande non alcoliche aggiunte alla birra prodotta   ; la 
ricchezza saccarometrica così ottenuta viene arrotondata ad un decimo 
di grado, trascurando le frazioni di grado pari o inferiori a 5 centesimi, e 
computando per un decimo di grado quelle superiori.    Con determinazio-
ne del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono stabiliti 
o variati i metodi di rilevazione del grado Plato   . 

  2. Per il controllo della produzione sono installati misuratori delle 
materie prime nonché contatori per la determinazione del numero degli 
imballaggi preconfezionati e delle confezioni e, nei casi previsti, della 
birra a monte del condizionamento e dei semilavorati. Ultimate le ope-
razioni di condizionamento, il prodotto è custodito in apposito magazzi-
no, preso in carico dal depositario e accertato dall’uffi cio dell’Agenzia   . 

  3. Il condizionamento della birra può essere effettuato anche in 
fabbriche diverse da quella di produzione o in appositi opifi ci di im-
bottigliamento gestiti in regime di deposito fi scale, presso cui sono in-
stallati i contatori per la determinazione del numero degli imballaggi 
preconfezionati e delle confezioni   . 

 3  -bis  . Fatta salva, su motivata richiesta del depositario, l’applicabi-
lità delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, nelle fabbriche con produ-
zione annua non superiore ai 10.000 ettolitri l’accertamento del prodotto 
fi nito viene effettuato immediatamente a monte del condizionamento, 
sulla base di appositi misuratori, direttamente dall’esercente l’impianto. 
Il prodotto fi nito deve essere confezionato nella stessa fabbrica di pro-
duzione e detenuto ad imposta assolta. Non si applicano le disposizioni 
dei commi 5 e 6, lettere   b)   e   c)  . 

  4. Per le fabbriche che hanno una potenzialità di produzione men-
sile non superiore a venti ettolitri, è in facoltà dell’Agenzia stipulare 
convenzioni di abbonamento, valevoli per un anno, con corresponsione 
dell’accisa convenuta in due rate semestrali anticipate, ferma restando 
l’applicabilità del comma 3-bis   . 

 5. Non si considerano avverati i presupposti per l’esigibilità 
dell’accisa sulle perdite derivanti da rotture di imballaggi e contenitori 
inferiori o pari allo 0,30 per cento del quantitativo estratto nel mese; le 
perdite superiori sono considerate, per la parte eccedente, come immis-
sioni in consumo. La predetta percentuale può essere modifi cata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in relazione 
agli sviluppi delle tecniche di condizionamento. 

  6. Sono ammesse le seguenti tolleranze:  
   a)      tre    decimi di grado, rispetto al valore dichiarato, per la gra-

dazione saccarometrica media effettiva del prodotto fi nito, rilevata nel 
corso di riscontri effettuati su lotti condizionati in singole specie di im-
ballaggi e contenitori; 

   b)   quelle previste dalla normativa metrica vigente, per il volume 
degli imballaggi preconfezionati; 

   c)   il 2 per cento, rispetto al volume nominale dichiarato, per il 
volume medio effettivo di lotti di contenitori diversi dagli imballaggi 
preconfezionati. 

 7. Per gli imballaggi preconfezionati che presentano una gradazio-
ne media superiore a quella dichiarata di due decimi e fi no a quattro de-
cimi, si prende in carico l’imposta per la parte eccedente la tolleranza e 
si applica la sanzione amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei 
prescritti registri contabili; per differenze superiori ai quattro decimi, 
oltre alla presa in carico dell’imposta, si applicano le penalità previste 
per la sottrazione del prodotto all’accertamento dell’imposta, indicate 
all’art. 43. Per i lotti di contenitori diversi dagli imballaggi preconfezio-
nati che superano le tolleranze previste per il grado o per il volume, si 
procede alla presa in carico dell’imposta sulla percentuale degli ettolitri-
grado eccedenti il 5 per cento di quelli dichiarati e si applica la sanzio-
ne amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei prescritti registri 
contabili; se la suddetta percentuale è superiore al 9 per cento, oltre alla 
presa in carico dell’imposta sull’intera eccedenza, si applicano anche 
le penalità previste per la sottrazione del prodotto dall’accertamento 
dell’imposta, indicate all’art. 43.». 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 36 del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 36.    (Oggetto dell’imposizione e modalità di accertamento).    
— (  Omissis  ). 

 4.    Fatto salvo quanto previsto dal comma 1  -bis   dell’articolo 37, 
negli    stabilimenti vinicoli e nelle cantine, i quantitativi dei prodotti fi niti 
e dei prodotti destinati ad essere lavorati in altri opifi ci sono determi-
nati tenendo conto anche delle registrazioni obbligatorie previste dal 
regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione del 26 maggio 2009, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. L 128 del 
27 maggio 2009.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 37 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 37.    (Disposizioni particolari per il vino).    — 1. I produttori 
di vino che producono in media meno di 1.000 ettolitri di vino all’an-
no sono considerati piccoli produttori. Essi sono dispensati, fi ntanto che 
sono assoggettati ad accisa con l’aliquota zero, dagli obblighi previsti da-
gli articoli 2, 3, 4 e 5 e da quelli connessi alla circolazione ed al controllo; 
sono, invece, tenuti ad informare gli Uffi ci dell’Agenzia delle dogane, 
competenti per territorio, delle operazioni intracomunitarie effettuate, ad 
assolvere agli obblighi prescritti dal regolamento (CE) n. 436/2009 della 
Commissione del 26 maggio 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea n. L 128 del 27 maggio 2009, e, in particolare, a 
quelli relativi alla tenuta del registro di scarico ed all’emissione del docu-
mento di accompagnamento, nonché a sottoporsi a controllo. Ai fi ni della 
qualifi cazione di piccolo produttore di vino, si fa riferimento alla pro-
duzione media dell’ultimo quinquennio ottenuta nell’azienda agricola. 

  1  -bis  . In vigenza dell’aliquota d’accisa zero, fermi restando i 
vincoli di circolazione previsti in caso di trasferimenti all’interno 
dell’Unione europea, la circolazione del vino nel territorio dello Stato 
avviene con la scorta dei documenti di accompagnamento previsti dalle 
disposizioni relative al settore vitivinicolo per i trasporti che iniziano e 
si concludono nel territorio nazionale. Gli obblighi di contabilizzazione 
annuale dei dati di produzione e di redazione dell’inventario fi sico delle 
materie prime, dei prodotti semilavorati e dei prodotti fi niti sono assolti 
dagli esercenti i depositi fi scali di vino mediante le dichiarazioni obbli-
gatorie e la tenuta dei registri, compresa la rilevazione delle giacenze 
effettive in occasione della chiusura annua dei conti, disciplinati dal re-
golamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009   .». 
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  — Si riporta il testo della Tabella A del citato decreto legislativo n. 504 del 1995, come modifi cata dalla presente legge:  

  

“Tabella A 

Impieghi dei prodotti energetici che comportano l'esenzione dall'accisa o l'applicazione di un'aliquota 

ridotta, sotto l'osservanza delle norme prescritte  

                                      Impieghi                                                                                                   Agevolazione   

1. Impieghi diversi da carburante per motori o da combustibile per  

riscaldamento                                                                                                                                 esenzione   

2. Impieghi come carburanti per la navigazione aerea diversa dall'aviazione  

privata da diporto e per i voli didattici                                                                                       esenzione   

3. Impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie,  

compresa la pesca, con esclusione delle imbarcazioni private da diporto, e  

impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque interne, limitatamente  

al trasporto delle merci, e per il dragaggio di vie navigabili e porti                                       esenzione   

4. Impiego nei trasporti ferroviari di passeggeri e merci                                       30 per cento aliquota normale   

4-bis. Gasolio commerciale usato come carburante:                                                 euro 403,22 per mille litri 
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5. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella  

silvicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica:    

- gasolio                                                                                                                             22 per cento aliquota 

normale   

- oli vegetali non modificati chimicamente                                                                                   esenzione   

- benzina                                                                                                                           49 per cento aliquota 

normale   

L'agevolazione per la benzina è limitata alle macchine agricole con potenza  

del motore non superiore a 40 CV e non adibite a lavori per conto terzi;  

tali limitazioni non si applicano alle mietitrebbie.    

L'agevolazione viene concessa anche mediante crediti o buoni d'imposta,  

sulla base di criteri stabiliti, in relazione alla estensione dei terreni, alla  

qualità delle colture ed alla dotazione delle macchine agricole effettivamente  

utilizzate, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro  

delle risorse agricole, alimentari e forestali, da emanare ai sensi dell'art.17,  

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.   

6. Prosciugamento e sistemazione dei terreni allagati nelle zone colpite da  

alluvione                                                                                                                                             esenzione   

7. Sollevamento delle acque allo scopo di agevolare la coltivazione dei fondi  

rustici sui terreni bonificati                                                                                                             esenzione   

8. Prove sperimentali, collaudo di motori di aviazione e marina e revisione  

dei motori di aviazione, nei quantitativi stabiliti dall'Amministrazione  

finanziaria                                                                                                                       30 per cento aliquota normale   

9. Produzione di forza motrice con motori fissi, azionati con prodotti  

energetici diversi dal gas naturale e utilizzati all'interno di delimitati  

stabilimenti industriali, agricolo-industriali, laboratori, cantieri di  

ricerche di idrocarburi e di forze endogene e cantieri di costruzione  

e azionamento di macchine impiegate nei porti, non ammesse alla  

circolazione su strada, destinate alla movimentazione di merci per  

operazioni di trasbordo:                                                                  30 per cento aliquota normale 

10. Gas naturale impiegato negli usi di cantiere, nei motori fissi e nelle  

operazioni di campo per la coltivazione di idrocarburi                                                  euro 11,73 per 1000 mc   

11. Produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica con impianti  
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obbligati alla denuncia prevista dalle disposizioni che disciplinano l'imposta  

di consumo sull'energia elettrica:  

- oli vegetali non modificati chimicamente:                                                                                      esenzione   

- gas naturale e gas di petrolio liquefatti                                                                                           esenzione   

- gasolio                                                                                                                                        L. 23.800 per 1.000 l   

- olio combustibile e prodotti energetici greggi, naturali                                                    L. 28.400 per 1.000 kg   

- carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704)                                                        euro 2,60 per 1000 

kg.   

In caso di autoproduzione di energia elettrica, le aliquote per il gasolio, per  

l'olio combustibile e per i prodotti energetici greggi sono le seguenti:    

- gasolio                                                                                                                                              L. 840 per 1.000 l   

- olio combustibile                                                                                                                         L. 1.000 per 1.000 kg   

- prodotti energetici greggi, naturali                                                                                           L. 2.500 per 1.000 kg   

L'agevolazione è accordata:    

a) ai prodotti petroliferi nei limiti dei quantitativi impiegati nella produzione  

di energia elettrica;    

b) ai prodotti energetici greggi, naturali, impiegati nella stessa area di  

estrazione per la produzione e per l'auto produzione di energia elettrica a vapore;    

c) ai prodotti energetici impiegati in impianti petrolchimici per l'alimentazione  

di centrali combinate termoelettriche per l'autoproduzione di energia elettrica  

e vapore tecnologico per usi interni.    

In caso di produzione combinata di energia elettrica e calore, ai combustibili  

impiegati si applicano le aliquote previste per la produzione di energia elettrica  

rideterminate in relazione ai coefficienti individuati con apposito decreto  

del Ministero dello sviluppo economico, adottato di concerto con il Ministero  

dell'economia e delle finanze, con riferimento all'efficienza media del parco  

cogenerativo nazionale, alle diverse tipologie di impianto e anche alla normativa  

europea in materia di alto rendimento. I coefficienti sono rideterminati su  

base quinquennale entro il 30 novembre dell'anno precedente al quinquennio  

di riferimento.  

12. Azionamento delle autovetture da noleggio da piazza, compresi i motoscafi  

che in talune località sostituiscono le vetture da piazza e quelli lacuali, adibiti al  
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servizio pubblico da banchina per il trasporto di persone:  

benzina                                                                                                                                     euro 359,00 per 1.000 

litri   

gasolio                                                                                                                                       euro 330,00 per 1.000 

litri   

gas di petrolio liquefatti (GPL)                                                                                       40 per cento aliquota 

normale   

gas naturale                                                                                                                      40 per cento aliquota 

normale   

L'agevolazione è concessa entro i seguenti quantitativi giornalieri presumendo,  

in caso di alimentazione promiscua a benzina e GPL o gas naturale, un consumo  

di GPL o gas naturale pari al 70 per cento del consumo totale:    

a) litri 18 o metri cubi 18 relativamente al gas naturale per ogni autovettura  

circolante nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti    

b) litri 14 o metri cubi 14 relativamente al gas naturale per ogni autovettura  

circolante nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, ma non  

a 500.000 abitanti    

c) litri 11 o metri cubi 11 relativamente al gas naturale per ogni autovettura  

circolante nei comuni con popolazione di 100.000 abitanti o meno  

13. Azionamento delle autoambulanze, destinate al trasporto degli ammalati e dei feriti di pertinenza dei 

vari enti di assistenza e di pronto soccorso da determinare con provvedimento dell'amministrazione 

finanziaria (nei limiti e con le modalità stabiliti con il decreto del Ministro delle finanze di cui all'Art. 67):    

benzina                                                                                                                                       359,00 euro per 1.000 

litri   

gasolio                                                                                                                                   euro 330,00 per 1.000 litri   

gas di petrolio liquefatti (GPL)                                                                                     40 per cento aliquote normali   

gas naturale                                                                                                                     40 per cento aliquota normale   

Le agevolazioni previste per le autovetture da noleggio da piazza e per le  

autoambulanze, di cui ai punti 12 e 13, sono concesse mediante  

crediti d'imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'Art. 17 del  

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni,  

ovvero mediante buoni d'imposta. I crediti ed i buoni d'imposta non  

concorrono alla formazione del reddito imponibile e non vanno considerati  

ai fini del rapporto di cui all'Art. 63 del testo unico delle imposte sui redditi,  
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approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,  

n. 917, e successive modificazioni  

14. Produzione di magnesio da acqua di mare                                                                          esenzione   

15. Gas di petrolio liquefatti utilizzati, negli impianti centralizzati per usi  

industriali  e dagli autobus urbani ed extraurbani adibiti al servizio pubblico.        10 per cento aliquota 

normale   

16. Prodotti energeticii iniettati negli altiforni per la realizzazione dei  

processi produttivi                                                                                                                          esenzione   

16-bis. Prodotti energetici impiegati dalle Forze armate nazionali per gli usi  

consentiti:    

Carburanti per motori:    

Benzina                                                                                                                               euro 359,00 per 1.000 litri   

Gasolio                                                                                                                                 euro 330,00 per 1.000 litri   

Gas di petrolio liquefatto (GPL)                                                                                                       esenzione   

Gas naturale                                                                                                                                        esenzione   

Combustibili per riscaldamento:    

Gasolio                                                                                                                                    euro 21,00 per 1.000 litri   

GPL                                                                                                                                                             zero   

Gas naturale                                                                                                              euro 11,66 per 1.000 metri cubi.”.   

    

  Art. 5.

      Dichiarazione integrativa a favore e ravvedimento    

       1. Al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:   

     a)   all’articolo 2, i commi 8 e 8  -bis    sono sostituiti dai 
seguenti:    

  «8. Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restan-
do l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, le dichiarazioni dei redditi, 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e dei so-
stituti d’imposta possono essere integrate per correggere 
errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determi-
nato l’indicazione di un maggiore o di un minore imponi-
bile o, comunque, di un maggiore o di un minore debito 
d’imposta ovvero di un maggiore o di un minore credito, 
mediante successiva dichiarazione da presentare, secon-

do le disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando modelli 
conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui 
si riferisce la dichiarazione, non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600.  

  8  -bis  . L’eventuale credito derivante dal minor debito 
o dal maggiore credito risultante dalle dichiarazioni di 
cui al comma 8 può essere utilizzato in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Ferma restando in ogni caso l’applicabilità della 
disposizione di cui al primo periodo per i casi di corre-
zione di errori contabili di competenza, nel caso in cui la 
dichiarazione oggetto di integrazione a favore sia presen-
tata oltre il termine prescritto per la presentazione della 
dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo, il 
credito di cui al periodo precedente può essere utilizza-
to in compensazione, ai sensi del citato articolo 17 del 
decreto legislativo n. 241 del 1997, per eseguire il versa-
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mento di debiti maturati a partire dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui è stata presentata la dichiara-
zione integrativa; in tal caso, nella dichiarazione relativa 
al periodo d’imposta in cui è presentata la dichiarazione 
integrativa è indicato il credito derivante dal minor debi-
to o dal maggiore credito risultante dalla dichiarazione 
integrativa. Resta ferma in ogni caso per il contribuente 
la possibilità di far valere, anche in sede di accertamento 
o di giudizio, eventuali errori, di fatto o di diritto, che ab-
biano inciso sull’obbligazione tributaria, determinando 
l’indicazione di un maggiore imponibile, di un maggiore 
debito d’imposta o, comunque, di un minore credito»;  

     b)    all’articolo 8:    
   1) al comma 6, le parole: «all’articolo 2, commi 

7, 8, 8  -bis   e 9» sono sostituite dalle seguenti: «all’artico-
lo 2, commi 7 e 9»;   

    2) dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:    
  «6  -bis  . Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma re-

stando l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472, le dichiarazioni dell’im-
posta sul valore aggiunto possono essere integrate per 
correggere errori od omissioni, compresi quelli che ab-
biano determinato l’indicazione di un maggiore o di un 
minore imponibile o, comunque, di un maggiore o di un 
minore debito d’imposta ovvero di una maggiore o di 
una minore eccedenza detraibile, mediante successiva 
dichiarazione da presentare, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 3, utilizzando modelli conformi a quelli 
approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la di-
chiarazione, non oltre i termini stabiliti dall’articolo 57 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633.  

  6  -ter  . L’eventuale credito derivante dal minor debito 
o dalla maggiore eccedenza detraibile risultante dalle 
dichiarazioni di cui al comma 6  -bis  , presentate entro il 
termine prescritto per la presentazione della dichiarazio-
ne relativa al periodo d’imposta successivo, può essere 
portato in detrazione in sede di liquidazione periodica 
o di dichiarazione annuale, ovvero utilizzato in compen-
sazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, ovvero, sempreché ricorrano per 
l’anno per cui è presentata la dichiarazione integrativa i 
requisiti di cui agli articoli 30 e 34, comma 9, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
chiesto a rimborso.  

  6  -quater  . L’eventuale credito derivante dal minor debi-
to o dalla maggiore eccedenza detraibile risultante dalle 
dichiarazioni di cui al comma 6  -bis  , presentate oltre il 
termine prescritto per la presentazione della dichiarazio-
ne relativa al periodo d’imposta successivo, può essere 
chiesto a rimborso ove ricorrano, per l’anno per cui è 
presentata la dichiarazione integrativa, i requisiti di cui 
agli articoli 30 e 34, comma 9, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero può es-
sere utilizzato in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per esegui-
re il versamento di debiti maturati a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in cui è stata presentata 
la dichiarazione integrativa. Nella dichiarazione relativa 
al periodo d’imposta in cui è presentata la dichiarazione 
integrativa è indicato il credito derivante dal minor debi-

to o dal maggiore credito risultante dalla dichiarazione 
integrativa.  

  6  -quinquies  . Resta ferma in ogni caso per il contri-
buente la possibilità di far valere, anche in sede di ac-
certamento o di giudizio, eventuali errori, di fatto o di 
diritto, che abbiano inciso sull’obbligazione tributaria, 
determinando l’indicazione di un maggiore imponibile, 
di un maggiore debito d’imposta o, comunque, di una mi-
nore eccedenza detraibile».  

  1  -bis   . All’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   al comma 1  -bis   sono aggiunte, in fi ne, le seguen-
ti parole: «e, limitatamente alle lettere b  -bis  ) e b  -ter  ), ai 
tributi doganali e alle accise amministrati dall’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli»;   

     b)   al comma 1  -ter   è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «La preclusione di cui al comma 1, primo pe-
riodo, salva la notifi ca di avvisi di pagamento e atti di 
accertamento, non opera neanche per i tributi doganali 
e per le accise amministrati dall’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli».   

   2. All’articolo 1, comma 640, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   all’alinea, le parole: «degli articoli 2, comma 8» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli articoli 2, comma 8, 
e 8, comma 6  -bis  »;   

     b)   alla lettera   b)  , le parole: «agli elementi» sono so-
stituite dalle seguenti: «ai soli elementi».   

  2  -bis  . La lettera   c)    del comma 1 dell’articolo 22 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è 
sostituita dalla seguente:   

  «  c)   le ritenute alla fonte a titolo di acconto operate 
sui redditi che concorrono a formare il reddito comples-
sivo e su quelli tassati separatamente. Le ritenute operate 
nell’anno successivo a quello di competenza dei redditi e 
anteriormente alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi possono essere scomputate dall’imposta relativa 
al periodo d’imposta di competenza dei redditi o, alter-
nativamente, dall’imposta relativa al periodo d’imposta 
nel quale sono state operate. Le ritenute operate dopo la 
presentazione della dichiarazione dei redditi si scompu-
tano dall’imposta relativa al periodo d’imposta nel quale 
sono state operate. Le ritenute operate sui redditi delle 
società, associazioni e imprese indicate nell’articolo 5 si 
scomputano, nella proporzione ivi stabilita, dalle imposte 
dovute dai singoli soci, associati o partecipanti»   . 

  2  -ter  . Al primo periodo del terzo comma dell’artico-
lo 25  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, dopo le parole: «purché già 
operata al momento della presentazione della dichiara-
zione annuale» sono aggiunte le seguenti: «, o, alternati-
vamente, dall’imposta relativa al periodo di imposta nel 
quale è stata operata»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Termine per la presentazione della dichiarazione in ma-
teria di imposte sui redditi e di I.R.A.P.).    — 1. Le persone fi siche e le 
società o le associazioni di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente 
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della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, presentano la dichiarazione 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, per il tramite di una banca 
o di un uffi cio della Poste italiane S.p.a. tra il 1° maggio ed il 30 giugno 
ovvero in via telematica entro il 30 settembre dell’anno successivo a 
quello di chiusura del periodo di imposta. 

 2. I soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, pre-
sentano la dichiarazione secondo le disposizioni di cui all’articolo 3 in 
via telematica, entro l’ultimo giorno del nono mese successivo a quello 
di chiusura del periodo d’imposta. 

 3. I soggetti non tenuti alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi presentano la dichiarazione ai fi ni dell’imposta regionale sulle 
attività produttive entro i termini previsti dal comma 2 e secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 3. 

 3  -bis  . I modelli di dichiarazione, le relative istruzioni e le specifi -
che tecniche per la trasmissione telematica dei dati sono resi disponibili 
in formato elettronico dall’Agenzia delle entrate entro il 15 febbraio. 

 4. 
 4  -bis  . 
 5. 
 6. Per gli interessi e gli altri proventi di cui ai commi da 1 a 3  -bis   

dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e per quelli assoggettati alla ritenuta a titolo d’imposta 
ai sensi dell’ultimo comma dello stesso articolo e dell’articolo 7, commi 
1 e 2, del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, nonché per i premi e per le 
vincite di cui all’articolo 30, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, i soggetti all’imposta sul reddito delle perso-
ne giuridiche presentano la dichiarazione contestualmente alla dichiara-
zione dei redditi propri. 

 7. Sono considerate valide le dichiarazioni presentate entro no-
vanta giorni dalla scadenza del termine, salva restando l’applicazione 
delle sanzioni amministrative per il ritardo. Le dichiarazioni presentate 
con ritardo superiore a novanta giorni si considerano omesse, ma costi-
tuiscono, comunque, titolo per la riscossione delle imposte dovute in 
base agli imponibili in esse indicati e delle ritenute indicate dai sostituti 
d’imposta. 

  8. Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applica-
zione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
le dichiarazioni dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive e dei sostituti d’imposta possono essere integrate per correggere 
errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato l’indica-
zione di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di un 
maggiore o di un minore debito d’imposta ovvero di un maggiore o di 
un minore credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, se-
condo le disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando modelli conformi 
a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiara-
zione, non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.  

  8  -bis  . L’eventuale credito derivante dal minor debito o dal mag-
giore credito risultante dalle dichiarazioni di cui al comma 8 può essere 
utilizzato in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241. Ferma restando in ogni caso l’applicabilità 
della disposizione di cui al primo periodo per i casi di correzione di 
errori contabili di competenza, nel caso in cui la dichiarazione oggetto 
di integrazione a favore sia presentata oltre il termine prescritto per 
la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta suc-
cessivo, il credito di cui al periodo precedente può essere utilizzato in 
compensazione, ai sensi del citato articolo 17 del decreto legislativo 
n. 241 del 1997, per eseguire il versamento di debiti maturati a parti-
re dal periodo d’imposta successivo a quello in cui è stata presentata 
la dichiarazione integrativa; in tal caso, nella dichiarazione relativa 
al periodo d’imposta in cui è presentata la dichiarazione integrativa 
è indicato il credito derivante dal minor debito o dal maggiore credito 
risultante dalla dichiarazione integrativa. Resta ferma in ogni caso per 
il contribuente la possibilità di far valere, anche in sede di accerta-
mento o di giudizio, eventuali errori, di fatto o di diritto, che abbiano 
inciso sull’obbligazione tributaria, determinando l’indicazione di un 
maggiore imponibile, di un maggiore debito d’imposta o, comunque, di 
un minore credito.  

 8  -ter  . Le dichiarazioni dei redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive possono essere integrate dai contribuenti per modifi -
care la originaria richiesta di rimborso dell’eccedenza d’imposta esclu-
sivamente per la scelta della compensazione, sempreché il rimborso 
stesso non sia stato già erogato anche in parte, mediante dichiarazione 
da presentare entro 120 giorni dalla scadenza del termine ordinario di 

presentazione, secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando 
modelli conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si rife-
risce la dichiarazione. 

 9. I termini di presentazione della dichiarazione che scadono di 
sabato sono prorogati d’uffi cio al primo giorno feriale successivo.». 

 — Per il testo dell’art. 8 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 322 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4. 

 — Si riporta il testo dei commi 1  -bis   e 1  -ter    dell’art. 13 del cita-
to decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, come modifi cati dalla 
presente legge:  

 «Art. 13.    (Ravvedimento).    — 1. (  Omissis  ). 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b  -bis  ), b  -ter  ) e b  -
quater  ) si applicano ai tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate    e, 
limitatamente alle lettere b  -bis  ) e b  -ter  ), ai tributi doganali e alle accise 
amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli   . 

 1  -ter  . Ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate non opera 
la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifi ca degli 
atti di liquidazione e di accertamento, comprese le comunicazioni re-
canti le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successi-
ve modifi cazioni, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni.    La preclusione di 
cui al comma 1, primo periodo, salva la notifi ca di avvisi di pagamento 
e atti di accertamento, non opera neanche per i tributi doganali e per le 
accise amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli   . 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del comma 640 dell’art. 1 della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «640. Nelle ipotesi di presentazione di dichiarazione integrativa 
ai sensi    degli articoli 2, comma 8, e 8, comma 6-bis     del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
e successive modifi cazioni, e 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e successive modifi cazioni, ovvero, quando non è prevista 
dichiarazione periodica, nei casi di regolarizzazione dell’omissione o 
dell’errore:  

   a)   i termini per la notifi ca delle cartelle di pagamento di cui 
all’articolo 25, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, 
relativi, rispettivamente, all’attività di liquidazione delle imposte, dei 
contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni e di 
controllo formale delle dichiarazioni, concernenti le dichiarazioni inte-
grative presentate per la correzione degli errori e delle omissioni inci-
denti sulla determinazione e sul pagamento del tributo, decorrono dalla 
presentazione di tali dichiarazioni, limitatamente agli elementi oggetto 
dell’integrazione; 

   b)   i termini per l’accertamento di cui agli articoli 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni, e 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, decorrono dalla presen-
tazione della dichiarazione integrativa, limitatamente    ai soli elementi    
oggetto dell’integrazione; 

   c)   i termini di cui all’articolo 76 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive 
modifi cazioni, concernenti l’imposta di registro, decorrono dalla rego-
larizzazione spontanea degli errori od omissioni; 

   d)   i termini di cui all’articolo 27 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e successive modifi cazioni, concer-
nente le imposte di successione e donazione, decorrono dalla regolariz-
zazione spontanea degli errori od omissioni.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 22 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 22.    (Scomputo degli acconti).     — 1. Dall’imposta determinata 
a norma dei precedenti articoli si scomputano nell’ordine:  

   a)   l’ammontare dei crediti per le imposte pagate all’estero se-
condo le modalità di cui all’articolo 165; 

   b)   i versamenti eseguiti dal contribuente in acconto dell’imposta; 
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    c)   le ritenute alla fonte a titolo di acconto operate sui redditi che 
concorrono a formare il reddito complessivo e su quelli tassati separa-
tamente. Le ritenute operate nell’anno successivo a quello di compe-
tenza dei redditi e anteriormente alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi possono essere scomputate dall’imposta relativa al periodo 
d’imposta di competenza dei redditi o, alternativamente, dall’imposta 
relativa al periodo d’imposta nel quale sono state operate. Le ritenute 
operate dopo la presentazione della dichiarazione dei redditi si scom-
putano dall’imposta relativa al periodo d’imposta nel quale sono state 
operate. Le ritenute operate sui redditi delle società, associazioni e im-
prese indicate nell’articolo 5 si scomputano, nella proporzione ivi sta-
bilita, dalle imposte dovute dai singoli soci, associati o partecipanti.   ». 

 — Si riporta il testo del terzo comma dell’art. 25  -bis    del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni 
comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi), come mo-
difi cato dalla presente legge:  

 «Art. 25  -bis  .    (Ritenuta sulle provvigioni inerenti a rapporti di com-
missione, di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di commercio e 
di procacciamento di affari).    — (  Omissis  ). 

 3. La ritenuta di cui ai commi precedenti è scomputata dall’impo-
sta relativa al periodo di imposta di competenza, purché già operata al 
momento della presentazione della dichiarazione annuale,    o, alternativa-
mente, dall’imposta relativa al periodo di imposta nel quale è stata ope-
rata   . Qualora la ritenuta sia operata successivamente, la stessa è scom-
putata dall’imposta relativa al periodo d’imposta in cui è stata effettuata. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 5  - bis 

      Defi nizione delle controversie in materia di accise
e di IVA afferente    

       1. Al fi ne di agevolare la soluzione del contenzioso 
pendente in materia di accise e di IVA afferente, l’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli è autorizzata a defi nire 
con transazioni, entro il 30 settembre 2017, le liti fi scali 
pendenti alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, aventi ad oggetto il recu-
pero dell’accisa su prodotti energetici, alcol e bevande 
alcoliche, alle seguenti condizioni:   

     a)   le imposte oggetto del contenzioso devono riferir-
si a fatti verifi catisi anteriormente al 1° aprile 2010;   

     b)   al soggetto passivo d’imposta è data facoltà di 
estinguere la pretesa tributaria procedendo al pagamen-
to, da effettuare entro sessanta giorni dalla data di stipu-
la della transazione, di un importo almeno pari al 20 per 
cento dell’accisa e della relativa imposta sul valore ag-
giunto per cui è causa, senza corresponsione di interessi, 
indennità di mora e sanzioni.   

  2. È consentito al soggetto passivo d’imposta di effet-
tuare il pagamento dell’importo dovuto di cui al comma 1 
mediante rate annuali, non superiori a sette, previa co-
municazione al competente Uffi cio delle dogane e ver-
samento della prima rata entro la medesima scadenza 
prevista al comma 1, lettera   b)  ; sulle somme rateizzate 
sono dovuti gli interessi nella misura stabilita dall’arti-
colo 1284 del codice civile, maggiorata di 2 punti. Resta 
fermo il recupero delle imposte nei confronti del respon-
sabile del reato.  

  3. I contenziosi di cui al comma 1, alinea, sono sospesi, 
a richiesta del soggetto obbligato, per il quale ricorrano 
le condizioni di cui al medesimo comma, che dichiari di 
volersi avvalere delle disposizioni del presente articolo. 
Il pagamento di quanto previsto determina l’estinzione 
delle liti fi scali pendenti a tale titolo, in ogni stato e grado 
di giudizio.  

  4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
solo qualora sia stato defi nito il procedimento penale, 
eventualmente instaurato per i medesimi fatti dai quali 
deriva il contenzioso fi scale, senza che sia stata pronun-
ciata una sentenza di condanna passata in giudicato in 
cui sia riconosciuto dolo o colpa grave dello stesso sog-
getto obbligato.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 1284 del codice civile:  
 «Art. 1284.    (Saggio degli interessi).    — Il saggio degli interessi le-

gali è determinato in misura pari allo 0,2 per cento in ragione d’anno. Il 
Ministro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana non oltre il 15 dicembre dell’anno prece-
dente a quello cui il saggio si riferisce, può modifi carne annualmente la 
misura, sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato 
di durata non superiore a 12 mesi e tenuto conto del tasso di infl azione 
registrato nell’anno. Qualora entro il 15 dicembre non sia fi ssata una 
nuova misura del saggio, questo rimane invariato per l’anno successivo. 

 Allo stesso saggio si computano gli interessi convenzionali, se le 
parti non ne hanno determinato la misura. 

 Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati 
per iscritto; altrimenti sono dovuti nella misura legale. 

 Se le parti non ne hanno determinato la misura, dal momento in 
cui è proposta domanda giudiziale il saggio degli interessi legali è pari a 
quello previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamen-
to nelle transazioni commerciali. 

 La disposizione del quarto comma si applica anche all’atto con cui 
si promuove il procedimento arbitrale.».   

  Art. 6.

      Defi nizione agevolata    

     1. Relativamente ai carichi    affi dati agli agenti della 
riscossione dal 2000 al 2016   , i debitori possono estin-
guere il debito senza corrispondere le sanzioni    comprese    
in tali carichi, gli interessi di mora di cui all’articolo 30, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le som-
me aggiuntive di cui all’articolo 27, comma 1, del de-
creto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, provvedendo al 
pagamento integrale    delle somme di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , dilazionato in rate sulle quali sono dovuti, a decor-
rere dal 1° agosto 2017, gli interessi nella misura di cui 
all’articolo 21, primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602 del 1973. Fermo restando che il 
70 per cento delle somme complessivamente dovute deve 
essere versato nell’anno 2017 e il restante 30 per cento 
nell’anno 2018, è effettuato il pagamento, per l’importo 
da versare distintamente in ciascuno dei due anni, in rate 
di pari ammontare, nel numero massimo di tre rate nel 
2017 e di due rate nel 2018   : 

   a)   delle somme affi date all’agente della riscossione a 
titolo di capitale e interessi; 

   b)   di quelle maturate a favore dell’agente della ri-
scossione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, a titolo di aggio sulle somme di cui 
alla lettera   a)   e di rimborso delle spese per le procedure 
esecutive, nonché di rimborso delle spese di notifi ca della 
cartella di pagamento. 

 2. Ai fi ni della defi nizione di cui al comma 1, il debito-
re manifesta all’agente della riscossione la sua volontà di 
avvalersene, rendendo, entro il    31 marzo 2017    apposita 
dichiarazione, con le modalità e in conformità alla mo-
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dulistica che lo stesso agente della riscossione pubblica 
sul proprio sito internet nel termine massimo di quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 
in tale dichiarazione il debitore indica altresì il numero 
di rate nel quale intende effettuare il pagamento, entro il 
limite massimo previsto dal comma 1, nonché la penden-
za di giudizi aventi ad oggetto i carichi cui si riferisce la 
dichiarazione, e assume l’impegno a rinunciare agli stessi 
giudizi.    Entro la stessa data del 31 marzo 2017 il debitore 
può integrare, con le predette modalità, la dichiarazione 
presentata anteriormente a tale data   . 

 3. Entro    il 31 maggio 2017   , l’agente della riscossione 
comunica ai debitori che hanno presentato la dichiara-
zione di cui al comma 2 l’ammontare complessivo del-
le somme dovute ai fi ni della defi nizione, nonché quello 
delle singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di cia-
scuna di esse,    attenendosi ai seguenti criteri   : 

     a)   per l’anno 2017, la scadenza delle singole rate è 
fi ssata nei mesi di luglio, settembre e novembre;   

    b)   per l’anno 2018, la scadenza delle singole rate è 
fi ssata nei mesi di aprile e settembre   . 

  3  -bis   . Ai fi ni di cui al comma 1, l’agente della riscos-
sione fornisce ai debitori i dati necessari a individuare i 
carichi defi nibili ai sensi dello stesso comma 1:   

     a)   presso i propri sportelli;   
     b)   nell’area riservata del proprio sito internet 

istituzionale.   
  3  -ter  . Entro il 28 febbraio 2017, l’agente della riscos-

sione, con posta ordinaria, avvisa il debitore dei carichi 
affi dati nell’anno 2016 per i quali, alla data del 31 di-
cembre 2016, gli risulta non ancora notifi cata la cartella 
di pagamento ovvero inviata l’informazione di cui all’ar-
ticolo 29, comma 1, lettera   b)  , ultimo periodo, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ovvero notifi cato 
l’avviso di addebito di cui all’articolo 30, comma 1, del 
medesimo decreto-legge n. 78 del 2010.  

 4. In caso di mancato ovvero di insuffi ciente o tardivo 
versamento dell’unica rata ovvero di una rata di quelle in 
cui è stato dilazionato il pagamento delle somme di cui 
al comma 1, lettere   a)   e   b)  , la defi nizione non produce 
effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione 
e decadenza per il recupero dei carichi oggetto della di-
chiarazione di cui al comma 2. In tal caso, i versamenti 
effettuati sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo 
complessivamente dovuto a seguito dell’affi damento del 
carico e non determinano l’estinzione del debito residuo, 
di cui l’agente della riscossione prosegue l’attività di re-
cupero e il cui pagamento non può essere rateizzato ai 
sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

  4  -bis  . Limitatamente ai carichi non inclusi in prece-
denti piani di dilazione in essere alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, la 
preclusione della rateizzazione di cui al comma 4, ultimo 
periodo, non opera se, alla data di presentazione della 
dichiarazione di cui al comma 1, erano trascorsi meno di 
sessanta giorni dalla data di notifi ca della cartella di pa-
gamento ovvero dell’avviso di accertamento di cui all’ar-
ticolo 29, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 31 mag-

gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, ovvero dell’avviso di addebito di 
cui all’articolo 30, comma 1, del medesimo decreto-legge 
n. 78 del 2010.  

 5. A seguito della presentazione della dichiarazione di 
cui al comma 2, sono sospesi i termini di prescrizione e 
decadenza per il recupero dei carichi che sono oggetto 
di tale dichiarazione    e, fermo restando quanto previsto 
dal comma 8, sono altresì sospesi, per i carichi oggetto 
della domanda di defi nizione di cui al comma 1, fi no alla 
scadenza della prima o unica rata delle somme dovute, 
gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti dila-
zioni in essere relativamente alle rate di tali dilazioni in 
scadenza in data successiva al 31 dicembre 2016   . L’agen-
te della riscossione, relativamente ai carichi defi nibili ai 
sensi del presente articolo, non può avviare nuove azioni 
esecutive ovvero iscrivere nuovi fermi amministrativi e 
ipoteche, fatti salvi i fermi amministrativi e le ipoteche 
già iscritti alla data di presentazione della dichiarazione, e 
non può altresì proseguire le procedure di recupero coat-
tivo precedentemente avviate, a condizione che non si sia 
ancora tenuto il primo incanto con esito positivo ovvero 
non sia stata presentata istanza di assegnazione ovvero 
non sia stato già emesso provvedimento di assegnazione 
dei crediti pignorati. 

 6. Ai pagamenti dilazionati previsti dal presente artico-
lo non si applicano le disposizioni dell’articolo 19 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. 

  7. Il pagamento delle somme dovute per la defi nizione 
può essere effettuato:  

   a)   mediante domiciliazione sul conto corrente even-
tualmente indicato dal debitore nella dichiarazione resa ai 
sensi del comma 2; 

   b)   mediante bollettini precompilati, che l’agente del-
la riscossione è tenuto ad allegare alla comunicazione di 
cui al comma 3, se il debitore non ha richiesto di eseguire 
il versamento con le modalità previste dalla lettera   a)   del 
presente comma; 

   c)   presso gli sportelli dell’agente della riscossione. 
  8. La facoltà di defi nizione prevista dal comma 1 può 

essere esercitata anche dai debitori che hanno già pagato 
parzialmente, anche a seguito di provvedimenti di dilazio-
ne emessi dall’agente della riscossione, le somme dovu-
te relativamente ai carichi indicati al comma 1 e purché, 
rispetto ai piani rateali in essere, risultino adempiuti tutti 
i versamenti con scadenza dal 1° ottobre al 31 dicembre 
2016. In tal caso:  

   a)   ai fi ni della determinazione dell’ammontare delle 
somme da versare ai sensi del comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
si tiene conto esclusivamente degli importi già versati a 
titolo di capitale e interessi    compresi    nei carichi affi dati, 
nonché, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, di aggio e di rimborso delle spese 
per le procedure esecutive e delle spese di notifi ca della 
cartella di pagamento; 

   b)   restano defi nitivamente acquisite e non sono 
rimborsabili le somme versate, anche anteriormente alla 
defi nizione, a titolo di sanzioni    comprese    nei carichi af-
fi dati, di interessi di dilazione, di interessi di mora di cui 
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all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e di sanzioni e 
somme aggiuntive di cui all’articolo 27, comma 1, del 
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46; 

   c)   il pagamento della prima o unica rata delle somme 
dovute ai fi ni della defi nizione determina, limitatamente 
ai carichi defi nibili, la revoca automatica dell’eventuale 
dilazione ancora in essere precedentemente accordata 
dall’agente della riscossione. 

 9. Il debitore, se per effetto dei pagamenti parziali di 
cui al comma 8, computati con le modalità ivi indicate, ha 
già integralmente corrisposto quanto dovuto ai sensi del 
comma 1, per benefi ciare degli effetti della defi nizione 
deve comunque manifestare la sua volontà di aderirvi con 
le modalità previste dal comma 2. 

  9  -bis  . Sono altresì compresi nella defi nizione agevo-
lata di cui al comma 1 i carichi affi dati agli agenti del-
la riscossione che rientrano nei procedimenti instaurati 
a seguito di istanza presentata dai debitori ai sensi del 
capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 2012, n. 3.  

  9  -ter  . Nelle proposte di accordo o del piano del consu-
matore presentate ai sensi dell’articolo 6, comma 1, della 
legge 27 gennaio 2012, n. 3, i debitori possono estingue-
re il debito senza corrispondere le sanzioni, gli interessi 
di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’artico-
lo 27, comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46, provvedendo al pagamento del debito, anche falci-
diato, nelle modalità e nei tempi eventualmente previsti 
nel decreto di omologazione dell’accordo o del piano del 
consumatore   . 

  10. Sono esclusi dalla defi nizione di cui al comma 1 i 
carichi affi dati agli agenti della riscossione recanti:  

   a)   le risorse proprie tradizionali previste dall’artico-
lo 2, paragrafo 1,    lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE/
Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/
UE/Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014   , e l’im-
posta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

   b)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti 
di Stato ai sensi    dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
n. 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015   ; 

   c)   i crediti derivanti da pronunce di condanna della 
Corte dei conti; 

   d)   le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie 
dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di 
condanna; 

   e)   (   Soppressa   ). 

   e  -bis  ) le altre sanzioni diverse da quelle irrogate per 
violazioni tributarie o per violazione degli obblighi rela-
tivi ai contributi e ai premi dovuti dagli enti previdenziali    . 

  11. Per le sanzioni amministrative per violazioni del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, le disposizioni del presente articolo si 
applicano limitatamente agli interessi, compresi quelli di 
cui all’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689   . 

 12. A seguito del pagamento delle somme di cui al 
comma 1, l’agente della riscossione è automaticamente 
discaricato dell’importo residuo. Al fi ne di consentire 
agli enti creditori di eliminare dalle proprie scritture pa-
trimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, 
lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via 
telematica, a ciascun ente interessato, entro il    30 giugno 
2019   , l’elenco dei debitori che hanno esercitato la facoltà 
di defi nizione e dei codici tributo per i quali è stato effet-
tuato il versamento. 

  12  -bis  . All’articolo 1, comma 684, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Le comunicazioni di inesigibilità relative a 
quote affi date agli agenti della riscossione dal 1° genna-
io 2000 al 31 dicembre 2015, anche da soggetti creditori 
che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del 
Gruppo Equitalia Spa, sono presentate, per i ruoli conse-
gnati negli anni 2014 e 2015, entro il 31 dicembre 2019 
e, per quelli consegnati fi no al 31 dicembre 2013, per sin-
gole annualità di consegna partendo dalla più recente, 
entro il 31 dicembre di ciascun anno successivo al 2019.  

 13. Alle somme occorrenti per aderire alla defi nizione 
di cui al comma 1, che sono oggetto di procedura con-
corsuale,    nonché in tutte le procedure di composizione 
negoziale della crisi d’impresa previste dal regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267,    si applica la disciplina dei crediti 
prededucibili di cui agli articoli 111 e 111  -bis   del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

  13  -bis  . La defi nizione agevolata prevista dal presente 
articolo può riguardare il singolo carico iscritto a ruolo 
o affi da    to   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 30 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 «Art. 30.    (Interessi di mora).    — 1. Decorso inutilmente il termine 
previsto dall’articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, esclusi 
le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, a partire 
dalla data della notifi ca della cartella e fi no alla data del pagamento, 
gli interessi di mora al tasso determinato annualmente con decreto del 
Ministero delle fi nanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 27 del decreto 
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 (Riordino della disciplina della ri-
scossione mediante ruolo, a norma dell’articolo 1 della L. 28 settembre 
1998, n. 337):  

 «Art. 27.    (Accessori dei crediti previdenziali).    — 1. In deroga 
all’articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 14 del presente decreto, 
sui contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali, decorso il 
termine previsto dall’articolo 25 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 11 del pre-
sente decreto, le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sono calcolate, 
secondo le disposizioni che le regolano, dalla data della notifi ca e fi no 
alla data del pagamento. 

 2. All’articolo 35, quinto comma, primo periodo, della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, dopo il numero «26», è aggiunto il seguente: “27,”.». 

  — Si riporta il testo vigente del primo comma dell’articolo 21 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 «Art. 21.    (Interessi per dilazione del pagamento).    — Sulle somme 
il cui pagamento è stato rateizzato o sospeso ai sensi dell’articolo 19, 
comma 1, si applicano gli interessi al tasso del 4,5 per cento annuo. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112 (Riordino del servizio nazionale della riscossio-
ne, in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, 
n. 337):  
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 «Art. 17.    (Oneri di funzionamento del servizio nazionale della 
riscossione).    — 1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio 
nazionale della riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza 
e contrasto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di 
adesione spontanea agli obblighi tributari, agli agenti della riscossione 
sono riconosciuti gli oneri di riscossione e di esecuzione commisurati ai 
costi per il funzionamento del servizio. Entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, Equitalia S.p.A., previa verifi ca del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, determina, approva e pubblica sul proprio sito web i costi 
da sostenere per il servizio nazionale di riscossione che, tenuto conto 
dell’andamento della riscossione, possono includere una quota incen-
tivante destinata al miglioramento delle condizioni di funzionamento 
della struttura e dei risultati complessivi della gestione, misurabile sulla 
base di parametri, attinenti all’incremento della qualità e della produt-
tività dell’attività, nonché della fi nalità di effi cientamento e razionaliz-
zazione del servizio. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono individuati i criteri e i parametri per la determinazione dei 
costi e quelli in relazione ai quali si possono modifi care in diminuzione 
le quote percentuali di cui al comma 2, all’esito della verifi ca sulla qua-
lità e produttività dell’attività, nonché dei risultati raggiunti in termini 
di effi cientamento e razionalizzazione del servizio, anche rimodulando 
le quote di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dello stesso comma 2 in funzione 
dell’attività effettivamente svolta. 

  2. Gli oneri di riscossione e di esecuzione previsti dal comma 1 
sono ripartiti in:  

   a)    una quota, denominata oneri di riscossione a carico del de-
bitore, pari:  

 1) all’uno per cento, in caso di riscossione spontanea effettua-
ta ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 

 2) al tre per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, in caso 
di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella; 

 3) al sei per cento delle somme iscritte a ruolo e dei relativi 
interessi di mora riscossi, in caso di pagamento oltre tale termine; 

   b)   una quota, denominata spese esecutive, correlata all’atti-
vazione di procedure esecutive e cautelari da parte degli agenti della 
riscossione, a carico del debitore, nella misura fi ssata con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, che individua anche le tipologie 
di spesa oggetto di rimborso; 

   c)   una quota, a carico del debitore, correlata alla notifi ca della 
cartella di pagamento e degli altri atti della riscossione, da determinare 
con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   una quota, a carico dell’ente che si avvale degli agenti della 
riscossione, in caso di emanazione da parte dell’ente medesimo di un 
provvedimento che riconosce in tutto o in parte non dovute le somme 
affi date, nella misura determinata con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   e)   una quota, a carico degli enti che si avvalgono degli agenti 
della riscossione, pari al 3 per cento delle somme riscosse entro il ses-
santesimo giorno dalla notifi ca della cartella. 

 3. l rimborso della quota denominata spese esecutive di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , maturate nel corso di ciascun anno solare, se richie-
sto agli Enti creditori entro il 30 marzo dell’anno successivo, è erogato 
entro il 30 giugno dello stesso anno. Il diniego, a titolo defi nitivo, del 
discarico della quota per il cui recupero sono state svolte le procedure, 
obbliga l’Agente della riscossione a restituire all’Ente creditore, entro 
il decimo giorno successivo ad apposita richiesta, l’importo anticipato, 
maggiorato degli interessi legali. L’ammontare dei rimborsi spese ri-
scossi dopo l’erogazione, maggiorato degli interessi legali, è riversato 
entro il 30 novembre di ciascun anno. 

  4. Restano a carico degli Enti che si avvalgono degli Agenti della 
riscossione:  

   a)   il cinquanta per cento della quota di cui al comma 2, lettera   a)  , 
numeri 2 e 3, in caso di mancata ammissione al passivo della procedu-
ra concorsuale, ovvero di mancata riscossione nell’ambito della stessa 
procedura; 

   b)   le quote di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , se il ruolo viene 
annullato per effetto di provvedimento di sgravio o in caso di defi nitiva 
inesigibilità.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 29, e del com-
ma 1, dell’art. 30, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica):  

 «Art. 29.    (Concentrazione della riscossione nell’accertamento).    
— 1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguen-
te lettera   a)    emessi a partire dal 1° ottobre 2011 e relativi ai periodi 
d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono 
potenziate mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate 
ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento 
di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad 
adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di 
pagamento degli importi negli stessi indicati, ovvero, in caso di tem-
pestiva proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio, degli impor-
ti stabiliti dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad adempiere al pagamento è 
altresì contenuta nei successivi atti da notifi care al contribuente, anche 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, in tutti i casi in cui 
siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 
ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi provvedimenti 
di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 3  -bis   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dell’articolo 48, comma 3  -
bis  , e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non-
ché in caso di defi nitività dell’atto di accertamento impugnato. In tali ul-
timi casi il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta 
giorni dal ricevimento della raccomandata; la sanzione amministrati-
va prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento 
delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base 
degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   divengono esecutivi decorso il 
termine utile per la proposizione del ricorso e devono espressamente 
recare l’avvertimento che, decorsi trenta giorni dal termine ultimo per il 
pagamento, la riscossione delle somme richieste, in deroga alle dispo-
sizioni in materia di iscrizione a ruolo, è affi data in carico agli agenti 
della riscossione anche ai fi ni dell’esecuzione forzata, con le modalità 
determinate con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
di concerto con il Ragioniere generale dello Stato. L’esecuzione forzata 
è sospesa per un periodo di centottanta giorni dall’affi damento in carico 
agli agenti della riscossione degli atti di cui alla lettera   a)  ; tale sospen-
sione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e conservative, 
nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del 
creditore. La predetta sospensione non opera in caso di accertamenti de-
fi nitivi, anche in seguito a giudicato, nonché in caso di recupero di som-
me derivanti da decadenza dalla rateazione. L’agente della riscossione, 
con raccomandata semplice o posta elettronica, informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione; 

   c)   in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della 
riscossione, decorsi sessanta giorni dalla notifi ca degli atti di cui alla 
lettera   a)  , la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammon-
tare integrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affi data in 
carico agli agenti della riscossione anche prima dei termini previsti alle 
lettere   a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti 
della riscossione, successivamente all’affi damento in carico degli atti 
di cui alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimo-
strare il fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la 
sospensione di cui alla lettera   b)   e l’agente della riscossione non invia 
l’informativa di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   all’atto dell’affi damento e, successivamente, in presenza di 
nuovi elementi, il competente uffi cio dell’Agenzia delle Entrate forni-
sce, anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi 
utili ai fi ni del potenziamento dell’effi cacia della riscossione, acquisiti 
anche in fase di accertamento; 

   e)   l’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di cui 
alla lettera   a)   e senza la preventiva notifi ca della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a mezzo ruo-
lo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto dell’atto 
di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossione con le 
modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera   b)  , tiene 
luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in 
cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. Decorso un anno 
dalla notifi ca degli atti indicati alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata è 
preceduta dalla notifi ca dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
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   f)   a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per 
la presentazione del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla 
lettera   a)   sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata 
dall’articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifi ca degli 
atti stessi; all’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a ca-
rico del debitore, e il rimborso delle spese relative alle procedure esecuti-
ve, previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   g)   ai fi ni della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella 
di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera   a)   ed i 
riferimenti alle somme iscritte a ruolo si intendono effettuati alle somme 
affi date agli agenti della riscossione secondo le disposizioni del presente 
comma; la dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
può essere concessa solo dopo l’affi damento del carico all’agente della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti di cui alla lettera   a)   si 
applica l’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602; 

   h)   in considerazione della necessità di razionalizzare e velociz-
zare tutti i processi di riscossione coattiva, assicurando il recupero di 
effi cienza di tale fase dell’attività di contrasto all’evasione, con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norme vigenti, sono 
introdotte disposizioni fi nalizzate a razionalizzare, progressivamente, 
coerentemente con le norme di cui al presente comma, le procedure di 
riscossione coattiva delle somme dovute a seguito dell’attività di liqui-
dazione, controllo e accertamento sia ai fi ni delle imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto che ai fi ni degli altri tributi amministrati dall’Agen-
zia delle Entrate e delle altre entrate riscuotibili a mezzo ruolo. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 30.    (Potenziamento dei processi di riscossione dell’INPS).    

— 1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l’attività di riscossione relativa 
al recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’INPS, anche a 
seguito di accertamenti degli uffi ci, è effettuata mediante la notifi ca di 
un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 19 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 602 del 1973:  
 «Art. 19.    (Dilazione del pagamento).    — 1. L’agente della riscos-

sione, su richiesta del contribuente che dichiara di versare in tempora-
nea situazione di obiettiva diffi coltà, concede la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo, con esclusione dei diritti di notifi ca, 
fi no ad un massimo di settantadue rate mensili. Nel caso in cui le somme 
iscritte a ruolo sono di importo superiore a 60.000 euro, la dilazione può 
essere concessa se il contribuente documenta la temporanea situazione 
di obiettiva diffi coltà. 

 1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui 
al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, 
per un ulteriore periodo e fi no a settantadue mesi, a condizione che non 
sia intervenuta decadenza. 

 1  -ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui ai 
commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, rate variabili di im-
porto crescente per ciascun anno. 

 1  -quater  . Ricevuta la richiesta di rateazione, l’agente della ri-
scossione può iscrivere l’ipoteca di cui all’articolo 77 o il fermo di cui 
all’articolo 86, solo nel caso di mancato accoglimento della richiesta, 
ovvero di decadenza ai sensi del comma 3. Sono fatti comunque salvi i 
fermi e le ipoteche già iscritti alla data di concessione della rateazione. A 
seguito della presentazione di tale richiesta, fatta eccezione per le som-
me oggetto di verifi ca ai sensi dell’articolo 48  -bis  , per le quali non può 
essere concessa la dilazione, non possono essere avviate nuove azioni 
esecutive sino all’eventuale rigetto della stessa e, in caso di relativo ac-
coglimento, il pagamento della prima rata determina l’impossibilità di 
proseguire le procedure di recupero coattivo precedentemente avviate, 
a condizione che non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo 
o non sia stata presentata istanza di assegnazione, ovvero il terzo non 
abbia reso dichiarazione positiva o non sia stato già emesso provvedi-
mento di assegnazione dei crediti pignorati. 

 1  -quinquies  . La rateazione prevista dai commi 1 e 1  -bis   , ove il de-
bitore si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una 
comprovata e grave situazione di diffi coltà legata alla congiuntura eco-
nomica, può essere aumentata fi no a centoventi rate mensili. Ai fi ni della 
concessione di tale maggiore rateazione, si intende per comprovata e 
grave situazione di diffi coltà quella in cui ricorrono congiuntamente le 
seguenti condizioni:  

   a)   accertata impossibilità per il contribuente di eseguire il paga-
mento del credito tributario secondo un piano di rateazione ordinario; 

   b)   solvibilità del contribuente, valutata in relazione al piano di 
rateazione concedibile ai sensi del presente comma. 

 2. 

  3. In caso di mancato pagamento, nel corso del periodo di rateazio-
ne, di cinque rate, anche non consecutive:  

   a)   il debitore decade automaticamente dal benefi cio della 
rateazione; 

   b)   l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediata-
mente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 

   c)   il carico può essere nuovamente rateizzato se, all’atto della 
presentazione della richiesta, le rate scadute alla stessa data sono in-
tegralmente saldate. In tal caso, il nuovo piano di dilazione può essere 
ripartito nel numero massimo di rate non ancora scadute alla medesima 
data. Resta comunque fermo quanto disposto dal comma 1  -quater  . 

 3  -bis  . In caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di so-
spensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione alle 
somme che costituiscono oggetto della dilazione, il debitore è autoriz-
zato a non versare, limitatamente alle stesse, le successive rate del piano 
concesso. Allo scadere della sospensione, il debitore può richiedere il 
pagamento dilazionato del debito residuo, comprensivo degli interessi 
fi ssati dalla legge per il periodo di sospensione, nello stesso numero di 
rate non versate del piano originario, ovvero in altro numero, fi no a un 
massimo di settantadue. 

 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 
sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione ed il relativo pagamento può 
essere effettuato anche mediante domiciliazione sul conto corrente in-
dicato dal debitore. 

 4  -bis  .». 

 — Il Capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 2012, n. 3 (Di-
sposizioni in materia di usura e di estorsione, nonché di composizione 
delle crisi da sovraindebitamento) comprende gli articoli da 6 a 14  -bis  . 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 6 della citata 
legge n. 3 del 2012:  

 «Art. 6.    (Finalità e defi nizioni).    — 1. Al fi ne di porre rimedio alle 
situazioni di sovraindebitamento non soggette nè assoggettabili a proce-
dure concorsuali diverse da quelle regolate dal presente capo, è consen-
tito al debitore concludere un accordo con i creditori nell’ambito della 
procedura di composizione della crisi disciplinata dalla presente sezio-
ne. Con le medesime fi nalità, il consumatore può anche proporre un 
piano fondato sulle previsioni di cui all’articolo 7, comma 1, ed avente 
il contenuto di cui all’articolo 8. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente del paragrafo 1 dell’art. 2 della deci-
sione 2014/335/UE/Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014:  

 «Art. 2.    (Categorie di risorse proprie e metodi specifi ci per il 
loro calcolo).     — 1. Costituiscono risorse proprie iscritte nel bilancio 
dell’Unione le entrate provenienti:  

   a)   dalle risorse proprie tradizionali costituite da prelievi, premi, 
importi supplementari o compensativi, importi o elementi aggiuntivi, 
dazi della tariffa doganale comune e altri dazi fi ssati o da fi ssare da parte 
delle istituzioni dell’Unione sugli scambi con paesi terzi, dazi doganali 
sui prodotti che rientrano nell’ambito di applicazione del trattato, ormai 
scaduto, che istituisce la Comunità europea del carbone e dell’acciaio, 
nonché contributi e altri dazi previsti nell’ambito dell’organizzazione 
comune dei mercati nel settore dello zucchero; 

   b)   fatto salvo il paragrafo 4, secondo comma, dall’applicazione 
di un’aliquota uniforme, valida per tutti gli Stati membri, agli imponibili 
IVA armonizzati, determinati secondo le regole dell’Unione. Per ciascu-
no Stato membro, l’imponibile da prendere in considerazione a tal fi ne 
non è superiore al 50% del reddito nazionale lordo (RNL), ai sensi del 
paragrafo 7; 

   c)   fatto salvo il paragrafo 5, secondo comma, dall’applicazione 
di un’aliquota uniforme - che sarà fi ssata secondo la procedura di bi-
lancio, tenuto conto del totale di tutte le altre entrate - alla somma degli 
RNL di tutti gli Stati membri. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo vigente dell’art. 16 del regolamento (UE) 
n. 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015 (REGOLAMENTO 
DEL CONSIGLIO recante modalità di applicazione dell’articolo 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (codifi cazione):  

 «Art. 16.    (Recupero degli aiuti).    — 1. Nel caso di decisioni nega-
tive relative a casi di aiuti illegali la Commissione adotta una decisione 
con la quale impone allo Stato membro interessato di adottare tutte le 
misure necessarie per recuperare l’aiuto dal benefi ciario (“decisione di 
recupero”). La Commissione non impone il recupero dell’aiuto qualora 
ciò sia in contrasto con un principio generale del diritto dell’Unione. 

 2. All’aiuto da recuperare ai sensi di una decisione di recupero si 
aggiungono gli interessi calcolati in base a un tasso adeguato stabili-
to dalla Commissione. Gli interessi decorrono dalla data in cui l’aiu-
to illegale è divenuto disponibile per il benefi ciario, fi no alla data del 
recupero. 

 3. Fatta salva un’eventuale ordinanza della Corte di giustizia 
dell’Unione emanata ai sensi dell’articolo 278 TFUE, il recupero va ef-
fettuato senza indugio secondo le procedure previste dalla legge dello 
Stato membro interessato, a condizione che esse consentano l’esecuzio-
ne immediata ed effettiva della decisione della Commissione. A tal fi ne 
e in caso di procedimento dinanzi alle autorità giudiziarie nazionali, gli 
Stati membri interessati adottano tutte le misure necessarie disponibili 
nei rispettivi ordinamenti giuridici, comprese le misure provvisorie, fat-
to salvo il diritto dell’Unione.». 

 — Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della 
strada) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 maggio 1992, n. 114, 
S.O. 

  — Si riporta il testo vigente del sesto comma dell’art. 27 della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale):  

 «Art. 27.    (Esecuzione forzata).    — (  Omissis  ). 
 6. Salvo quanto previsto nell’art. 26, in caso di ritardo nel paga-

mento la somma dovuta è maggiorata di un decimo per ogni semestre a 
decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e fi no a quello 
in cui il ruolo è trasmesso all’esattore. La maggiorazione assorbe gli 
interessi eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 684 dell’articolo 1 della citata leg-

ge n. 190 del 2014, come modifi cato dalla presente legge:  
 «684.    Le comunicazioni di inesigibilità relative a quote affi date 

agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015, 
anche da soggetti creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi 
delle società del Gruppo Equitalia Spa, sono presentate, per i ruoli con-
segnati negli anni 2014 e 2015, entro il 31 dicembre 2019 e, per quelli 
consegnati fi no al 31 dicembre 2013, per singole annualità di consegna 
partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno suc-
cessivo al 2019   . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
sono regolate le modalità per l’erogazione dei rimborsi all’agente della 
riscossione, a fronte delle spese di cui al decreto direttoriale del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze 21 novembre 2000, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 30 del 6 febbraio 2001, concernenti le procedure 
esecutive effettuate dall’anno 2000 all’anno 2010, da corrispondere in 
quote costanti e tenuto conto dei tempi di presentazione delle relative 
comunicazioni di inesigibilità.». 

 — Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 recante «Disciplina del 
fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata 
e della liquidazione coatta amministrativa» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   6 aprile 1942, n. 81, S.O. 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 111 e 111  -bis    del citato 
regio decreto n. 267 del 1942:  

 «Art. 111.    (Ordine di distribuzione delle somme).     — Le somme 
ricavate dalla liquidazione dell’attivo sono erogate nel seguente ordine:  

 1) per il pagamento dei crediti prededucibili; 
 2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle 

cose vendute secondo l’ordine assegnato dalla legge; 
 3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione 

dell’ammontare del credito per cui ciascuno di essi fu ammesso, com-
presi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata la 
garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da questa. 

 Sono considerati crediti prededucibili quelli così qualifi cati da una 
specifi ca disposizione di legge, e quelli sorti in occasione o in funzione 
delle procedure concorsuali di cui alla presente legge; tali crediti sono 
soddisfatti con preferenza ai sensi del primo comma n. 1).» 

 «Art. 111  -bis  .    (Disciplina dei crediti prededucibili).    —  I crediti 
prededucibili devono essere accertati con le modalità di cui al capo V, 
con esclusione di quelli non contestati per collocazione e ammontare, 
anche se sorti durante l’esercizio provvisorio, e di quelli sorti a seguito 
di provvedimenti di liquidazione di compensi dei soggetti nominati ai 
sensi dell’articolo 25; in questo ultimo caso, se contestati, devono essere 
accertati con il procedimento di cui all’articolo 26. 

 I crediti prededucibili vanno soddisfatti per il capitale, le spese e 
gli interessi con il ricavato della liquidazione del patrimonio mobilia-
re e immobiliare, tenuto conto delle rispettive cause di prelazione, con 
esclusione di quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di pe-
gno ed ipoteca per la parte destinata ai creditori garantiti. Il corso degli 
interessi cessa al momento del pagamento. 

 I crediti prededucibili sorti nel corso del fallimento che sono liqui-
di, esigibili e non contestati per collocazione e per ammontare, possono 
essere soddisfatti ai di fuori del procedimento di riparto se l’attivo è 
presumibilmente suffi ciente a soddisfare tutti i titolari di tali crediti. Il 
pagamento deve essere autorizzato dal comitato dei creditori ovvero dal 
giudice delegato. 

 Se l’attivo è insuffi ciente, la distribuzione deve avvenire secondo i 
criteri della graduazione e della proporzionalità, conformemente all’or-
dine assegnato dalla legge.».   

  Art. 6  - bis 

      Rappresentanza e assistenza dei contribuenti    

      1. All’articolo 63, secondo comma, terzo periodo, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, dopo le parole: «decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 545» sono inserite le seguenti: «, o ai 
professionisti di cui alla norma UNI 11511 certifi cati e 
qualifi cati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 63 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 63.    (Rappresentanza e assistenza dei contribuenti).    — 
1. Presso gli uffi ci fi nanziari il contribuente può farsi rappresentare da 
un procuratore generale o speciale, salvo quanto stabilito nel quarto 
comma. 

 2. La procura speciale deve essere conferita per iscritto con fi r-
ma autenticata. L’autenticazione non è necessaria quando la procura è 
conferita al coniuge o a parenti e affi ni entro il quarto grado o a propri 
dipendenti da persone giuridiche. Quando la procura è conferita a perso-
ne iscritte in albi professionali o nell’elenco previsto dal terzo comma, 
a soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli dei periti ed 
esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura per la subcategoria tributi, in possesso di diploma di laurea in 
giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diplo-
ma di ragioneria ovvero ai soggetti indicati nell’articolo 4, comma 1, 
lettere   e)  ,   f)   ed   i)  , del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545,    o 
ai professionisti di cui alla norma UNI 11511 certifi cati e qualifi cati ai 
sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4    è data facoltà agli stessi rappre-
sentanti di autenticare la sottoscrizione. Quando la procura è rilasciata 
ad un funzionario di un centro di assistenza fi scale o di una società di 
servizi di cui all’articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Mini-
stro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164, essa deve essere autenticata 
dal responsabile dell’assistenza fi scale del predetto centro o dal legale 
rappresentante della predetta società di servizi. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 6  - ter 

      Defi nizione agevolata delle entrate regionali
e degli enti locali    

      1. Con riferimento alle entrate, anche tributarie, delle 
regioni, delle province, delle città metropolitane e dei co-
muni, non riscosse a seguito di provvedimenti di ingiun-
zione fi scale ai sensi del testo unico delle disposizioni di 
legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali 
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dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 
notifi cati, negli anni dal 2000 al 2016, dagli enti stessi 
e dai concessionari della riscossione di cui all’artico-
lo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
i medesimi enti territoriali possono stabilire, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, con le forme previ-
ste dalla legislazione vigente per l’adozione dei propri 
atti destinati a disciplinare le entrate stesse, l’esclusione 
delle sanzioni relative alle predette entrate. Gli enti ter-
ritoriali, entro trenta giorni, danno notizia dell’adozione 
dell’atto di cui al primo periodo mediante pubblicazione 
nel proprio sito internet istituzionale.  

   2. Con il provvedimento di cui al comma 1 gli enti ter-
ritoriali stabiliscono anche:   

     a)   il numero di rate e la relativa scadenza, che non 
può superare il 30 settembre 2018;   

     b)   le modalità con cui il debitore manifesta la sua 
volontà di avvalersi della defi nizione agevolata;   

     c)   i termini per la presentazione dell’istanza in cui 
il debitore indica il numero di rate con il quale intende 
effettuare il pagamento, nonché la pendenza di giudizi 
aventi a oggetto i debiti cui si riferisce l’istanza stessa, 
assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi;   

     d)   il termine entro il quale l’ente territoriale o il 
concessionario della riscossione trasmette ai debitori 
la comunicazione nella quale sono indicati l’ammontare 
complessivo delle somme dovute per la defi nizione agevo-
lata, quello delle singole rate e la scadenza delle stesse.   

  3. A seguito della presentazione dell’istanza, sono so-
spesi i termini di prescrizione e di decadenza per il recu-
pero delle somme oggetto di tale istanza.  

  4. In caso di mancato, insuffi ciente o tardivo versamen-
to dell’unica rata ovvero di una delle rate in cui è sta-
to dilazionato il pagamento delle somme, la defi nizione 
non produce effetti e riprendono a decorrere i termini di 
prescrizione e di decadenza per il recupero delle somme 
oggetto dell’istanza. In tale caso, i versamenti effettuati 
sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo complessi-
vamente dovuto.  

  5. Si applicano i commi 10 e 11 dell’articolo 6.  
  6. Per le regioni a statuto speciale e per le province 

autonome di Trento e di Bolzano l’attuazione delle dispo-
sizioni del presente articolo avviene in conformità e com-
patibilmente con le forme e con le condizioni di speciale 
autonomia previste dai rispettivi statuti.    

  Riferimenti normativi:

     — Il regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo 
unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 set-
tembre 1910, n. 227. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 53 del citato decreto legisla-
tivo n. 446 del 1997:  

 «Art. 53.    (Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli 
enti locali).    - 1. Presso il Ministero delle fi nanze è istituito l’albo dei 
soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accerta-
mento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle 
province e dei comuni. 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle fi nanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto 
conto delle esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, 
sentita la conferenza Stato-città, sono defi niti le condizioni ed i requisiti 
per l’iscrizione nell’albo, al fi ne di assicurare il possesso di adeguati 
requisiti tecnici e fi nanziari, la sussistenza di suffi cienti requisiti morali 
e l’assenza di cause di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate 
disposizioni in ordine alla composizione, al funzionamento e alla durata 
in carica dei componenti della commissione di cui al comma 2, alla 
tenuta dell’albo, alle modalità per l’iscrizione e la verifi ca dei presup-
posti per la sospensione e la cancellazione dall’albo nonché ai casi di 
revoca e decadenza della gestione . Per i soggetti affi datari di servizi di 
liquidazione, accertamento e riscossione di tributi e altre entrate degli 
enti locali, che svolgano i predetti servizi almeno dal 1° gennaio 1997, 
può essere stabilito un periodo transitorio, non superiore a due anni, per 
l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti per l’iscrizione nell’albo 
suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislativo 
15 novembre 1993, n. 507, concernenti la gestione del servizio di accer-
tamento e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.».   

  Art. 7.

      Riapertura dei termini della procedura
di collaborazione volontaria e norme collegate    

     1. Dopo l’articolo 5  -septies    del decreto-legge 28 giu-
gno 1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 4 agosto 1990, n. 227, è aggiunto il seguente articolo:  

 «Art. 5  -octies  . –    (Riapertura dei termini della colla-
borazione volontaria)   . – 1. Dalla data di entrata in vigore 
del presente articolo sino al 31 luglio 2017 è possibile 
avvalersi della procedura di collaborazione volontaria di 
cui agli articoli da 5  -quater   a 5  -septies   a condizione che 
il soggetto che presenta l’istanza non l’abbia già presen-
tata in precedenza, anche per interposta persona, e ferme 
restando le cause ostative previste dall’articolo 5  -quater  , 
comma 2.    Resta impregiudicata la facoltà di presentare 
l’istanza se, in precedenza, è stata già presentata, entro il 
30 novembre 2015, ai soli fi ni di cui all’articolo 1, commi 
da 2 a 5, della legge 15 dicembre 2014, n. 186   . L’integra-
zione dell’istanza, i documenti e le informazioni di cui 
all’articolo 5  -quater  , comma 1, lettera   a)  , possono essere 
presentati entro il 30 settembre 2017. Alle istanze pre-
sentate secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, si applicano gli 
articoli da 5  -quater   a 5  -septies   del presente decreto, l’ar-
ticolo 1, commi da 2 a 5 della legge 15 dicembre 2014, 
n. 186, e successive modifi cazioni, e l’articolo 2, com-
ma 2, lettere   b)   e b  -bis   ) del decreto-legge 30 settembre 
2015, n. 153, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 novembre 2015, n. 187, in quanto compatibili e con le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   le violazioni sanabili sono quelle commesse fi no 
al 30 settembre 2016; 

   b)   anche in deroga all’articolo 3, comma 1, della leg-
ge 27 luglio 2000, n. 212, e successive modifi cazioni, i 
termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni, all’articolo 57 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni, e all’articolo 20, comma 1, del decreto le-
gislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modi-
fi cazioni,    che scadono    a decorrere dal 1° gennaio 2015   ,    
sono fi ssati al 31 dicembre 2018 per le sole attività og-
getto di collaborazione volontaria ai sensi del presen-
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te articolo, limitatamente agli imponibili, alle imposte, 
alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi 
relativi alla procedura di collaborazione volontaria e per 
tutte le annualità e le violazioni oggetto della procedura 
stessa   ,    e al 30 giugno 2017 per le istanze presentate per 
la prima volta ai sensi dell’articolo 5  -quater  , comma 5; 
non si applica l’ultimo periodo del comma 5 del predetto 
articolo 5  -quater  ; 

   c)   per le sole attività oggetto di collaborazione vo-
lontaria ai sensi del presente articolo, gli interessati sono 
esonerati dalla presentazione delle dichiarazioni di cui 
all’articolo 4 del presente decreto per il 2016 e per la fra-
zione del periodo d’imposta antecedente la data di pre-
sentazione dell’istanza, nonché, per quelle suscettibili 
di generare redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo 
d’imposta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui red-
diti, e per i redditi derivanti dall’investimento in azioni o 
quote di fondi comuni di investimento non conformi alla 
direttiva 2009/65/CE    del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 13 luglio 2009   , per i quali è versata l’IRPEF 
con l’aliquota massima oltre alla addizionale regionale e 
comunale, dalla indicazione dei redditi nella relativa di-
chiarazione, a condizione che le stesse informazioni siano 
analiticamente illustrate nella relazione di accompagna-
mento; in tal caso provvedono spontaneamente al versa-
mento in unica soluzione, entro il 30 settembre 2017, di 
quanto dovuto a titolo di imposte, interessi e, ove appli-
cabili, sanzioni ridotte corrispondenti alle misure stabilite 
dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, e successive modifi cazioni, per il 2016 e per la 
frazione del periodo d’imposta antecedente la data di pre-
sentazione dell’istanza; 

   d)   limitatamente alle attività oggetto di collaborazio-
ne volontaria di cui al presente articolo, le condotte pre-
viste dall’articolo 648  -ter  .1 del codice penale non sono 
punibili se commesse in relazione ai delitti previsti dal 
presente decreto all’articolo 5  -quinquies  , comma 1, let-
tera   a)  , sino alla data del versamento della prima o unica 
rata, secondo quanto previsto alle lettere   e)   e   f)  ; 

   e)   gli autori delle violazioni possono provvede-
re spontaneamente al versamento in unica soluzione di 
quanto dovuto a titolo di imposte, ritenute, contributi, 
interessi e sanzioni in base all’istanza, entro il 30 settem-
bre 2017, senza avvalersi della compensazione prevista 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modifi cazioni; il versamento può es-
sere ripartito in tre rate mensili di pari importo ed in tal 
caso il pagamento della prima rata deve essere effettuato 
entro il 30 settembre 2017. Il versamento delle somme do-
vute nei termini e con le modalità di cui al periodo prece-
dente comporta i medesimi effetti degli articoli 5  -quater   
e 5  -quinquies   del presente decreto anche per l’ammontare 
delle sanzioni da versare per le violazioni dell’obbligo di 
dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1 e per le vio-
lazioni in materia di imposte sui redditi e relative addizio-
nali, imposte sostitutive, imposta regionale sulle attività 
produttive, imposta sul valore degli immobili all’estero, 
imposta sul valore delle attività fi nanziarie all’estero e im-
posta sul valore aggiunto, anche in deroga all’articolo 3 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Ai fi ni 
della determinazione delle sanzioni dovute, si applicano le 
disposizioni dell’articolo 12, commi 1 e 5, del decreto le-

gislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per le violazioni di cui 
all’articolo 4, comma 1, del presente decreto e le dispo-
sizioni dell’articolo 12, comma 8, del medesimo decreto 
legislativo, per le violazioni in materia di imposte, nonché 
le riduzioni delle misure sanzionatorie previste dall’arti-
colo 5, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218, nel testo vigente alla data del 30 dicembre 
2014, e dall’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 
n. 472 del 1997. Gli effetti    di cui agli articoli 5  -quater   e 
5-quinquies    del presente decreto decorrono dal momento 
del versamento di quanto dovuto in unica soluzione o del-
la terza rata; in tali casi l’Agenzia delle entrate comunica 
l’avvenuto perfezionamento della procedura di collabora-
zione volontaria con le modalità di notifi ca tramite posta 
elettronica certifi cata previste nell’articolo 1, comma 133, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

   f)   se gli autori delle violazioni non provvedono spon-
taneamente al versamento delle somme dovute entro il 
termine di cui alla lettera   e)   o qualora il versamento delle 
somme dovute risulti insuffi ciente, l’Agenzia, ai soli fi ni 
della procedura di collaborazione volontaria di cui al pre-
sente articolo e limitatamente agli imponibili, alle impo-
ste, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi 
relativi alla procedura e per tutte le annualità e le vio-
lazioni oggetto della stessa, può applicare, fi no al 31 di-
cembre 2018, le disposizioni di cui all’articolo 5, commi 
da 1  -bis   a 1  -quinquies   del decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218, nel testo vigente alla data del 30 dicembre 
2014 e l’autore della violazione può versare le somme do-
vute in base all’invito di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e successive 
modifi cazioni, entro il quindicesimo giorno antecedente 
la data fi ssata per la comparizione, secondo le ulteriori 
modalità indicate nel comma 1  -bis   del medesimo articolo 
per l’adesione ai contenuti dell’invito, ovvero le somme 
dovute in base all’accertamento con adesione entro venti 
giorni dalla redazione dell’atto, oltre alle somme dovute 
in base all’atto di contestazione o al provvedimento di 
irrogazione delle sanzioni per la violazione degli obbli-
ghi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1, del 
presente decreto entro il termine per la proposizione del 
ricorso, ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni, 
senza avvalersi della compensazione prevista dall’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e suc-
cessive modifi cazioni. Il mancato pagamento di una delle 
rate comporta il venir meno degli effetti della procedura. 
Ai soli fi ni della procedura di collaborazione volontaria 
di cui al presente articolo, per tutti gli atti che per leg-
ge devono essere notifi cati al contribuente si applicano, 
in deroga ad ogni altra disposizione di legge, le moda-
lità di notifi ca tramite posta elettronica certifi cata previ-
ste nell’articolo 1, comma 133, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. Con esclusivo riguardo alla notifi ca tramite 
posta elettronica certifi cata effettuata ai sensi del periodo 
precedente, è esclusa la ripetizione delle spese di notifi -
ca prevista    dall’articolo 4, secondo comma, della legge 
10 maggio 1976, n. 249, e successive modifi cazioni   ; 

   g)   nelle ipotesi di cui alla lettera   e)    del presente 
comma:  

 1) se gli autori delle violazioni non provvedono 
spontaneamente al versamento delle somme dovute en-
tro il termine del 30 settembre 2017, in deroga all’artico-
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lo 5  -quinquies  , comma 4, le sanzioni di cui all’articolo 5, 
comma 2, sono determinate in misura pari al 60 per cento 
del minimo edittale qualora ricorrano le ipotesi previste 
   dalle lettere   a)  ,   b)   o   c)   del citato comma 4 dell’artico-
lo 5-quinquies    e sono determinate in misura pari all’85 per 
cento del minimo edittale negli altri casi; la medesima mi-
sura dell’85 per cento del minimo edittale si applica anche 
alle violazioni in materia di imposte sui redditi e relative 
addizionali, di imposte sostitutive, di imposta regionale 
sulle attività produttive, di imposta sul valore degli immo-
bili all’estero, di imposta sul valore delle attività fi nanzia-
rie all’estero, di imposta sul valore aggiunto e di ritenute; 

 2) se gli autori delle violazioni provvedono spon-
taneamente al versamento delle somme dovute in misu-
ra insuffi ciente: 1.1) per una frazione superiore al 10 per 
cento delle somme da versare se tali somme sono afferen-
ti ai soli redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’im-
posta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
alle sanzioni, incluse quelle sulle attività suscettibili di 
generare tali redditi   ,    o 1.2) per una frazione superiore al 
30 per cento delle somme da versare negli altri casi, fer-
mo restando il versamento effettuato, l’Agenzia, secondo 
le procedure previste dalla lettera   f)   del presente comma, 
provvede al recupero delle somme ancora dovute, calco-
late ai sensi del    numero 1)    della presente lettera, maggio-
rando le somme da versare del 10 per cento; 

 3) se gli autori delle violazioni provvedono spon-
taneamente al versamento delle somme dovute in misura 
insuffi ciente: 1.1) per una frazione inferiore o uguale al 
10 per cento delle somme da versare se tali somme sono 
afferenti ai soli redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo 
d’imposta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui red-
diti e alle sanzioni, incluse quelle sulle attività suscettibili 
di generare tali redditi   ,    o 1.2) per una frazione inferiore o 
uguale al 30 per cento delle somme da versare negli altri 
casi, fermo restando il versamento effettuato, l’Agenzia, 
secondo le procedure previste dalla lettera   f)   del presente 
comma, provvede al recupero delle somme ancora dovu-
te, calcolate ai sensi del    numero 1)    della presente lettera, 
maggiorando le somme da versare del 3 per cento; 

 4) se gli autori delle violazioni provvedono spon-
taneamente al versamento delle somme dovute in misura 
superiore alle somme da versare, l’eccedenza può essere 
richiesta a rimborso o utilizzata in compensazione; 

   h)   la misura della sanzione minima fi ssata dall’ar-
ticolo 5  -quinquies  , comma 7, prevista per le violazioni 
dell’obbligo di dichiarazione di cui all’articolo 4, com-
ma 1, indicata nell’articolo 5, comma 2, secondo periodo, 
nei casi di detenzione di investimenti all’estero ovvero di 
attività estere di natura fi nanziaria negli Stati o territori a 
regime fi scale privilegiato di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 4 maggio 1999, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 107 del 10 maggio 1999, e al 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 21 no-
vembre 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 273 
del 23 novembre 2001, opera altresì se è entrato in vigore 
prima del presente articolo un accordo che consente un 
effettivo scambio di informazioni ai sensi dell’articolo 26 
del modello di convenzione contro le doppie imposizioni 
predisposto dall’Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico (OCSE), ovvero se è entrato in vi-
gore prima del presente articolo un accordo conforme al 

modello di accordo per lo scambio di informazioni elabo-
rato nel 2002 dall’OCSE e denominato Tax Information 
Exchange Agreement (TIEA); 

   i)   chiunque fraudolentemente si avvale della proce-
dura di cui agli articoli da 5  -quater   a 5  -septies   al fi ne di 
far emergere attività fi nanziarie e patrimoniali    o dena-
ro contante   , provenienti da reati diversi da quelli di cui 
all’articolo 5  -quinquies  , comma 1,    lettera   a)  ,    è punito con 
la medesima sanzione prevista per il reato di cui all’arti-
colo    5-septies   . Resta ferma l’applicabilità degli articoli 
648  -bis  , 648  -ter  , 648  -ter  .1 del codice penale e dell’artico-
lo 12  -quinquies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, 
n. 356, e successive modifi cazioni. 

 2. Al ricorrere della condizione di cui al comma 1, let-
tera   h)  , non si applica il raddoppio delle sanzioni di cui 
all’articolo 12, comma 2, secondo periodo, del decreto-
legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 e, se ricorrono congiun-
tamente anche le condizioni previste dall’articolo 5  -quin-
quies  , commi 4 e 5, del presente decreto, non opera il 
raddoppio dei termini di cui all’articolo 12, commi 2  -bis   
e 2  -ter  , del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 3. Possono avvalersi della procedura di collaborazione 
volontaria prevista dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 
2 per sanare le violazioni degli obblighi di dichiarazione 
ai fi ni delle imposte sui redditi e relative addizionali, delle 
imposte sostitutive delle imposte sui redditi, dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive e dell’imposta sul 
valore aggiunto, nonché le violazioni relative alla dichia-
razione dei sostituti d’imposta, commesse sino al 30 set-
tembre 2016, anche contribuenti diversi da quelli indicati 
nell’articolo 4, comma 1, del presente decreto e i contri-
buenti destinatari degli obblighi dichiarativi ivi previsti 
che vi abbiano adempiuto correttamente. Si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 2 a 5, della 
citata legge n. 186 del 2014.    Resta impregiudicata la fa-
coltà di presentare l’istanza se, in precedenza, è stata già 
presentata, entro il 30 novembre 2015, ai soli fi ni di cui 
agli articoli da 5  -quater   a 5  -septies   del presente decreto   . 
Se la collaborazione volontaria ha ad oggetto contanti o 
valori al portatore   , si presume, salva prova contraria, che 
essi siano derivati da redditi conseguiti, in quote costanti, 
a seguito di violazione degli obblighi di dichiarazione ai 
fi ni delle imposte sui redditi e relative addizionali, delle 
imposte sostitutive delle imposte sui redditi, dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e dell’imposta sul valo-
re aggiunto, nonché di violazioni relative alla dichiara-
zione dei sostituti di imposta, commesse nell’anno 2015 e 
nei quattro periodi d’imposta precedenti, e     i contribuenti:  

   a)   rilasciano unitamente alla presentazione 
dell’istanza una dichiarazione in cui attestano che l’ori-
gine di tali valori non deriva da condotte costituenti reati 
diversi da quelli previsti dall’articolo 5  -quinquies  , com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

   b)   provvedono, entro la data di presentazione della 
relazione e dei documenti allegati, all’apertura e all’in-
ventario in presenza di un notaio, che ne accerti il con-
tenuto all’interno di un apposito verbale, di eventuali 
cassette di sicurezza    nelle quali    i valori oggetto di colla-
borazione volontaria sono custoditi; 
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   c)      provvedono, entro la data di presentazione del-
la relazione e dei documenti allegati, al versamento dei 
contanti e al deposito dei valori    al portatore presso inter-
mediari fi nanziari, a ciò abilitati,    in un rapporto vincolato    
fi no alla conclusione della procedura. Per i professionisti 
e intermediari che assistono i contribuenti nell’ambito 
della procedura di collaborazione volontaria, restano fer-
mi gli obblighi prescritti per fi nalità di prevenzione del 
riciclaggio e di fi nanziamento del terrorismo di cui al de-
creto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 e successive 
modifi cazioni. A tal fi ne, in occasione degli adempimenti 
previsti per l’adeguata verifi ca della clientela, i contri-
buenti dichiarano modalità e circostanze di acquisizione 
dei contanti e valori al portatore oggetto della procedura». 

  2.    Il provvedimento di cui all’articolo 5  -octies   del de-
creto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227,    introdotto 
dal comma 1 del presente articolo   , è adottato entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.    Per i contribuenti che si sono 
avvalsi delle disposizioni di cui agli articoli da 5  -quater   
a 5  -septies   del decreto-legge n. 167 del 1990, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 227 del 1990, introdotti 
dall’articolo 1, comma 1, della legge 15 dicembre 2014, 
n. 186, non si applicano le sanzioni in caso di omissione 
degli adempimenti previsti dall’articolo 4, comma 1, del 
medesimo decreto-legge n. 167 del 1990, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 227 del 1990, per i periodi 
d’imposta successivi a quelli per i quali si sono perfezio-
nati gli adempimenti connessi alle disposizioni di cui alla 
citata legge n. 186 del 2014, a condizione che gli adempi-
menti medesimi siano eseguiti entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.  

  3.     Dopo il comma 17 dell’articolo 83 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono inseriti i seguenti 
commi:  

 «17  -bis  . I comuni, fermi restando gli obblighi di comu-
nicazione all’Agenzia delle entrate di cui al comma 16, 
inviano entro i sei mesi successivi alla richiesta di iscri-
zione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero i dati 
dei richiedenti alla predetta agenzia al fi ne della    forma-
zione    di liste selettive per i controlli relativi ad attività 
fi nanziarie e investimenti patrimoniali esteri non dichia-
rati; le modalità di comunicazione e i criteri per la for-
mazione delle liste sono disciplinati con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate da adottarsi entro 
tre mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione. 

 17  -ter  . In fase di prima attuazione delle disposizioni 
del comma 17  -bis  , le attività ivi previste da parte dei co-
muni e dell’Agenzia delle entrate vengono esercitate an-
che nei confronti delle persone fi siche che hanno chiesto 
l’iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero 
a decorrere dal 1º gennaio 2010 e ai fi ni della formazione 
delle liste selettive si terrà conto della eventuale mancata 
presentazione delle istanze di collaborazione volontaria 
di cui agli articoli da 5  -quater   a 5  -octies   del decreto-leg-
ge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli da 5  -quater   a 5  -septies    
del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227 (Rilevazione a fi ni fi scali di taluni tra-
sferimenti da e per l’estero di denaro, titoli e valori), introdotti dall’arti-
colo 1, comma 1, della legge 15 dicembre 2014, n. 186:  

 «Art. 5  -quater  .    (Collaborazione volontaria).    — 1. L’autore della 
violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1, 
commessa fi no al 30 settembre 2014, può avvalersi della procedura di 
collaborazione volontaria di cui al presente articolo per l’emersione 
delle attività fi nanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori del 
territorio dello Stato, per la defi nizione delle sanzioni per le eventuali 
violazioni di tali obblighi e per la defi nizione dell’accertamento median-
te adesione ai contenuti dell’invito al contraddittorio di cui alla lettera   b)    
per le violazioni in materia di imposte sui redditi e relative addizionali, 
di imposte sostitutive, di imposta regionale sulle attività produttive e di 
imposta sul valore aggiunto, nonché per le eventuali violazioni relative 
alla dichiarazione dei sostituti d’imposta. A tal fi ne deve:  

   a)   indicare spontaneamente all’Amministrazione fi nanziaria, 
mediante la presentazione di apposita richiesta, tutti gli investimenti e 
tutte le attività di natura fi nanziaria costituiti o detenuti all’estero, anche 
indirettamente o per interposta persona, fornendo i relativi documenti e 
le informazioni per la determinazione dei redditi che servirono per co-
stituirli o acquistarli, nonché dei redditi che derivano dalla loro dismis-
sione o utilizzazione a qualunque titolo, unitamente ai documenti e alle 
informazioni per la determinazione degli eventuali maggiori imponibili 
agli effetti delle imposte sui redditi e relative addizionali, delle imposte 
sostitutive, dell’imposta regionale sulle attività produttive, dei contri-
buti previdenziali, dell’imposta sul valore aggiunto e delle ritenute, non 
connessi con le attività costituite o detenute all’estero, relativamente a 
tutti i periodi d’imposta per i quali, alla data di presentazione della ri-
chiesta, non sono scaduti i termini per l’accertamento o la contestazio-
ne della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, 
comma 1; 

   b)   versare le somme dovute in base all’invito di cui all’artico-
lo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e suc-
cessive modifi cazioni, entro il quindicesimo giorno antecedente la data 
fi ssata per la comparizione e secondo le ulteriori modalità indicate nel 
comma 1  -bis   del medesimo articolo per l’adesione ai contenuti dell’in-
vito, ovvero le somme dovute in base all’accertamento con adesione 
entro venti giorni dalla redazione dell’atto, oltre alle somme dovute in 
base all’atto di contestazione o al provvedimento di irrogazione delle 
sanzioni per la violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, del presente decreto entro il termine per la proposi-
zione del ricorso, ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni, senza avvalersi della 
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modifi cazioni. Il versamento può essere ese-
guito in unica soluzione ovvero essere ripartito, su richiesta dell’autore 
della violazione, in tre rate mensili di pari importo. Il pagamento della 
prima rata deve essere effettuato nei termini e con le modalità di cui 
alla presente lettera. Il mancato pagamento di una delle rate comporta il 
venir meno degli effetti della procedura. 

 2. La collaborazione volontaria non è ammessa se la richiesta è 
presentata dopo che l’autore della violazione degli obblighi di dichiara-
zione di cui all’articolo 4, comma 1, abbia avuto formale conoscenza di 
accessi, ispezioni, verifi che o dell’inizio di qualunque attività di accerta-
mento amministrativo o di procedimenti penali, per violazione di norme 
tributarie, relativi all’ambito oggettivo di applicazione della procedura 
di collaborazione volontaria indicato al comma 1 del presente articolo. 
La preclusione opera anche nelle ipotesi in cui la formale conoscenza 
delle circostanze di cui al primo periodo è stata acquisita da soggetti so-
lidalmente obbligati in via tributaria o da soggetti concorrenti nel reato. 
La richiesta di accesso alla collaborazione volontaria rimane irrevoca-
bile e non può essere presentata più di una volta, anche indirettamente 
o per interposta persona. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di esecuzione dei versamenti indi-
cati al comma 1, lettera   b)  , l’Agenzia delle entrate comunica all’autorità 
giudiziaria competente la conclusione della procedura di collaborazio-
ne volontaria, per l’utilizzo dell’informazione ai fi ni di quanto stabilito 
all’articolo 5  -quinquies  , comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 4. Ai soli fi ni della procedura di collaborazione volontaria, per la 
determinazione dei periodi d’imposta per i quali non sono scaduti i ter-
mini di accertamento e i termini di cui all’articolo 20 del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni, non si ap-
plica il raddoppio dei termini di cui all’articolo 12, commi 2  -bis   e 2  -ter  , 
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del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, qualora ricorrano congiuntamente le 
condizioni previste dall’articolo 5  -quinquies  , commi 4, primo periodo, 
lettera   c)  , 5 e 7 del presente decreto. 

 5. La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata 
fi no al 30 novembre 2015. L’integrazione dell’istanza, i documenti e 
le informazioni di cui al comma 1, lettera   a)  , possono essere presentati 
entro il 30 dicembre 2015. In deroga all’articolo 31 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 40 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la com-
petenza alla gestione delle istanze presentate, per la prima volta, a de-
correre dal 10 novembre 2015 e all’emissione dei relativi atti, compresi 
quelli di accertamento e di contestazione delle violazioni, per tutte le an-
nualità oggetto della procedura di collaborazione volontaria, è attribuita 
all’articolazione dell’Agenzia delle entrate individuata con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia medesima, da emanare entro la data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Per gli atti di cui al perio-
do precedente, impugnabili ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, si applicano le disposizioni in materia di competenza per 
territorio di cui all’articolo 4, comma 1, e in materia di legittimazione 
processuale dinanzi alle commissioni tributarie di cui all’articolo 10, 
comma 1, dello stesso decreto legislativo n. 546 del 1992, e successive 
modifi cazioni, previste per le articolazioni dell’Agenzia delle entrate ivi 
indicate. Al fi ne di assicurare la trattazione unitaria delle istanze e la 
data certa per la conclusione dell’intero procedimento i termini di deca-
denza per l’accertamento di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 57 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché i termi-
ni di decadenza per la notifi ca dell’atto di contestazione ai sensi dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che scadono 
a decorrere dal 31 dicembre 2015, limitatamente agli imponibili, alle 
imposte, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi relativi 
alla procedura di collaborazione volontaria e per tutte le annualità e le 
violazioni oggetto della procedura stessa, sono fi ssati, anche in deroga a 
quelli ordinari, al 31 dicembre 2016. 

 6. Per i residenti nel comune di Campione d’Italia, già esonera-
ti dalla compilazione del modulo RW in relazione alle disponibilità 
detenute presso istituti elvetici derivanti da redditi di lavoro, da trat-
tamenti pensionistici nonché da altre attività lavorative svolte diretta-
mente in Svizzera da soggetti residenti nel suddetto comune, il direttore 
dell’Agenzia delle entrate adotta, con proprio provvedimento, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, specifi che disposizioni relative agli imponibili riferibili alle attività 
costituite o detenute in Svizzera in considerazione della particolare col-
locazione geografi ca del comune medesimo. 

 Art. 5  -quinquies  . Effetti della procedura di collaborazione 
volontaria 

 1. Nei confronti di colui che presta la collaborazione volontaria ai 
sensi dell’articolo 5  -quater  : 

   a)   è esclusa la punibilità per i delitti di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 
10  -bis   e 10  -ter   del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, e successive 
modifi cazioni; 

   b)   è altresì esclusa la punibilità delle condotte previste dagli arti-
coli 648  -bis   e 648  -ter   del codice penale, commesse in relazione ai delitti 
di cui alla lettera   a)   del presente comma; 

 b  -bis  ) si applicano le disposizioni in materia di prevenzione del 
riciclaggio e di fi nanziamento del terrorismo di cui al decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, ad eccezione di quanto previsto dall’artico-
lo 58, comma 6, del medesimo decreto. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano limitatamente alle 
condotte relative agli imponibili, alle imposte e alle ritenute oggetto 
della collaborazione volontaria. 

 3. Limitatamente alle attività oggetto di collaborazione volontaria, 
le condotte previste dall’articolo 648  -ter  .1 del codice penale non sono 
punibili se commesse in relazione ai delitti di cui al comma 1, lettera   a)  , 
del presente articolo sino alla data del 30 novembre 2015, entro la quale 
può essere attivata la procedura di collaborazione volontaria, o sino alla 
data del 30 dicembre 2015 in presenza di integrazione dell’istanza o 
di presentazione dei documenti e delle informazioni di cui all’artico-
lo 5  -quater  , comma 1, lettera   a)  . 

  4. Le sanzioni di cui all’articolo 5, comma 2, del presente decreto 
sono determinate, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 472, in misura pari alla metà del minimo 
edittale:  

   a)   se le attività vengono trasferite in Italia o in Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio eco-
nomico europeo che consentono un effettivo scambio di informazioni 
con l’Italia, inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 
4 settembre 1996, e successive modifi cazioni, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 220 del 19 settembre 1996; 

 ovvero   b)   se le attività trasferite in Italia o nei predetti Stati era-
no o sono ivi detenute; 

 ovvero   c)   se l’autore delle violazioni di cui all’articolo 5  -qua-
ter  , comma 1, fermo restando l’obbligo di eseguire gli adempimenti ivi 
previsti, rilascia all’intermediario fi nanziario estero presso cui le attivi-
tà sono detenute l’autorizzazione a trasmettere alle autorità fi nanziarie 
italiane richiedenti tutti i dati concernenti le attività oggetto di collabo-
razione volontaria e allega copia di tale autorizzazione, controfi rmata 
dall’intermediario fi nanziario estero, alla richiesta di collaborazione 
volontaria. Nei casi diversi da quelli di cui al primo periodo, la sanzione 
è determinata nella misura del minimo edittale, ridotto di un quarto. Nei 
confronti del contribuente che si avvale della procedura di collabora-
zione volontaria, la misura minima delle sanzioni per le violazioni in 
materia di imposte sui redditi e relative addizionali, di imposte sostitu-
tive, di imposta regionale sulle attività produttive, di imposta sul valore 
aggiunto e di ritenute è fi ssata al minimo edittale, ridotto di un quarto. 

 5. Nei casi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del primo periodo del com-
ma 4, qualora l’autore della violazione trasferisca, successivamente alla 
presentazione della richiesta, le attività oggetto di collaborazione vo-
lontaria presso un altro intermediario localizzato fuori dell’Italia o di 
uno degli Stati di cui alla citata lettera   a)  , l’autore della violazione è 
obbligato a rilasciare, entro trenta giorni dalla data del trasferimento 
delle attività, l’autorizzazione di cui alla lettera   c)   del primo periodo 
del comma 4 all’intermediario presso cui le attività sono state trasferite 
e a trasmettere, entro sessanta giorni dalla data del trasferimento delle 
attività, tale autorizzazione alle autorità fi nanziarie italiane, pena l’ap-
plicazione di una sanzione pari alla metà della sanzione prevista dal 
primo periodo del comma 4. 

 6. Il procedimento di irrogazione delle sanzioni per la violazione 
degli obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1, del pre-
sente decreto è defi nito ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni. Il confronto pre-
visto all’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo n. 472 del 1997, 
e successive modifi cazioni, è operato tra il terzo della sanzione indicata 
nell’atto e il terzo della somma dei minimi edittali previsti per le viola-
zioni più gravi o, se più favorevole, il terzo della somma delle sanzioni 
più gravi determinate ai sensi del comma 4, primo e secondo periodo, 
del presente articolo. 

 7. Ai soli fi ni della procedura di collaborazione volontaria, la mi-
sura della sanzione minima prevista per le violazioni dell’obbligo di di-
chiarazione di cui all’articolo 4, comma 1, indicata nell’articolo 5, com-
ma 2, secondo periodo, nei casi di detenzione di investimenti all’estero 
ovvero di attività estere di natura fi nanziaria negli Stati o territori a re-
gime fi scale privilegiato di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze 4 maggio 1999, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 107 
del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 21 novembre 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 273 
del 23 novembre 2001, è fi ssata al 3 per cento dell’ammontare degli 
importi non dichiarati se le attività oggetto della collaborazione volon-
taria erano o sono detenute in Stati che stipulino con l’Italia, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
accordi che consentano un effettivo scambio di informazioni ai sensi 
dell’articolo 26 del modello di Convenzione contro le doppie imposi-
zioni predisposto dall’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico, anche su elementi riconducibili al periodo intercorrente tra 
la data della stipulazione e quella di entrata in vigore dell’accordo. Al 
ricorrere della condizione di cui al primo periodo non si applica il rad-
doppio delle sanzioni di cui all’articolo 12, comma 2, secondo periodo, 
del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 8. Su istanza del contribuente, da formulare nella richiesta di cui 
all’articolo 5  -quater  , comma 1, lettera   a)  , l’uffi cio, in luogo della de-
terminazione analitica dei rendimenti, calcola gli stessi applicando la 
misura percentuale del 5 per cento al valore complessivo della loro 
consistenza alla fi ne dell’anno e determina l’ammontare corrispondente 
all’imposta da versare utilizzando l’aliquota del 27 per cento. Tale istan-
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za può essere presentata solo nei casi in cui la media delle consistenze di 
tali attività fi nanziarie risultanti al termine di ciascun periodo d’imposta 
oggetto della collaborazione volontaria non ecceda il valore di 2 milioni 
di euro. 

 9. Ai soli fi ni della procedura di collaborazione volontaria, la di-
sponibilità delle attività fi nanziarie e patrimoniali oggetto di emersione 
si considera, salva prova contraria, ripartita, per ciascun periodo d’im-
posta, in quote eguali tra tutti coloro che al termine degli stessi ne ave-
vano la disponibilità. 

 10. Se il contribuente destinatario dell’invito di cui all’articolo 5, 
comma 1, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e successive 
modifi cazioni, o che abbia sottoscritto l’accertamento con adesione e 
destinatario dell’atto di contestazione non versa le somme dovute nei 
termini previsti dall’articolo 5  -quater  , comma 1, lettera   b)  , la procedura 
di collaborazione volontaria non si perfeziona e non si producono gli 
effetti di cui ai commi 1, 4, 6 e 7 del presente articolo. L’Agenzia del-
le entrate notifi ca, anche in deroga ai termini di cui all’articolo 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modifi cazioni, all’articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, e all’ar-
ticolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modifi cazioni, un avviso di accertamento e un nuovo atto di 
contestazione con la rideterminazione della sanzione entro il 31 dicem-
bre dell’anno successivo a quello di notifi cazione dell’invito di cui al 
predetto articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 218 del 1997, e 
successive modifi cazioni, o a quello di redazione dell’atto di adesione o 
di notifi cazione dell’atto di contestazione. 

 Art. 5  -sexies  .    (Ulteriori disposizioni in materia di collaborazione 
volontaria).    — 1. Le modalità di presentazione dell’istanza di collabora-
zione volontaria e di pagamento dei relativi debiti tributari, nonché ogni 
altra modalità applicativa della relativa procedura, sono disciplinate con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 
L’Agenzia delle entrate e gli altri organi dell’Amministrazione fi nanzia-
ria concordano condizioni e modalità per lo scambio dei dati relativi alle 
procedure avviate e concluse. 

 Art. 5  -septies  .    (Esibizione di atti falsi e comunicazione di dati non 
rispondenti al vero).    — 1. L’autore della violazione di cui all’articolo 4, 
comma 1, che, nell’ambito della procedura di collaborazione volontaria 
di cui all’articolo 5  -quater  , esibisce o trasmette atti o documenti falsi, in 
tutto o in parte, ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è 
punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 2. L’autore della violazione di cui all’articolo 4, comma 1, deve 
rilasciare al professionista che lo assiste nell’ambito della procedura di 
collaborazione volontaria una dichiarazione sostitutiva di atto di noto-
rietà con la quale attesta che gli atti o documenti consegnati per l’esple-
tamento dell’incarico non sono falsi e che i dati e notizie forniti sono 
rispondenti al vero.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 4 del citato de-
creto-legge n. 167 del 1990:  

 «Art. 4.    (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività).    
— 1. Le persone fi siche, gli enti non commerciali e le società semplici 
ed equiparate ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, residenti in Italia che, nel periodo d’imposta, detengono 
investimenti all’estero ovvero attività estere di natura fi nanziaria, su-
scettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella 
dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di 
dichiarazione i soggetti indicati nel precedente periodo che, pur non es-
sendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere 
di natura fi nanziaria, siano titolari effettivi dell’investimento secondo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, lettera   u)  , e dall’allegato tec-
nico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

 (  Omissis  ).». 

 — La legge 15 dicembre 2014, n. 186 (Disposizioni in materia 
di emersione e rientro di capitali detenuti all’estero nonché per il po-
tenziamento della lotta all’evasione fi scale. Disposizioni in materia di 
autoriciclaggio) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 dicembre 2014, 
n. 292.   

  Art. 7  - bis 

      Introduzione di indici sintetici di affi dabilità per la 
promozione dell’osservanza degli obblighi fi scali, 
per la semplifi cazione degli adempimenti e per la 
contestuale soppressione della disciplina degli studi di 
settore    

      1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 di-
cembre 2017, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze sono individuati indici sintetici di affi dabili-
tà fi scale cui sono collegati livelli di premialità per i con-
tribuenti più affi dabili, anche consistenti nell’esclusione 
o nella riduzione dei termini per gli accertamenti, al fi ne 
di promuovere l’adempimento degli obblighi tributari e il 
rafforzamento della collaborazione tra l’Amministrazio-
ne fi nanziaria e i contribuenti.  

  2. Contestualmente all’adozione degli indici di cui al 
comma 1 cessano di avere effetto, al fi ne dell’accertamen-
to dei tributi, le disposizioni relative agli studi di settore 
previsti dall’articolo 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, e ai parametri previsti dall’ar-
ticolo 3, commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 62  -bis    del citato decreto-legge 
n. 331 del 1993:  

 «Art. 62  -bis  .    (Studi di settore).    — 1. Gli uffi ci del Dipartimento 
delle entrate del Ministero delle fi nanze, sentite le associazioni profes-
sionali e di categoria, elaborano, entro il 31 dicembre 1995, in relazione 
ai vari settori economici, appositi studi di settore al fi ne di rendere più 
effi cace l’azione accertatrice e di consentire una più articolata determi-
nazione dei coeffi cienti presuntivi di cui all’art. 11 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 aprile 
1989, n. 154 e successive modifi cazioni. A tal fi ne gli stessi uffi ci iden-
tifi cano campioni signifi cativi di contribuenti appartenenti ai medesimi 
settori da sottoporre a controllo allo scopo di individuare elementi ca-
ratterizzanti l’attività esercitata. Gli studi di settore sono approvati con 
decreti del Ministro delle fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   
entro il 31 dicembre 1995 (164), possono essere soggetti a revisione 
ed hanno validità ai fi ni dell’accertamento a decorrere dal periodo di 
imposta 1995.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi da 181 a 189 dell’art. 3 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della 
fi nanza pubblica):  

 «181. Fino alla approvazione degli studi di settore, gli accertamenti 
di cui all’articolo 39, primo comma, lettera   d)   , del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, 
possono essere effettuati, senza pregiudizio della ulteriore azione accer-
tatrice con riferimento alle medesime o alle altre categorie reddituali, 
nonché con riferimento ad ulteriori operazioni rilevanti ai fi ni dell’im-
posta sul valore aggiunto, utilizzando i parametri di cui al comma 184 
del presente articolo ai fi ni della determinazione presuntiva dei ricavi, 
dei compensi e del volume d’affari. Le disposizioni di cui ai commi da 
179 a 189 del presente articolo si applicano nei confronti:  

   a)   dei soggetti diversi da quelli indicati nell’articolo 87 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che si avvalgono della di-
sciplina di cui all’articolo 79 del medesimo testo unico e degli esercenti 
arti e professioni che abbiano conseguito, nel periodo di imposta prece-
dente, compensi per un ammontare non superiore a 360 milioni di lire e 
che non abbiano optato per il regime ordinario di contabilità; 

   b)   degli esercenti attività d’impresa o arti e professioni in conta-
bilità ordinaria quando dal verbale di ispezione redatto ai sensi dell’arti-
colo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, risulti l’inattendibilità della contabilità ordinaria. Con regola-
mento da emanare con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro no-
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vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; sono sta-
biliti i criteri in base ai quali la contabilità ordinaria è considerata inat-
tendibile in presenza di gravi contraddizioni o irregolarità delle scritture 
obbligatorie ovvero tra esse e i dati e gli elementi direttamente rilevati. 

 182. Le disposizioni di cui ai commi da 179 a 189 del presente arti-
colo non si applicano nei confronti dei contribuenti che hanno dichiarato 
ricavi o compensi di ammontare superiore a 10 miliardi di lire. 

 183. Ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto, all’ammontare dei 
maggiori ricavi o compensi, determinato sulla base dei predetti parame-
tri, si applica, tenendo conto della esistenza di operazioni non soggette 
ad imposta ovvero soggette a regimi speciali, l’aliquota media risultante 
dal rapporto tra l’imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita 
di quella relativa alle cessioni di beni ammortizzabili, e il volume d’af-
fari dichiarato. 

 184. Il Ministero delle fi nanze-Dipartimento delle entrate, elabora 
parametri in base ai quali determinare i ricavi, i compensi ed il volume 
d’affari fondatamente attribuibili al contribuente in base alle caratteristi-
che e alle condizioni di esercizio della specifi ca attività svolta. A tal fi ne 
sono identifi cati, in riferimento a settori omogenei di attività, campioni 
di contribuenti che hanno presentato dichiarazioni dalle quali si rilevano 
coerenti indici di natura economica e contabile; sulla base degli stessi 
sono determinati parametri che tengano conto delle specifi che caratteri-
stiche della attività esercitata. 

 185. L’accertamento di cui al comma 181 può essere defi nito ai 
sensi dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, 
limitatamente alla categoria di reddito che ha formato oggetto di ac-
certamento. L’intervenuta defi nizione dell’accertamento con adesione 
inibisce la possibilità per l’uffi cio di effettuare, per lo stesso periodo di 
imposta, l’accertamento di cui all’articolo 38, commi da quarto a setti-
mo, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, 
e successive modifi cazioni. 

 186. I parametri di cui al comma 184 sono approvati con decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle 
fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Il Ministero delle fi nanze 
provvede alla distribuzione gratuita, anche tramite le associazioni di ca-
tegoria e gli ordini professionali, dei supporti meccanografi ci contenenti 
i programmi necessari per il calcolo dei ricavi o dei compensi sulla base 
dei parametri. 

 187. La determinazione di maggiori ricavi, compensi e corrispet-
tivi, conseguente esclusivamente alla applicazione delle disposizioni di 
cui al comma 181, non costituisce notizia di reato ai sensi dell’artico-
lo 331 del codice di procedura penale. 

 188. Ai contribuenti che indicano, nella dichiarazione dei redditi 
ovvero nella dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiunto, 
ricavi o compensi non annotati nelle scritture contabili ovvero corri-
spettivi non registrati per evitare l’accertamento di cui al comma 181, 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 55, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modifi cazioni, e all’articolo 48, primo comma, quarto perio-
do, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modifi cazioni, ma non è dovuto il versamento della somma 
pari ad un ventesimo dei ricavi o dei compensi non annotati ovvero pari 
ad un decimo dei corrispettivi non registrati, ivi previsto. 

 189. Le disposizioni di cui ai commi 181 e 188 si applicano per gli 
accertamenti relativi al periodo di imposta in corso alla data del 31 di-
cembre 1995.».   

  Art. 7  - ter 

      Esenzione dell’Autorità nazionale anticorruzione dal 
vincolo di riduzione delle spese di funzionamento    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, non trova 
applicazione, nel limite di 1 milione di euro per l’anno 
2016 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2017, per l’Autorità nazionale anticorruzione, il vincolo 
di riduzione delle spese di funzionamento di cui all’arti-
colo 19, comma 3, lettera   c)  , del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114. Alla compensazione degli effetti 

fi nanziari derivanti dal primo periodo in termini di fab-
bisogno e di indebitamento netto, nella misura di 1 milio-
ne di euro per l’esercizio 2016 e di 10 milioni di euro a 
decorrere dall’esercizio 2017, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti fi nanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 19 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114 (Misure urgenti per la semplifi cazione e la tra-
sparenza amministrativa e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari):  

 «Art. 19.    (Soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture e defi nizione delle funzioni dell’Au-
torità nazionale anticorruzione).    — (  Omissis  ). 

  3. Il Presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione, entro il 
31 dicembre 2014, presenta al Presidente del Consiglio dei ministri un 
piano per il riordino dell’Autorità stessa, che contempla:  

   a)   il trasferimento defi nitivo delle risorse umane, fi nanziarie 
e strumentali, necessarie per lo svolgimento delle funzioni di cui al 
comma 2, specifi cando che il personale attualmente in servizio presso 
l’ANAC, appartenente ai ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni, confl uisce in un unico ruolo insieme con il 
personale della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubbli-
ci di lavori, servizi e forniture individuato nel piano di riordino di cui 
all’alinea del presente comma; 

   b)   la riduzione non inferiore al venti per cento del trattamento 
economico accessorio del personale dipendente, inclusi i dirigenti; 

   c)   la riduzione delle spese di funzionamento non inferiore al 
venti per cento. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 6 del decreto-

legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali):  

 «Art. 6.    (Disposizioni fi nanziarie e fi nali).    — (  Omissis  ). 
 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.».   

  Art. 7  - quater 

      Disposizioni in materia di semplifi cazione fi scale    

       1. All’articolo 32, primo comma, numero 2), del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   le parole: «o compensi» sono soppresse;   
     b)   dopo le parole: «rapporti od operazioni» sono 

inserite le seguenti: «per importi superiori a euro 1.000 
giornalieri e, comunque, a euro 5.000 mensili».   



—  72  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2822-12-2016

  2. All’articolo 110, comma 2, del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il secondo e il terzo pe-
riodo sono sostituiti dai seguenti: «La conversione in euro 
dei saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si 
effettua secondo il cambio utilizzato nel bilancio in base 
ai corretti princìpi contabili e le differenze rispetto ai sal-
di di conto dell’esercizio precedente non concorrono alla 
formazione del reddito. Per le imprese che intrattengono 
in modo sistematico rapporti in valuta estera è consentita 
la tenuta della contabilità plurimonetaria con l’applica-
zione del cambio utilizzato nel bilancio in base ai corretti 
princìpi contabili ai saldi dei relativi conti».  

  3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a 
partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2016. Sono fatti salvi i comportamenti 
pregressi posti in essere in conformità alle disposizioni 
introdotte dal comma 2.  

  4. L’importo della riserva di traduzione, risultante dal 
bilancio relativo al periodo d’imposta in corso al 31 di-
cembre 2016, che abbia concorso alla formazione del 
reddito imponibile, è riassorbito in cinque quote costanti 
a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2016.  

  5. All’articolo 54, comma 5, secondo periodo, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le 
parole: «alimenti e bevande» sono inserite le seguenti: «, 
nonché le prestazioni di viaggio e trasporto,». La disposi-
zione di cui al periodo precedente si applica a decorrere 
dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017.  

   6. All’articolo 60 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente comma:   

  «In deroga all’articolo 149  -bis   del codice di procedura 
civile e alle modalità di notifi cazione previste dalle norme 
relative alle singole leggi d’imposta non compatibili con 
quelle di cui al presente comma, la notifi cazione degli av-
visi e degli altri atti che per legge devono essere notifi cati 
alle imprese individuali o costituite in forma societaria e 
ai professionisti iscritti in albi o elenchi istituiti con legge 
dello Stato può essere effettuata direttamente dal com-
petente uffi cio con le modalità previste dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 feb-
braio 2005, n. 68, a mezzo di posta elettronica certifi -
cata, all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice 
nazionale degli indirizzi di posta elettronica certifi cata 
(INI-PEC). All’uffi cio sono consentite la consultazione 
telematica e l’estrazione, anche in forma massiva, di tali 
indirizzi. Se la casella di posta elettronica risulta satura, 
l’uffi cio effettua un secondo tentativo di consegna decorsi 
almeno sette giorni dal primo invio. Se anche a seguito di 
tale tentativo la casella di posta elettronica risulta satura 
oppure se l’indirizzo di posta elettronica del destinatario 
non risulta valido o attivo, la notifi cazione deve essere 
eseguita mediante deposito telematico dell’atto nell’area 
riservata del sito internet della società InfoCamere Scpa 
e pubblicazione, entro il secondo giorno successivo a 
quello di deposito, del relativo avviso nello stesso sito, 
per la durata di quindici giorni; l’uffi cio inoltre dà noti-
zia al destinatario dell’avvenuta notifi cazione dell’atto a 
mezzo di lettera raccomandata, senza ulteriori adempi-

menti a proprio carico. Ai fi ni del rispetto dei termini di 
prescrizione e decadenza, la notifi cazione si intende co-
munque perfezionata per il notifi cante nel momento in cui 
il suo gestore della casella di posta elettronica certifi cata 
gli trasmette la ricevuta di accettazione con la relativa 
attestazione temporale che certifi ca l’avvenuta spedizio-
ne del messaggio, mentre per il destinatario si intende 
perfezionata alla data di avvenuta consegna contenuta 
nella ricevuta che il gestore della casella di posta elet-
tronica certifi cata del destinatario trasmette all’uffi cio o, 
nei casi di cui al periodo precedente, nel quindicesimo 
giorno successivo a quello della pubblicazione dell’avvi-
so nel sito internet della società InfoCamere Scpa. Nelle 
more della piena operatività dell’anagrafe nazionale del-
la popolazione residente, per i soggetti diversi da quelli 
obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certifi -
cata da inserire nell’INI-PEC, la notifi cazione può essere 
eseguita a coloro che ne facciano richiesta, all’indiriz-
zo di posta elettronica certifi cata di cui sono intestata-
ri, all’indirizzo di posta elettronica certifi cata di uno dei 
soggetti di cui all’articolo 12, comma 3, del decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero del coniuge, di 
un parente o affi ne entro il quarto grado di cui all’arti-
colo 63, secondo comma, secondo periodo, del presente 
decreto, specifi camente incaricati di ricevere le notifi che 
per conto degli interessati, secondo le modalità stabilite 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, l’indirizzo 
dichiarato nella richiesta ha effetto, ai fi ni delle notifi ca-
zioni, dal quinto giorno libero successivo a quello in cui 
l’uffi cio attesta la ricezione della richiesta stessa. Se la 
casella di posta elettronica del contribuente che ha effet-
tuato la richiesta risulta satura, l’uffi cio effettua un se-
condo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni 
dal primo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la 
casella di posta elettronica risulta satura oppure nei casi 
in cui l’indirizzo di posta elettronica del contribuente non 
risulta valido o attivo, si applicano le disposizioni in ma-
teria di notifi cazione degli avvisi e degli altri atti che per 
legge devono essere notifi cati al contribuente, comprese 
le disposizioni del presente articolo diverse da quelle del 
presente comma e quelle del codice di procedura civile 
dalle stesse non modifi cate, con esclusione dell’artico-
lo 149  -bis   del codice di procedura civile».  

  7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano alle 
notifi cazioni degli avvisi e degli altri atti che per legge de-
vono essere notifi cati ai contribuenti effettuate a decorre-
re dal 1° luglio 2017. Resta ferma per gli avvisi e gli altri 
atti che per legge devono essere notifi cati fi no al 30 giu-
gno 2017 la disciplina vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  8. Il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate di cui al settimo comma dell’articolo 60 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, introdotto dal comma 6 del presente articolo, è 
emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.  

  9. All’articolo 26, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
le parole da: «risultante dagli elenchi» fi no alla fi ne del 
comma sono sostituite dalle seguenti: «del destinatario 
risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta 
elettronica certifi cata (INI-PEC), ovvero, per i soggetti 
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che ne fanno richiesta, diversi da quelli obbligati ad ave-
re un indirizzo di posta elettronica certifi cata da inserire 
nell’INI-PEC, all’indirizzo dichiarato all’atto della ri-
chiesta. In tali casi, si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600».  

  10. Per soddisfare l’esigenza di massima tutela giu-
risdizionale del debitore iscritto a ruolo, le notifi cazioni 
delle cartelle e degli altri atti della riscossione relative 
alle imprese individuali o costituite in forma societaria, 
ai professionisti iscritti in albi o elenchi e agli altri sog-
getti che hanno richiesto la notifi cazione all’indirizzo di 
posta elettronica certifi cata, eventualmente eseguite nel 
periodo dal 1° giugno 2016 alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto con 
modalità diverse dalla posta elettronica certifi cata, sono 
rinnovate mediante invio all’indirizzo di posta elettronica 
certifi cata del destinatario e i termini di impugnazione 
degli stessi atti decorrono, in via esclusiva, dalla data di 
rinnovazione della notifi cazione.  

  11. La notifi cazione degli atti relativi alle operazioni 
catastali e alle correlate sanzioni, che per legge devono 
essere notifi cate ai soggetti obbligati alle dichiarazioni 
di aggiornamento, può essere eseguita direttamente dal 
competente uffi cio, oltre che con le modalità già previste 
dalle disposizioni vigenti, anche a mezzo di posta elettro-
nica certifi cata, con le modalità previste dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 feb-
braio 2005, n. 68, all’indirizzo risultante dagli elenchi 
istituiti a tale fi ne dalla legge.  

  12. Per le notifi cazioni di cui al comma 11, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 60, settimo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, introdotto dal comma 6 del presente artico-
lo. Nel caso di pubbliche amministrazioni la notifi cazione 
può essere effettuata all’indirizzo risultante dall’indice 
degli indirizzi della pubblica amministrazione e dei ge-
stori di pubblici servizi, di cui all’articolo 6  -ter   del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82.  

  13. Le disposizioni dei commi 11 e 12 si applicano alle 
notifi cazioni effettuate a decorrere dal 1° luglio 2017.  

  14. All’articolo 4, comma 6  -quater  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, le parole: «28 febbraio» sono sostituite dal-
le seguenti: «31 marzo».  

  15. La disposizione di cui al comma 14 si applica a 
decorrere dall’anno 2017, con riferimento alle certifi ca-
zioni riguardanti il periodo d’imposta 2016.  

  16. All’articolo 37, comma 11  -bis  , del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, è aggiunto, in fi ne, il seguen-
te periodo: «I termini per la trasmissione dei documenti 
e delle informazioni richiesti ai contribuenti dall’Agenzia 
delle entrate o da altri enti impositori sono sospesi dal 
1° agosto al 4 settembre, esclusi quelli relativi alle richie-
ste effettuate nel corso delle attività di accesso, ispezio-
ne e verifi ca, nonché delle procedure di rimborso ai fi ni 
dell’imposta sul valore aggiunto.»   . 

  17. Sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre i termi-
ni di trenta giorni previsti dagli articoli 2, comma 2, e 
3, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 462, e dall’articolo 1, comma 412, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, per il pagamento delle somme do-
vute, rispettivamente, a seguito dei controlli automatici 
effettuati ai sensi degli articoli 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1972, n. 633, e a seguito dei controlli formali ef-
fettuati ai sensi dell’articolo 36  -ter   del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e della liqui-
dazione delle imposte sui redditi assoggettati a tassazio-
ne separata   . 

  18. I termini di sospensione relativi alla procedu-
ra di accertamento con adesione si intendono cumula-
bili con il periodo di sospensione feriale dell’attività 
giurisdizionale   . 

  19. All’articolo 17, comma 1, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 
2001, n. 435, le parole: «entro il 16 giugno» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «entro il 30 giugno», le parole: «entro 
il giorno 16», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle se-
guenti: «entro l’ultimo giorno» e le parole: «, compresa 
quella unifi cata,», ovunque ricorrono, sono soppresse. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente hanno effetto a 
decorrere dal 1° gennaio 2017.  

  20. Agli articoli 6, comma 1, e 7, comma 1, lettera 
  b)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, le parole: «per 
il pagamento delle somme dovute in base alla dichiara-
zione unifi cata annuale» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’articolo 17, comma 1, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, 
n. 435».  

  21. All’articolo 16 del decreto del Ministro delle fi nan-
ze 24 dicembre 1993, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 305 del 30 dicembre 1993, la lettera   c)   è abrogata.  

  22. La disposizione di cui al comma 21 si applica alle 
comunicazioni relative alle annotazioni effettuate a par-
tire dal 1° gennaio 2017.  

  23. All’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giu-
gno 1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 4 agosto 1990, n. 227, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione 
dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per 
gli immobili situati all’estero per i quali non siano inter-
venute variazioni nel corso del periodo d’imposta, fat-
ti salvi i versamenti relativi all’imposta sul valore degli 
immobili situati all’estero, di cui al decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214.».  

   24. L’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:   

  «3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del 
contratto di locazione si applica l’articolo 69 del testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131. La mancata presentazione della comuni-
cazione relativa alla proroga del contratto non comporta 
la revoca dell’opzione esercitata in sede di registrazione 
del contratto di locazione qualora il contribuente abbia 
mantenuto un comportamento coerente con la volontà di 
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optare per il regime della cedolare secca, effettuando i 
relativi versamenti e dichiarando i redditi da cedolare 
secca nel relativo quadro della dichiarazione dei redditi. 
In caso di mancata presentazione della comunicazione 
relativa alla proroga, anche tacita, o alla risoluzione del 
contratto di locazione per il quale è stata esercitata l’op-
zione per l’applicazione della cedolare secca, entro tren-
ta giorni dal verifi carsi dell’evento, si applica la sanzione 
nella misura fi ssa pari a euro 100, ridotta a euro 50 se la 
comunicazione è presentata con ritardo non superiore a 
trenta giorni».  

  25. I soggetti tenuti al pagamento dell’imposta di bollo 
per gli assegni circolari di cui all’articolo 10 della par-
te I della tariffa allegata al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, in alternativa alle 
modalità di dichiarazione e versamento ivi disciplinate, 
possono utilizzare, su opzione, le modalità previste per il 
pagamento dell’imposta di bollo in modo virtuale di cui 
agli articoli 15 e 15  -bis   del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 642 del 1972. Con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate sono defi nite le moda-
lità per l’esercizio dell’opzione.  

  26. Il comma 25 si applica a decorrere dall’anno 2017.  
   27. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   salvo quanto previsto alla lettera   e)  , numero 3), 
le parole: «mancato rinnovo», ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalla seguente: «revoca»;   

     b)   all’articolo 115, comma 4, sono aggiunti, in fi ne, i 
seguenti periodi: «Al termine del triennio l’opzione si in-
tende tacitamente rinnovata per un altro triennio a meno 
che non sia revocata, secondo le modalità e i termini pre-
visti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione 
di cui al periodo precedente si applica al termine di cia-
scun triennio.»;   

     c)   all’articolo 117, comma 3, l’ultimo periodo è so-
stituito dai seguenti: «Al termine del triennio l’opzione 
si intende tacitamente rinnovata per un altro triennio a 
meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termi-
ni previsti per la comunicazione dell’opzione. La dispo-
sizione di cui al periodo precedente si applica al termine 
di ciascun triennio. In caso di rinnovo tacito dell’opzio-
ne la società o ente controllante può modifi care il cri-
terio utilizzato, ai sensi dell’articolo 124, comma 4, per 
l’eventuale attribuzione delle perdite residue, in caso di 
interruzione anticipata della tassazione di gruppo o di 
revoca dell’opzione, alle società che le hanno prodot-
te, nella dichiarazione dei redditi presentata nel perio-
do d’imposta a decorrere dal quale si intende rinnovare 
l’opzione. Nel caso venga meno il requisito del controllo 
di cui al comma 1 si determinano le conseguenze di cui 
all’articolo 124.»;   

     d)    all’articolo 124:    
   1) al comma 4, il secondo periodo è sostituito 

dai seguenti: «In alternativa a quanto previsto dal primo 
periodo, le perdite fi scali risultanti dalla dichiarazione 
di cui all’articolo 122 sono attribuite alle società che le 
hanno prodotte al netto di quelle utilizzate e nei cui con-
fronti viene meno il requisito del controllo secondo i cri-

teri stabiliti dai soggetti interessati. Il criterio utilizzato 
per l’eventuale attribuzione delle perdite residue, in caso 
di interruzione anticipata della tassazione di gruppo, alle 
società che le hanno prodotte è comunicato all’Agenzia 
delle entrate all’atto della comunicazione dell’esercizio 
dell’opzione o in caso di rinnovo tacito della stessa ai 
sensi dell’articolo 117, comma 3.»;   

    2) dopo il comma 4 è inserito il seguente:    
  «4  -bis  . Entro lo stesso termine previsto dal comma 2, 

la società o l’ente controllante è tenuto a comunicare 
all’Agenzia delle entrate l’importo delle perdite residue 
attribuito a ciascun soggetto»;  

     e)    all’articolo 125:    
   1) al comma 1, le parole: «l’opzione rinnovata 

non riguardi entrambe le società di cui alla predetta lette-
ra   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «la revoca riguardi 
almeno una delle società di cui alla predetta lettera   b)  »;   

   2) al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «La società o l’ente controllante è tenuto a comu-
nicare all’Agenzia delle entrate l’importo delle perdite 
residue attribuite a ciascun soggetto, secondo le modalità 
e i termini previsti per la comunicazione della revoca.»;   

   3) al comma 3, le parole: «il mancato rinnovo» 
sono sostituite dalle seguenti: «la revoca»;   

     f)    all’articolo 132, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

  «1. Permanendo il requisito del controllo, come defi ni-
to nell’articolo 133, l’opzione di cui all’articolo 131 ha 
durata per cinque esercizi del soggetto controllante ed 
è irrevocabile. Al termine del quinquennio l’opzione si 
intende tacitamente rinnovata per il successivo triennio a 
meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termi-
ni previsti per la comunicazione dell’opzione. La dispo-
sizione di cui al periodo precedente si applica al termine 
di ciascun triennio»;  

     g)   all’articolo 155, comma 1, il secondo periodo è so-
stituito dai seguenti: «L’opzione è irrevocabile per dieci 
esercizi sociali. Al termine del decennio l’opzione si in-
tende tacitamente rinnovata per un altro decennio a meno 
che non sia revocata, secondo le modalità e i termini pre-
visti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione 
di cui al periodo precedente si applica al termine di cia-
scun decennio»    . 

  28. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con pro-
prio decreto, adegua le vigenti disposizioni ministeriali 
alle modifi cazioni introdotte dal comma 27.  

  29. Anche per l’esercizio delle opzioni che devono es-
sere comunicate con la dichiarazione dei redditi da pre-
sentare nel corso del primo periodo di valenza del regime 
opzionale resta fermo quanto stabilito dall’articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44.  

  30. Le disposizioni di cui ai commi da 27 a 29 si ap-
plicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2016.  

  31. All’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, la lettera   c)   è abrogata.  
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  32. All’articolo 38  -bis  , commi 3, alinea, e 4, alinea, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, le parole: «15.000 euro» sono sostituite dalle se-
guenti: «30.000 euro»   . 

   33. Al decreto del Presidente della Repubblica 
23 settembre 1973, n. 601, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)    all’articolo 20:    
    1) i commi primo, secondo e terzo sono sostituiti 

dai seguenti:    
  «Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli 

articoli 15 e 16 presentano, in via telematica, entro quat-
tro mesi dalla chiusura dell’esercizio, una dichiarazione 
relativa alle operazioni effettuate nel corso dell’esercizio 
stesso, utilizzando il modello approvato con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate.  

  Gli enti di cui al primo comma liquidano l’imposta 
dovuta ed effettuano, entro il termine di presentazione 
della dichiarazione, il versamento a saldo dell’imposta 
liquidata. Gli stessi enti provvedono a versare, a titolo 
di acconto, una somma pari al 95 per cento dell’imposta 
sostitutiva che risulta dovuta sulle operazioni effettuate 
nell’esercizio precedente. L’acconto è versato in due rate, 
la prima nella misura del 45 per cento e la seconda per 
il restante importo, rispettivamente entro il termine di 
presentazione della dichiarazione ed entro il sesto mese 
successivo a detto termine.  

  Se l’ammontare dei versamenti effettuati a titolo di ac-
conto ai sensi del secondo comma è superiore a quello 
dell’imposta sostitutiva che risulta dovuta in base alla 
dichiarazione, l’eccedenza può essere computata in dimi-
nuzione dal versamento dell’imposta dovuta, a saldo o in 
acconto, ovvero può essere chiesta a rimborso»;  

   2) al quinto comma è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «L’amministrazione fi nanziaria, avvalendosi di 
procedure automatizzate, procede al controllo della rego-
larità dell’autoliquidazione e dei versamenti dell’imposta 
e, qualora, sulla base degli elementi desumibili dalla di-
chiarazione e dai versamenti, risulti dovuta una maggio-
re imposta o risultino versamenti in tutto o in parte non 
eseguiti o tardivi, notifi ca, entro tre anni dalla scadenza 
del termine previsto per la presentazione della dichiara-
zione, apposito avviso di liquidazione con l’applicazione 
degli interessi e delle sanzioni di cui all’articolo 13, com-
ma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.»;   

     b)   all’articolo 20  -bis   , il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

  «5. Alle operazioni di cui al presente articolo non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 20, secondo 
comma, secondo e terzo periodo».  

  34. Il comma 4 dell’articolo 8 del decreto-legge 
27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, e i commi 3 e 3  -bis   
dell’articolo 3 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, 
n. 202, sono abrogati.  

  35. Le disposizioni di cui ai commi 33 e 34 si applicano 
a decorrere dalle operazioni effettuate nell’esercizio suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2016.  

   36. Il comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 237, è sostituito dal seguente:   

  «3. A decorrere dal 1° luglio 2017, la riscossione delle 
tasse ipotecarie e dei tributi speciali di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   h)   e   i)   , da corrispondere agli uffi ci pro-
vinciali – territorio dell’Agenzia delle entrate è effettuata 
mediante:   

     a)   versamento unitario, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241;   

     b)   contrassegni sostitutivi;   

     c)   carte di debito o prepagate;   

     d)   modalità telematiche;   

     e)   altri strumenti di pagamento elettronico».   

  37. Le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
comma 36 sono stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate.  

   38. L’articolo 24 della legge 27 febbraio 1985, n. 52, è 
sostituito dal seguente:   

  «Art. 24. – 1. Nelle conservatorie l’orario di apertura 
al pubblico di cui all’articolo 2677 del codice civile è 
fi ssato dalle ore 8,30 alle ore 13 dei giorni feriali, con 
esclusione del sabato. Le ispezioni nei registri immobilia-
ri e il rilascio di copie di formalità e di certifi cazioni pos-
sono essere effettuati, oltre che nell’orario di apertura al 
pubblico di cui al periodo precedente, anche negli orari 
pubblicati nel sito internet dell’Agenzia delle entrate.  

  2. Fino alla soppressione dei servizi di cassa degli uf-
fi ci, nell’ultimo giorno lavorativo del mese l’orario per i 
servizi al pubblico è limitato fi no alle ore 11».  

  39. Le disposizioni di cui al comma 38 entrano in vigo-
re il 1° febbraio 2017.  

  40. A decorrere dal 1° luglio 2017, con uno o più prov-
vedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
emanare di concerto con il Ministero della giustizia e da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono istituite sezioni 
stralcio delle conservatorie dei registri immobiliari, che 
possono essere ubicate anche in luogo diverso da quello 
in cui è situato l’uffi cio territorialmente competente, fer-
me restando le circoscrizioni stabilite ai sensi della legge 
25 luglio 1971, n. 545.  

   41. Con uno o più decreti di natura non regolamentare 
del Ministero della giustizia, di concerto con l’Agenzia 
delle entrate, sono stabilite, nel rispetto della normativa 
speciale e dei princìpi stabiliti dal codice civile:   

     a)   le categorie di registri e di documenti da conser-
vare, ai sensi del libro VI del codice civile, presso le se-
zioni stralcio, con la specifi ca individuazione dei rispetti-
vi periodi temporali di riferimento;   

     b)   le modalità di conservazione e accesso ai registri 
e ai documenti tenuti nella sezione stralcio, anche in rela-
zione agli obblighi del conservatore previsti dagli articoli 
2673 e seguenti del codice civile.   
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   42. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)    all’articolo 73 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
commi:    

  «2  -ter  . La registrazione delle sentenze e degli altri atti 
recanti condanna al risarcimento del danno prodotto da 
fatti costituenti reato deve essere richiesta entro trenta 
giorni dalla data in cui sono divenuti defi nitivi.  

  2  -quater  . Le parti in causa possono segnalare all’uffi -
cio giudiziario, anche per il tramite del proprio difenso-
re, la sussistenza dei presupposti previsti per la registra-
zione, con prenotazione a debito, degli atti giudiziari di 
cui al comma 2  -ter  , nel termine di dieci giorni dalla data 
di pubblicazione o emanazione. In tal caso, l’eventuale 
mancata ammissione del provvedimento alla prenotazio-
ne a debito deve essere motivata dall’uffi cio giudiziario 
con apposito atto, da trasmettere all’uffi cio fi nanziario 
unitamente alla richiesta di registrazione»;  

     b)   all’articolo 73  -bis  :   

  1) al comma 1, le parole: «entro cinque giorni» 
sono sostituite dalle seguenti: «entro trenta giorni»   ; 

    2) è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:    

  «1  -bis  . Si applicano le disposizioni del comma 2  -qua-
ter   dell’articolo 73».  

   43. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:   

     a)    all’articolo 13, il comma 3 è sostituito dal 
seguente:    

  «3. Per i provvedimenti e gli atti di cui all’articolo 10, 
comma 1, lettera   c)  , diversi dai decreti di trasferimento e 
dagli atti da essi ricevuti, i cancellieri devono richiedere 
la registrazione decorsi dieci giorni ed entro trenta gior-
ni da quello in cui il provvedimento è stato pubblicato o 
emanato quando dagli atti del procedimento sono desu-
mibili gli elementi previsti dal comma 4  -bis   dell’artico-
lo 67 o, in mancanza di tali elementi, entro trenta giorni 
dalla data di acquisizione degli stessi»;  

     b)   all’articolo 59, comma 1, lettera   d)  , dopo le paro-
le: «le sentenze» sono inserite le seguenti: «e gli altri atti 
degli organi giurisdizionali»;   

     c)   all’articolo 60, comma 2, dopo le parole: «Nelle 
sentenze» sono inserite le seguenti: «e negli altri atti degli 
organi giurisdizionali» e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: «L’uffi cio fi nanziario, qualora ravvisi elemen-
ti che consentano la riconducibilità dei provvedimenti 
giurisdizionali all’ambito applicativo dell’articolo 59, 
comma 1, lettera   d)  , può sospenderne la liquidazione e 
segnalare la sussistenza di tali elementi all’uffi cio giudi-
ziario. Nel termine di trenta giorni dal ricevimento della 
segnalazione, l’uffi cio giudiziario deve fornire il proprio 
parere all’uffi cio fi nanziario, motivando, con apposito 
atto, l’eventuale mancata ammissione del provvedimento 
alla prenotazione a debito.».   

  44. All’articolo 35 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il comma 15  -quinquies    
è sostituito dal seguente:   

  «15  -quinquies  . L’Agenzia delle entrate procede d’uffi -
cio alla chiusura delle partite IVA dei soggetti che, sulla 
base dei dati e degli elementi in suo possesso, risultano 
non aver esercitato nelle tre annualità precedenti attività 
di impresa ovvero attività artistiche o professionali. Sono 
fatti salvi i poteri di controllo e accertamento dell’ammi-
nistrazione fi nanziaria. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i criteri e le mo-
dalità di applicazione del presente comma, prevedendo 
forme di comunicazione preventiva al contribuente».  

  45. All’articolo 5, comma 6, primo periodo, del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, le parole: «di inizio, 
variazione o cessazione di attività» sono sostituite dalle 
seguenti: «di inizio o variazione di attività».  

   46. All’articolo 16 del regolamento di cui al decreto 
del Ministro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164, dopo il 
comma 1 è inserito il seguente:   

  «1  -bis  . I CAF-dipendenti e i professionisti abilitati, fer-
mo restando il termine del 10 novembre per la trasmissio-
ne delle dichiarazioni integrative di cui all’articolo 14, 
possono tuttavia completare le attività di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 del presente articolo entro il 23 lu-
glio di ciascun anno, a condizione che entro il 7 luglio 
dello stesso anno abbiano effettuato la trasmissione di 
almeno l’80 per cento delle medesime dichiarazioni»   . 

   47. All’articolo 4 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175, dopo il comma 3 è inserito il seguente:   

  «3  -bis  . Il contribuente può avvalersi della facoltà di 
inviare all’Agenzia delle entrate direttamente in via te-
lematica la dichiarazione precompilata entro il 23 luglio 
di ciascun anno senza che questo determini la tardività 
della presentazione».  

  48. All’articolo 39, comma 1, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, il quinto e il sesto periodo 
sono sostituiti dal seguente: «Sempreché l’infedeltà del 
visto non sia già stata contestata con la comunicazione 
di cui all’articolo 26, comma 3  -ter  , del regolamento di 
cui al decreto del Ministro delle fi nanze 31 maggio 1999, 
n. 164, il Centro di assistenza fi scale o il professionista 
può trasmettere una dichiarazione rettifi cativa del contri-
buente, ovvero, se il contribuente non intende presentare 
la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunica-
zione dei dati relativi alla rettifi ca il cui contenuto è de-
fi nito con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate; in tal caso la somma dovuta è pari all’importo 
della sola sanzione riducibile ai sensi dell’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del primo comma dell’art. 32 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 32.    (Poteri degli uffi ci).     — Per l’adempimento dei loro com-
piti gli uffi ci delle imposte possono:  

 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifi che a 
norma del successivo art. 33; 

 2) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire di 
persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie rile-
vanti ai fi ni dell’accertamento nei loro confronti, anche relativamente 
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ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano stati 
acquisiti a norma del numero 7), ovvero rilevati a norma dell’artico-
lo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, com-
ma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati 
ed elementi attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rilevati 
rispettivamente a norma del numero 7) e dell’articolo 33, secondo e 
terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle 
rettifi che e degli accertamenti previsti dagli artt. 38, 39, 40 e 41 se il 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione 
del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso 
fi ne; alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi a base delle 
stesse rettifi che ed accertamenti, se il contribuente non ne indica il sog-
getto benefi ciario e sempreché non risultino dalle scritture contabili, i 
prelevamenti o gli importi riscossi nell’ambito dei predetti rapporti od 
operazioni    per importi superiori a euro 1.000 giornalieri e, comunque, 
a euro 5.000 mensili   . Le richieste fatte e le risposte ricevute devono 
risultare da verbale sottoscritto anche dal contribuente o dal suo rap-
presentante; in mancanza deve essere indicato il motivo della mancata 
sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad avere copia del verbale; 

 3) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti rilevanti ai fi ni dell’accertamento nei loro 
confronti, compresi i documenti di cui al successivo art. 34. Ai soggetti 
obbligati alla tenuta di scritture contabili secondo le disposizioni del 
Titolo III può essere richiesta anche l’esibizione dei bilanci o rendiconti 
e dei libri o registri previsti dalle disposizioni tributarie. L’uffi cio può 
estrarne copia ovvero trattenerli, rilasciandone ricevuta, per un periodo 
non superiore a sessanta giorni dalla ricezione. Non possono essere trat-
tenute le scritture cronologiche in uso; 

 4) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di 
carattere specifi co rilevanti ai fi ni dell’accertamento nei loro confronti 
nonché nei confronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto 
rapporti, con invito a restituirli compilati e fi rmati; 

 5) richiedere agli organi ed alle Amministrazioni dello Stato, 
agli enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed 
alle società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga-
menti per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie re-
lativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati del 
ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamen-
te alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio 
e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le informa-
zioni sulla categoria devono essere fornite, a seconda della richiesta, 
cumulativamente o specifi camente per ogni soggetto che ne fa parte. 
Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di statistica, agli 
ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro commesse 
dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società Poste 
italiane Spa, per le attività fi nanziarie e creditizie, alle società ed enti di 
assicurazione per le attività fi nanziarie agli intermediari fi nanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fi duciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti depositati 
presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei registri immo-
biliari e gli altri pubblici uffi ciali. Le copie e gli estratti, con l’attestazio-
ne di conformità all’originale, devono essere rilasciate gratuitamente; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifi ca il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identifi cativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari fi nanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fi duciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’ac-
certamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della 
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del comandante 
regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le attività fi -
nanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per le attività 
fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle imprese di investimento, 
agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle società di 
gestione del risparmio e alle società fi duciarie, dati, notizie e documen-
ti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi 
compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle garanzie pre-
state da terzi o dagli operatori fi nanziari sopra indicati e le generalità dei 
soggetti per i quali gli stessi operatori fi nanziari abbiano effettuato le 
suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intrattenuto rapporti 
di natura fi nanziaria. Alle società fi duciarie di cui alla legge 23 novem-
bre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale dell’albo di 
cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specifi cando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti fi nanziari 
e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta 
deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero 
al responsabile della sede o dell’uffi cio destinatario che ne dà notizia 
immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere invia-
ta al titolare dell’uffi cio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee 
e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa autorizza-
zione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate 
o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia 
di fi nanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati, 
documenti e informazioni di natura creditizia, fi nanziaria e assicurativa, 
relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli stessi, anche 
in deroga a specifi che disposizioni di legge; 

 8) richiedere ai soggetti indicati nell’art. 13 dati, notizie e do-
cumenti relativi ad attività svolte in un determinato periodo d’imposta, 
rilevanti ai fi ni dell’accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori 
e prestatori di lavoro autonomo; 

 8  -bis  ) invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, anche 
in copia fotostatica, atti o documenti fi scalmente rilevanti concernenti 
specifi ci rapporti intrattenuti con il contribuente e a fornire i chiarimenti 
relativi; 

 8  -ter  ) richiedere agli amministratori di condominio negli edifi ci 
dati, notizie e documenti relativi alla gestione condominiale. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 110 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 110.    (Norme generali sulle valutazioni).    — (  Omissis  ). 

 2. Per la determinazione del valore normale dei beni e dei servizi 
e, con riferimento alla data in cui si considerano conseguiti o sostenuti, 
per la valutazione dei corrispettivi, proventi, spese e oneri in natura o in 
valuta estera, si applicano, quando non è diversamente disposto, le di-
sposizioni dell’articolo 9; tuttavia i corrispettivi, i proventi, le spese e gli 
oneri in valuta estera, percepiti o effettivamente sostenuti in data prece-
dente, si valutano con riferimento a tale data.    La conversione in euro dei 
saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si effettua secondo 
il cambio utilizzato nel bilancio in base ai corretti princìpi contabili e 
le differenze rispetto ai saldi di conto dell’esercizio precedente non con-
corrono alla formazione del reddito. Per le imprese che intrattengono in 
modo sistematico rapporti in valuta estera è consentita la tenuta della 
contabilità plurimonetaria con l’applicazione del cambio utilizzato nel 
bilancio in base ai corretti princìpi contabili ai saldi dei relativi conti   . 

 (  Omissis  ).». 



—  78  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2822-12-2016

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 54 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 54.    (Determinazione del reddito di lavoro autonomo).    
- (  Omissis  ). 

 5. Le spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni 
di alimenti e bevande sono deducibili nella misura del 75 per cento, 
e, in ogni caso, per un importo complessivamente non superiore al 2 
per cento dell’ammontare dei compensi percepiti nel periodo d’imposta. 
Le prestazioni alberghiere e di somministrazione di alimenti e bevan-
de   , nonché le prestazioni di viaggio e trasporto   , acquistate direttamente 
dal committente non costituiscono compensi in natura per il professio-
nista. Le spese di rappresentanza sono deducibili nei limiti dell’1 per 
cento dei compensi percepiti nel periodo di imposta. Sono comprese 
nelle spese di rappresentanza anche quelle sostenute per l’acquisto o 
l’importazione di oggetti di arte, di antiquariato o da collezione, anche 
se utilizzati come beni strumentali per l’esercizio dell’arte o della pro-
fessione, nonché quelle sostenute per l’acquisto o l’importazione di beni 
destinati ad essere ceduti a titolo gratuito; le spese di partecipazione a 
convegni, congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale, 
incluse quelle di viaggio e soggiorno sono deducibili nella misura del 50 
per cento del loro ammontare. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’art. 60 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 60.    (Notifi cazioni)    . — La notifi cazione degli avvisi e degli 
altri atti che per legge devono essere notifi cati al contribuente è eseguita 
secondo le norme stabilite dagli artt. 137 e seguenti del codice di proce-
dura civile, con le seguenti modifi che:  

   a)   la notifi cazione è eseguita dai messi comunali ovvero dai 
messi speciali autorizzati dall’uffi cio; 

   b)   il messo deve fare sottoscrivere dal consegnatario l’atto o 
l’avviso ovvero indicare i motivi per i quali il consegnatario non ha 
sottoscritto; 

 b  -bis  ) se il consegnatario non è il destinatario dell’atto o dell’av-
viso, il messo consegna o deposita la copia dell’atto da notifi care in 
busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico 
della notifi cazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e 
alla copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indica-
zioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto. Il consegnatario 
deve sottoscrivere una ricevuta e il messo dà notizia dell’avvenuta noti-
fi cazione dell’atto o dell’avviso, a mezzo di lettera raccomandata; 

   c)   salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani 
proprie, la notifi cazione deve essere fatta nel domicilio fi scale del 
destinatario; 

   d)   è in facoltà del contribuente di eleggere domicilio presso una 
persona o un uffi cio nel comune del proprio domicilio fi scale per la noti-
fi cazione degli atti o degli avvisi che lo riguardano. In tal caso l’elezione 
di domicilio deve risultare espressamente da apposita comunicazione 
effettuata al competente uffi cio a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento ovvero in via telematica con modalità stabilite 
con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate; 

   e)   quando nel comune nel quale deve eseguirsi la notifi cazio-
ne non vi è abitazione, uffi cio o azienda del contribuente, l’avviso del 
deposito prescritto dall’art. 140 del codice di procedura civile, in busta 
chiusa e sigillata, si affi gge nell’albo del comune e la notifi cazione, ai 
fi ni della decorrenza del termine per ricorrere, si ha per eseguita nell’ot-
tavo giorno successivo a quello di affi ssione; 

 e  -bis  ) è facoltà del contribuente che non ha la residenza nello 
Stato e non vi ha eletto domicilio ai sensi della lettera   d)  , o che non 
abbia costituito un rappresentante fi scale, comunicare al competente uf-
fi cio locale, con le modalità di cui alla stessa lettera   d)  , l’indirizzo estero 
per la notifi cazione degli avvisi e degli altri atti che lo riguardano; salvo 

il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, la notifi ca-
zione degli avvisi o degli atti è eseguita mediante spedizione a mezzo di 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento; 

   f)   le disposizioni contenute negli artt. 142, 143, 146, 150 e 151 
del codice di procedura civile non si applicano. 

 L’elezione di domicilio ha effetto dal trentesimo giorno successivo 
a quello della data di ricevimento delle comunicazioni previste alla let-
tera   d)   ed alla lettera e  -bis  ) del comma precedente. 

 Le variazioni e le modifi cazioni dell’indirizzo hanno effetto, ai fi ni 
delle notifi cazioni, dal trentesimo giorno successivo a quello dell’avve-
nuta variazione anagrafi ca, o, per le persone giuridiche e le società ed 
enti privi di personalità giuridica, dal trentesimo giorno successivo a 
quello della ricezione da parte dell’uffi cio della dichiarazione prevista 
dagli articoli 35 e 35  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, ovvero del modello previsto per la domanda 
di attribuzione del numero di codice fi scale dei soggetti diversi dalle 
persone fi siche non obbligati alla presentazione della dichiarazione di 
inizio attività IVA. 

 Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alternativa a 
quanto stabilito dall’articolo 142 del codice di procedura civile, la noti-
fi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effettuata median-
te spedizione di lettera raccomandata con avviso di ricevimento all’in-
dirizzo della residenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero o a quello della sede legale estera risultante 
dal registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile. In 
mancanza dei predetti indirizzi, la spedizione della lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento è effettuata all’indirizzo estero indicato dal 
contribuente nelle domande di attribuzione del numero di codice fi scale 
o variazione dati e nei modelli di cui al terzo comma, primo periodo. In 
caso di esito negativo della notifi cazione si applicano le disposizioni di 
cui al primo comma, lettera   e)  . 

 La notifi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effet-
tuata ai sensi del quarto comma qualora i medesimi non abbiano comu-
nicato all’Agenzia delle entrate l’indirizzo della loro residenza o sede 
estera o del domicilio eletto per la notifi cazione degli atti, e le successi-
ve variazioni, con le modalità previste con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. La comunicazione e le successive variazioni 
hanno effetto dal trentesimo giorno successivo a quello della ricezione. 

 Qualunque notifi cazione a mezzo del servizio postale si considera 
fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla notifi -
cazione decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto. 

  In deroga all’articolo 149  -bis   del codice di procedura civile e alle 
modalità di notifi cazione previste dalle norme relative alle singole leg-
gi d’imposta non compatibili con quelle di cui al presente comma, la 
notifi cazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere 
notifi cati alle imprese individuali o costituite in forma societaria e ai 
professionisti iscritti in albi o elenchi istituiti con legge dello Stato può 
essere effettuata direttamente dal competente uffi cio con le modalità 
previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo di posta elettronica certifi cata, 
all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice nazionale degli indi-
rizzi di posta elettronica certifi cata (INI-PEC). All’uffi cio sono consen-
tite la consultazione telematica e l’estrazione, anche in forma massiva, 
di tali indirizzi. Se la casella di posta elettronica risulta satura, l’uffi cio 
effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni 
dal primo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la casella di po-
sta elettronica risulta satura oppure se l’indirizzo di posta elettronica 
del destinatario non risulta valido o attivo, la notifi cazione deve esse-
re eseguita mediante deposito telematico dell’atto nell’area riservata 
del sito internet della società InfoCamere Scpa e pubblicazione, entro 
il secondo giorno successivo a quello di deposito, del relativo avviso 
nello stesso sito, per la durata di quindici giorni; l’uffi cio inoltre dà 
notizia al destinatario dell’avvenuta notifi cazione dell’atto a mezzo di 
lettera raccomandata, senza ulteriori adempimenti a proprio carico. Ai 
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fi ni del rispetto dei termini di prescrizione e decadenza, la notifi cazione 
si intende comunque perfezionata per il notifi cante nel momento in cui 
il suo gestore della casella di posta elettronica certifi cata gli trasmette 
la ricevuta di accettazione con la relativa attestazione temporale che 
certifi ca l’avvenuta spedizione del messaggio, mentre per il destinata-
rio si intende perfezionata alla data di avvenuta consegna contenuta 
nella ricevuta che il gestore della casella di posta elettronica certifi cata 
del destinatario trasmette all’uffi cio o, nei casi di cui al periodo prece-
dente, nel quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione 
dell’avviso nel sito internet della società InfoCamere Scpa. Nelle more 
della piena operatività dell’anagrafe nazionale della popolazione resi-
dente, per i soggetti diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di 
posta elettronica certifi cata da inserire nell’INI-PEC, la notifi cazione 
può essere eseguita a coloro che ne facciano richiesta, all’indirizzo di 
posta elettronica certifi cata di cui sono intestatari, all’indirizzo di posta 
elettronica certifi cata di uno dei soggetti di cui all’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero del co-
niuge, di un parente o affi ne entro il quarto grado di cui all’articolo 63, 
secondo comma, secondo periodo, del presente decreto, specifi camente 
incaricati di ricevere le notifi che per conto degli interessati, secondo le 
modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, l’indirizzo dichiarato 
nella richiesta ha effetto, ai fi ni delle notifi cazioni, dal quinto giorno 
libero successivo a quello in cui l’uffi cio attesta la ricezione della ri-
chiesta stessa. Se la casella di posta elettronica del contribuente che ha 
effettuato la richiesta risulta satura, l’uffi cio effettua un secondo tenta-
tivo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se anche 
a seguito di tale tentativo la casella di posta elettronica risulta satura 
oppure nei casi in cui l’indirizzo di posta elettronica del contribuente 
non risulta valido o attivo, si applicano le disposizioni in materia di 
notifi cazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere 
notifi cati al contribuente, comprese le disposizioni del presente articolo 
diverse da quelle del presente comma e quelle del codice di procedura 
civile dalle stesse non modifi cate, con esclusione dell’articolo 149  -bis   
del codice di procedura civile   .”. 

  — Si riporta il testo del secondo comma dell’arti. 26 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 26.    (Notifi cazione della cartella di pagamento).    — (  Omissis  ). 

 La notifi ca della cartella può essere eseguita, con le modalità di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, 
a mezzo posta elettronica certifi cata, all’indirizzo    del destinatario risul-
tante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certifi ca-
ta (INI-PEC), ovvero, per i soggetti che ne fanno richiesta, diversi da 
quelli obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certifi cata da 
inserire nell’INI-PEC, all’indirizzo dichiarato all’atto della richiesta. 
In tali casi, si applicano le disposizioni dell’articolo 60 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   . 

 (  Omissis  ).». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68 (Regolamento recante disposizioni per l’utilizzo della posta elet-
tronica certifi cata, a norma dell’art. 27 della L. 16 gennaio 2003, n. 3) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 aprile 2005, n. 97. 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 6  -ter    del decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 6  -ter  .    (Indice degli indirizzi delle pubbliche amministrazioni 
e dei gestori di pubblici servizi).    — 1. Al fi ne di assicurare la pubblicità 
dei riferimenti telematici delle pubbliche amministrazioni e dei gestori 
dei pubblici servizi è istituito il pubblico elenco di fi ducia denominato 
“Indice degli indirizzi della pubblica amministrazione e dei gestori di 
pubblici servizi”, nel quale sono indicati gli indirizzi di posta elettro-
nica certifi cata da utilizzare per le comunicazioni e per lo scambio di 
informazioni e per l’invio di documenti a tutti gli effetti di legge tra le 
pubbliche amministrazioni, i gestori di pubblici servizi e i privati. 

 2. La realizzazione e la gestione dell’Indice sono affi date all’AgID, 
che può utilizzare a tal fi ne elenchi e repertori già formati dalle ammi-
nistrazioni pubbliche. 

 3. Le amministrazioni di cui al comma 1 aggiornano gli indirizzi e i 
contenuti dell’Indice tempestivamente e comunque con cadenza almeno 
semestrale, secondo le indicazioni dell’AgID. La mancata comunicazio-
ne degli elementi necessari al completamento dell’Indice e del loro ag-
giornamento è valutata ai fi ni della responsabilità dirigenziale e dell’at-
tribuzione della retribuzione di risultato ai dirigenti responsabili.». 

 — Si riporta il testo del comma 6  -quater    dell’art. 4 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 4.    (Dichiarazione e certifi cazioni dei sostituti d’imposta).    
— (  Omissis  ). 

 6  -quater  . Le certifi cazioni di cui al comma 6  -ter  , sottoscritte anche 
mediante sistemi di elaborazione automatica, sono consegnate agli inte-
ressati entro il    31 marzo    dell’anno successivo a quello in cui le somme 
e i valori sono stati corrisposti ovvero entro dodici giorni dalla richiesta 
degli stessi in caso di interruzione del rapporto di lavoro. Nelle ipo-
tesi di cui all’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, la certifi cazione può essere sostituita dalla 
copia della comunicazione prevista dagli articoli 7, 8, 9 e 11 della legge 
29 dicembre 1962, n. 1745. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo del comma 11  -bis    dell’art. 37 del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonchè interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fi sca-
le), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 37.    (Disposizioni in tema di accertamento, semplifi cazione e 
altre misure di carattere fi nanziario).    - (  Omissis  ). 

 11  -bis  . Gli adempimenti fi scali e il versamento delle somme di cui 
agli articoli 17 e 20, comma 4, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, che hanno scadenza dal 1° al 20 agosto di ogni anno, posso-
no essere effettuati entro il giorno 20 dello stesso mese, senza alcuna 
maggiorazione.    I termini per la trasmissione dei documenti e delle in-
formazioni richiesti ai contribuenti dall’Agenzia delle entrate o da altri 
enti impositori sono sospesi dal 1o agosto al 4 settembre, esclusi quelli 
relativi alle richieste effettuate nel corso delle attività di accesso, ispe-
zione e verifi ca, nonché delle procedure di rimborso ai fi ni dell’imposta 
sul valore aggiunto.  

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 2 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462 (Unifi cazione ai fi ni fi scali e contributivi delle 
procedure di liquidazione, riscossione e accertamento, a norma dell’arti-
colo 3, comma 134, lettera   b)   , della L. 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 2.    (Riscossione delle somme dovute a seguito dei controlli 
automatici).    — (  Omissis  ). 

 2. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il con-
tribuente o il sostituto d’imposta provvede a pagare le somme dovute 
con le modalità indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, concernente le modalità di versamento mediante delega, 
entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, prevista dai 
commi 3 dei predetti articoli 36  -bis   e 54  -bis  , ovvero della comunica-
zione defi nitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela 
delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente 
o dal sostituto d’imposta. In tal caso, l’ammontare delle sanzioni am-
ministrative dovute è ridotto ad un terzo e gli interessi sono dovuti fi no 
all’ultimo giorno del mese antecedente a quello dell’elaborazione della 
comunicazione.». 
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  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 3 del citato 
decreto legislativo n. 462 del 1997:  

 «Art. 3.    (Riscossione delle somme dovute a seguito dei controlli 
formali).    - 1. Le somme che, a seguito dei controlli formali effettuati 
ai sensi dell’articolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, risultano dovute a titolo d’imposta, ritenute, 
contributi e premi o di minori crediti già utilizzati, nonché di interessi e 
di sanzioni, possono essere pagate entro 30 giorni dal ricevimento della 
comunicazione prevista dal comma 4 del predetto articolo 36  -ter  , con le 
modalità indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241 , concernente le modalità di versamento mediante delega. In tal 
caso l’ammontare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ai due 
terzi e gli interessi sono dovuti fi no all’ultimo giorno del mese antece-
dente a quello dell’elaborazione della comunicazione.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 412 dell’art. 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005):  

 «412. In esecuzione dell’articolo 6, comma 5, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, l’Agenzia delle entrate comunica mediante racco-
mandata con avviso di ricevimento ai contribuenti l’esito dell’attività 
di liquidazione, effettuata ai sensi dell’articolo 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni, relativamente ai redditi soggetti a tassazione separata. 
La relativa imposta o la maggiore imposta dovuta, a decorrere dal pe-
riodo d’imposta 2001, è versata mediante modello di pagamento, di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, precompila-
to dall’Agenzia. In caso di mancato pagamento entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento dell’apposita comunicazione si procede all’iscri-
zione a ruolo, secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, 
con l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 13, comma 2, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi di cui 
all’articolo 20 del predetto decreto n. 602 del 1973, a decorrere dal pri-
mo giorno del secondo mese successivo a quello di elaborazione della 
predetta comunicazione.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 36  -bis   e 36  -ter    del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973:  

 «Art. 36  -bis  .    (Liquidazioni delle imposte, dei contributi, dei premi 
e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni).    —1. Avvalendosi di 
procedure automatizzate, l’amministrazione fi nanziaria procede, entro 
l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno 
successivo, alla liquidazione delle imposte, dei contributi e dei premi 
dovuti, nonché dei rimborsi spettanti in base alle dichiarazioni presenta-
te dai contribuenti e dai sostituti d’imposta. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle 
dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tributaria, 
l’Amministrazione fi nanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione degli imponibili, delle imposte, dei con-
tributi e dei premi; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel 
riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei premi risul-
tanti dalle precedenti dichiarazioni; 

   c)   ridurre le detrazioni d’imposta indicate in misura superiore 
a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati 
risultanti dalle dichiarazioni; 

   d)   ridurre le deduzioni dal reddito esposte in misura superiore a 
quella prevista dalla legge; 

   e)   ridurre i crediti d’imposta esposti in misura superiore a quella 
prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risultanti 
dalle dichiarazione; 

   f)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempesti-
vità dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a 
titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità 
di sostituto d’imposta. 

 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’uffi cio può provvedere, 
anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a control-
lare la tempestiva effettuazione dei versamenti delle imposte, dei contri-
buti e dei premi dovuti a titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla 
fonte operate in qualità di sostituto d’imposta. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato 
diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione ovvero dai con-
trolli eseguiti dall’uffi cio, ai sensi del comma 2  -bis  , emerge un’impo-
sta o una maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato al 
contribuente o al sostituto d’imposta per evitare la reiterazione di er-
rori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali. Qualora 
a seguito della comunicazione il contribuente o il sostituto di imposta 
rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente 
nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i chiarimenti neces-
sari all’amministrazione fi nanziaria entro i trenta giorni successivi al 
ricevimento della comunicazione. 

 3  -bis  . A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori imponi-
bili effettuato ai sensi del secondo periodo del quarto comma dell’arti-
colo 42 del presente decreto, del comma 3 dell’articolo 40  -bis   del pre-
sente decreto, del comma 1  -ter   dell’articolo 7 del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218, del comma 2 dell’articolo 9  -bis   del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, l’amministrazione fi nanziaria prov-
vede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e 
dell’articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. A seguito 
dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili effettuato ai sensi 
del primo periodo del quarto comma dell’articolo 42 del presente de-
creto, l’amministrazione fi nanziaria provvede a ridurre l’importo delle 
perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e dell’articolo 84 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nelle di-
chiarazioni dei redditi successive a quella oggetto di rettifi ca e, qualora 
emerga un maggiore imponibile, procede alla rettifi ca ai sensi del primo 
e secondo comma dell’articolo 42 del presente decreto. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista nel presente 
articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal contribuen-
te e dal sostituto d’imposta. 

 Art. 36  -ter  .    (Controllo formale delle dichiarazioni)   . — 1. Gli uffi ci 
periferici dell’amministrazione fi nanziaria, procedono, entro il 31 di-
cembre del secondo anno successivo a quello di presentazione, al con-
trollo formale delle dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai so-
stituti d’imposta, sulla base dei criteri selettivi fi ssati dal Ministro delle 
fi nanze, tenendo anche conto di specifi che analisi del rischio di evasione 
e delle capacità operative dei medesimi uffi ci. 

  2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli articoli 
37 e seguenti, gli uffi ci possono:  

   a)   escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’ac-
conto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle co-
municazioni di cui all’articolo 20, terzo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica. 29 settembre 1973, n. 605, o dalle certifi cazioni 
richieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura infe-
riore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi; 

   b)   escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di cui 
all’articolo. 78, comma 25, della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

   c)   escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi men-
zionati nella lettera   b)  ; 

   d)   determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati risul-
tanti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti; 

   e)   liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fi siche 
e i maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei redditi 
risultanti da più dichiarazioni o certifi cati di cui all’articolo 1, comma 4, 
lettera   d)  , presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente; 

   f)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle di-
chiarazioni dei sostituti d’imposta. 
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 3. Ai fi ni dei commi 1 e 2, il contribuente o il sostituto d’imposta è 
invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a fornire 
chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad eseguire 
o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti non allegati alla 
dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi. 

 4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al 
sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo 
alla rettifi ca degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, dei 
contributi e dei premi dichiarate, per consentire anche la segnalazione 
di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente in 
sede di controllo formale entro i trenta giorni successivi al ricevimento 
della comunicazione.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 54  -bis    del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972:  

 «Art. 54  -bis  .    (Liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichia-
razioni).    — 1. Avvalendosi di procedure automatizzate l’amministrazio-
ne fi nanziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione delle 
dichiarazioni relative all’anno successivo, alla liquidazione dell’impo-
sta dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle 
dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tributaria, 
l’amministrazione fi nanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle imposte; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuen-
ti nel riporto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti 
dichiarazioni; 

   c)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempesti-
vità dei versamenti dell’imposta risultante dalla dichiarazione annuale a 
titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodiche di 
cui agli articoli 27, 33, comma 1, lettera   a)  , e 74, quarto comma. 

 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’uffi cio può provvedere, 
anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a control-
lare la tempestiva effettuazione dei versamenti dell’imposta, da eseguir-
si ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 100, degli articoli 6 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, nonché dell’artico-
lo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 405. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato di-
verso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, ovvero dai controlli 
eseguiti dall’uffi cio, ai sensi del comma 2  -bis  , emerge un’imposta o una 
maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato ai sensi e per 
gli effetti di cui al comma 6 dell’articolo 60 al contribuente, nonché per 
evitare la reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli 
aspetti formali. Qualora a seguito della comunicazione il contribuente 
rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente 
nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i chiarimenti neces-
sari all’amministrazione fi nanziaria entro i trenta giorni successivi al 
ricevimento della comunicazione. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal pre-
sente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal 
contribuente.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 17 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435 (Regolamento recan-
te modifi che al D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, nonché disposizioni per 
la semplifi cazione e razionalizzazione di adempimenti tributari), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 17.    (Razionalizzazione dei termini di versamento).    — 1. Il 
versamento del saldo dovuto con riferimento alla dichiarazione dei red-
diti ed a quella dell’imposta regionale sulle attività produttive da parte 
delle persone fi siche, e delle società o associazioni di cui all’articolo 5 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è effettuato    entro il 30 giu-
gno    dell’anno di presentazione della dichiarazione stessa; le società o 
associazioni di cui all’articolo 5 del citato testo unico delle imposte sui 
redditi, nelle ipotesi di cui agli articoli 5 e 5  -bis  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, effettuano i predetti ver-

samenti    entro l’ultimo giorno    del mese successivo a quello di scadenza 
del termine di presentazione della dichiarazione. Il versamento del saldo 
dovuto in base alla dichiarazione relativa all’imposta sul reddito del-
le persone giuridiche ed a quella dell’imposta regionale sulle attività 
produttive è effettuato    entro l’ultimo giorno    del sesto mese successi-
vo a quello di chiusura del periodo d’imposta. I soggetti che in base a 
disposizioni di legge approvano il bilancio oltre il termine di quattro 
mesi dalla chiusura dell’esercizio, versano il saldo dovuto in base alla 
dichiarazione relativa all’imposta sul reddito delle persone giuridiche 
ed a quella dell’imposta regionale sulle attività produttive    entro l’ultimo 
giorno    del mese successivo a quello di approvazione del bilancio. Se il 
bilancio non è approvato nel termine stabilito, in base alle disposizioni 
di legge di cui al precedente periodo, il versamento è comunque effet-
tuato    entro l’ultimo giorno    del mese successivo a quello di scadenza del 
termine stesso. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 6, e del comma 1 dell’ar-
ticolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, 
n. 542 (Regolamento recante modifi cazioni alle disposizioni relative 
alla presentazione delle dichiarazioni dei redditi, dell’IRAP e dell’IVA), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 6.    (Modifi che di termini in materia di   IVA)  .    - 1. La differenza 
tra l’ammontare dell’imposta sul valore aggiunto dovuta in base alla 
dichiarazione annuale e l’ammontare delle somme già versate mensil-
mente ai sensi dell’articolo 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 marzo 1998, n. 100, è versata entro il 16 marzo di ciascun 
anno ovvero entro il termine previsto    dall’articolo 17, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicem-
bre 2001, n. 435   , maggiorando le somme da versare degli interessi nella 
misura dello 0,40 per cento per ogni mese o frazione di mese successivo 
alla predetta data.». 

 «Art. 7.    (Semplifi cazioni per i contribuenti minori relative alle li-
quidazioni e ai versamenti in materia di imposta sul valore aggiunto).     
— 1. I contribuenti che nell’anno solare precedente hanno realizzato un 
volume d’affari non superiore a lire 600 milioni per le imprese aventi 
per oggetto prestazioni di servizi e per gli esercenti arti o professioni, 
ovvero lire un miliardo per le imprese aventi per oggetto altre attività, 
possono optare, per:  

   a)   l’effettuazione delle liquidazioni periodiche, di cui all’arti-
colo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 
1998, n. 100, e dei relativi versamenti dell’imposta entro il 16 del se-
condo mese successivo a ciascuno dei primi tre trimestri solari; qualora 
l’imposta non superi il limite di lire 50.000 il versamento è effettuato 
insieme a quello dovuto per il trimestre successivo; 

   b)   il versamento dell’imposta dovuta entro il 16 di marzo di cia-
scun anno, ovvero entro il termine previsto    dall’articolo 17, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 2001, n. 435,    maggiorando le somme da versare degli interessi 
nella misura dello 0.40 per cento per ogni mese o frazione di mese suc-
cessivo alla predetta data. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 4 del decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227 (Rilevazione a fi ni fi scali di taluni trasferimenti da 
e per l’estero di denaro, titoli e valori), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 4.    (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività).    
— (  Omissis  ). 

 3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previ-
sti nel comma 1 non sussistono per le attività fi nanziarie e patrimoniali 
affi date in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e 
per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i 
fl ussi fi nanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano sta-
ti assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi. 
Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel 
comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari 
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costituiti all’estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel cor-
so del periodo d’imposta non sia superiore a 15.000 euro.    Gli obblighi 
di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non 
sussistono altresì per gli immobili situati all’estero per i quali non siano 
intervenute variazioni nel corso del periodo d’imposta, fatti salvi i ver-
samenti relativi all’imposta sul valore degli immobili situati all’estero, 
di cui al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3.    (Cedolare secca sugli affi tti).    - 1. In alternativa facoltativa 
rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondia-
rio ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, il proprietario 
o il titolare di diritto reale di godimento di unità immobiliari abitative 
locate ad uso abitativo può optare per il seguente regime. 

 2. A decorrere dall’anno 2011, il canone di locazione relativo ai 
contratti aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo e le relative per-
tinenze locate congiuntamente all’abitazione, può essere assoggettato, 
in base alla decisione del locatore, ad un’imposta, operata nella forma 
della cedolare secca, sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di 
bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le 
imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del con-
tratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la 
cedolare secca si applica in ragione di un’aliquota del 21 per cento. La 
cedolare secca può essere applicata anche ai contratti di locazione per 
i quali non sussiste l’obbligo di registrazione. Per i contratti stipulati 
secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 
9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1988, n. 551, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 
1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal 
Comitato interministeriale per la programmazione economica, l’aliquo-
ta della cedolare secca calcolata sul canone pattuito dalle parti è ridotta 
al 15 per cento. Sui contratti di locazione aventi a oggetto immobili ad 
uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare secca di cui al presente 
comma, alla fi deiussione prestata per il conduttore non si applicano le 
imposte di registro e di bollo. 

  3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del contratto di 
locazione si applica l’articolo 69 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. La mancata presentazione della 
comunicazione relativa alla proroga del contratto non comporta la re-
voca dell’opzione esercitata in sede di registrazione del contratto di 
locazione qualora il contribuente abbia mantenuto un comportamento 
coerente con la volontà di optare per il regime della cedolare secca, ef-
fettuando i relativi versamenti e dichiarando i redditi da cedolare secca 
nel relativo quadro della dichiarazione dei redditi. In caso di mancata 
presentazione della comunicazione relativa alla proroga, anche tacita, 
o alla risoluzione del contratto di locazione per il quale è stata esercita-
ta l’opzione per l’applicazione della cedolare secca, entro trenta giorni 
dal verifi carsi dell’evento, si applica la sanzione nella misura fi ssa pari 
a euro 100, ridotta a euro 50 se la comunicazione è presentata con ri-
tardo non superiore a trenta giorni   . 

 4. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il ver-
samento dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. Non si fa luogo 
al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pa-
gate. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, sono stabi-
lite le modalità di esercizio dell’opzione di cui al comma 1, nonché di 
versamento in acconto della cedolare secca dovuta, nella misura dell’85 
per cento per l’anno 2011 e del 95 per cento dal 2012, e del versamento 

a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, 
anche dichiarativa, ai fi ni dell’attuazione del presente articolo. 

 5. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 del presente articolo 
non si applicano alle locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo ef-
fettuate nell’esercizio di una attività d’impresa, o di arti e professioni. Il 
reddito derivante dai contratti di cui al presente articolo non può esse-
re, comunque, inferiore al reddito determinato ai sensi dell’articolo 37, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 6  -bis  . L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata anche per 
le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative edili-
zie per la locazione o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo 
II del codice civile, purché sublocate a studenti universitari e date a 
disposizione dei comuni con rinuncia all’aggiornamento del canone di 
locazione o assegnazione. 

 7. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il ricono-
scimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazio-
ni o benefi ci di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al pos-
sesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche del reddito 
assoggettato alla cedolare secca. Il predetto reddito rileva anche ai fi ni 
dell’indicatore della situazione economica equivalente (I.S.E.E.) di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109. 

  8. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comun-
que stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il 
termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:  

   a)   la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere 
dalla data della registrazione, volontaria o d’uffi cio; 

   b)   al rinnovo si applica la disciplina di cui all’articolo 2, com-
ma 1, della citata legge n. 431 del 1998; 

   c)   a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è 
fi ssato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l’adeguamen-
to, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell’aumento degli indici 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. 
Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il ca-
none stabilito dalle parti. 

  9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 346, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del presente articolo si appli-
cano anche ai casi in cui:  

   a)   nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un im-
porto inferiore a quello effettivo; 

   b)   sia stato registrato un contratto di comodato fi ttizio. 

 10. La disciplina di cui ai commi 8 e 9 non si applica ove la re-
gistrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 10  -bis  . Per assicurare il contrasto dell’evasione fi scale nel settore 
delle locazioni abitative e l’attuazione di quanto disposto dai commi 8 e 
9 sono attribuite ai comuni, in relazione ai contratti di locazione, funzio-
ni di monitoraggio anche previo utilizzo di quanto previsto dall’artico-
lo 1130, primo comma, numero 6), del codice civile in materia di regi-
stro di anagrafe condominiale e conseguenti annotazioni delle locazioni 
esistenti in ambito di edifi ci condominiali. 

 11. Nel caso in cui il locatore opti per l’applicazione della cedolare 
secca è sospesa, per un periodo corrispondente alla durata dell’opzione, 
la facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone, anche se prevista nel 
contratto a qualsiasi titolo, inclusa la variazione accertata dall’ISTAT 
dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati verifi catasi nell’anno precedente. L’opzione non ha effetto se 
di essa il locatore non ha dato preventiva comunicazione al conduttore 
con lettera raccomandata, con la quale rinuncia ad esercitare la facoltà di 
chiedere l’aggiornamento del canone a qualsiasi titolo. Le disposizioni 
di cui al presente comma sono inderogabili.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 10 della Parte I della tariffa al-
legata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 
(Disciplina dell’imposta di bollo):   
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“[Allegato A - Tariffa] Art. 10 [Assegni circolari - Vaglia cambiari e fedi di credito del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia]  

Indicazione degli 

atti soggetti ad 

imposta  

Imposte dovute  

Modo di pagamento Note  

Fisse  Proporzionali  

1. Assegni 

circolari:    
1. Versamento 

all'ufficio del 

registro  

1. Non e' dovuta imposta per la girata e 

la quietanza.  

a) emessi in 

conformitaà del 

regio decreto 21-

12-1933, n. 1736  

 6 per mille per ogni 

anno  

b) emessi in 

difformita' del 

regio decreto 21-

12-1933, n. 1736  

Le stesse imposte stabilite per le cambiali 2. Come all'art. 5  2. L' imposta deve essere liquidata sull' 

ammontare complessivo, arrotondato 

alle lire mille superiori, degli assegni in 

circolazione alla fine di ogni trimestre 

solare in base a denuncia trimestrale da 

presentarsi al competente ufficio del 

registro entro trenta giorni dalla 

scadenza di ciascun trimestre e versata 

nei dieci giorni successivi. La denuncia 

deve essere corredata dalla relativa 

situazione trimestrale dei conti.  

 

 

 

3. Per le aziende e gli istituti di credito 

aventi piu' succursali o sedi in diverse 

province la denunzia deve presentarsi all' 

ufficio del registro del distretto in cui si 

trova la sede principale.  

2. Vaglia cambiari 

e fedi di credito 

del Banco di 

Napoli e del Banco 

di Sicilia, nonché 

vaglia cambiari 

della Banca d'Italia  

 

4 per ogni mille lire 

ad anno  

1. Versamento 

all'ufficio del 

registro  

1. L' imposta comprende quella di 

emissione e di quietanza. L' imposta 

deve essere liquidata in base alla media 

delle situazioni decadali dei vaglia 

cambiari e delle fedi di credito di 

ciascun mese del trimestre solare cui si 

riferisce l' applicazione dell' imposta.  

    

2. L' importo delle rate trimestrali deve 

essere versato entro il secondo mese 

successivo a quello di ciascun trimestre 

solare.  

    

3. Le dichiarazioni e le girate apposte 

sulle fedi di credito dei Banchi di Napoli 

e di Sicilia sono soggette all'imposta di 

bollo a seconda del rapporto giuridico 

cui si riferiscono.  

    

4. Non sono soggetti ad imposta i vaglia 

cambiari emessi dalla Banca d'Italia per 

il servizio di tesoreria dello Stato.”.           

    — Si riporta il testo degli articoli del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986 in cui le parole «mancato rinnovo» 
sono sostituite dalla seguente «revoca»:  

 «Art. 118.    (Effetti dell’esercizio dell’opzione).    — 1. (  Omissis  ). 

 1  -bis   . Ai fi ni della determinazione del credito d’imposta per i red-
diti prodotti all’estero di cui all’articolo 165:  

   a)   per reddito complessivo deve intendersi il reddito comples-
sivo globale; 

   b)   la quota di imposta italiana fi no a concorrenza della quale è 
accreditabile l’imposta estera è calcolata separatamente per ciascuno dei 
soggetti partecipanti al consolidato, e per ciascuno Stato; 

   c)   nelle ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo prima 
del compimento del triennio o di    revoca    dell’opzione il diritto al riporto 
in avanti e all’indietro dell’eccedenza di cui all’articolo 165, comma 6, 
compete ai soggetti che hanno prodotto i redditi all’estero. 

 (  Omissis  ).». 

 «Art. 139.    (Revoca dell’opzione).    — 1. Nel caso di    revoca    dell’op-
zione si verifi ca l’effetto di cui al comma 2 dell’articolo 137.». 

 «Art. 139  -bis  .    (Recupero delle perdite compensate).    - 1. Nell’ipo-
tesi di interruzione o di    revoca    del consolidato mondiale, i dividendi o 
le plusvalenze derivanti dal possesso o dal realizzo delle partecipazioni 
nelle società consolidate, percepiti o realizzate dall’ente o società con-
solidante dal periodo d’imposta successivo all’ultimo periodo di con-
solidamento, per la parte esclusa o esente in base alle ordinarie regole, 
concorrono a formare il reddito, fi no a concorrenza della differenza tra 
le perdite della società estera che si considerano dedotte e i redditi della 
stessa società inclusi nel consolidato. La stessa regola si applica durante 
il periodo di consolidamento in caso di riduzione della percentuale di 
possesso senza il venir meno del rapporto di controllo. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo dei commi 4 e 7 dell’art. 115 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 115.    (Opzione per la trasparenza fi scale).    - (  Omissis  ). 
 4. L’opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della società par-

tecipata e deve essere esercitata da tutte le società e comunicata all’Am-
ministrazione fi nanziaria, con la dichiarazione presentata nel periodo 
d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione.    Al termi-
ne del triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro 
triennio a meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini 
previsti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al 
periodo precedente si applica al termine di ciascun triennio   . 

 (  Omissis  ). 
 7. Nel primo esercizio di effi cacia dell’opzione gli obblighi di ac-

conto permangono anche in capo alla partecipata. Per la determinazione 
degli obblighi di acconto della partecipata stessa e dei suoi soci nel caso 
venga meno l’effi cacia dell’opzione, si applica quanto previsto dall’ar-
ticolo 124, comma 2. Nel caso di    revoca    dell’opzione, gli obblighi di 
acconto si determinano senza considerare gli effetti dell’opzione sia per 
la società partecipata, sia per i soci. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 2  -bis    e 3 dell’art. 117 del citato de-

creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 117.    (Soggetti ammessi alla tassazione di gruppo di imprese 
controllate residenti).    — (  Omissis  ). 

 2  -bis  . I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , privi 
del requisito di cui alla lettera   b)   del comma 2, residenti in Stati appar-
tenenti all’Unione europea ovvero in Stati aderenti all’Accordo sullo 
Spazio economico europeo con il quale l’Italia abbia stipulato un ac-
cordo che assicuri un effettivo scambio di informazioni, che rivestono 
una forma giuridica analoga a quelle previste dall’articolo 73, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , possono designare una società residente nel territorio 
dello Stato o non residente di cui al comma 2  -ter  , controllata ai sensi 
dell’articolo 2359, comma 1, numero 1), del codice civile con i requisiti 
di cui all’articolo 120, ad esercitare l’opzione per la tassazione di grup-
po congiuntamente con ciascuna società residente o non residente di 
cui al comma 2  -ter   , su cui parimenti essi esercitano il controllo ai sensi 
dell’articolo 2359, comma 1, numero 1), del codice civile con i requi-
siti di cui all’articolo 120. La controllata designata non può esercitare 
l’opzione con le società da cui è partecipata. Agli effetti del presente 
comma:  

   a)   la controllata designata, in qualità di consolidante, acquisisce 
tutti i diritti, obblighi ed oneri previsti dagli articoli da 117 a 127 per le 
società o enti controllanti; 

   b)   i requisiti del controllo di cui al comma 1 devono essere veri-
fi cati in capo al soggetto controllante non residente; 

   c)   l’effi cacia dell’opzione è subordinata alla condizione che il 
soggetto controllante non residente designi la controllata residente assu-
mendo, in via sussidiaria, le responsabilità previste dall’articolo 127 per 
le società o enti controllanti; 

   d)   in ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo prima del 
compimento del triennio o di revoca dell’opzione, le perdite fi scali risul-
tanti dalla dichiarazione di cui all’articolo 122 sono attribuite esclusiva-
mente alle controllate che le hanno prodotte, al netto di quelle utilizzate, 
e nei cui confronti viene meno il requisito del controllo secondo i criteri 
stabiliti dai soggetti interessati; 

   e)   se il requisito del controllo nei confronti della controllata de-
signata cessa per qualsiasi motivo prima del compimento del triennio, 
il soggetto controllante non residente può designare, tra le controllate 
appartenenti al medesimo consolidato, un’altra controllata residente 
avente le caratteristiche di cui al presente comma senza che si interrom-
pa la tassazione di gruppo. La nuova controllata designata assume le 
responsabilità previste dall’articolo 127 per le società o enti controllanti 
relativamente ai precedenti periodi d’imposta di validità della tassazio-
ne di gruppo, in solido con la società designata nei cui confronti cessa il 
requisito del controllo. 

 3. Permanendo il requisito del controllo di cui al comma 1, l’op-
zione ha durata per tre esercizi sociali ed è irrevocabile.    Al termine del 
triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro triennio 
a meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per 
la comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo prece-
dente si applica al termine di ciascun triennio. In caso di rinnovo tacito 
dell’opzione la società o ente controllante può modifi care il criterio uti-

lizzato, ai sensi dell’articolo 124, comma 4, per l’eventuale attribuzione 
delle perdite residue, in caso di interruzione anticipata della tassazione 
di gruppo o di revoca dell’opzione, alle società che le hanno prodotte, 
nella dichiarazione dei redditi presentata nel periodo d’imposta a de-
correre dal quale si intende rinnovare l’opzione. Nel caso venga meno il 
requisito del controllo di cui al comma 1 si determinano le conseguenze 
di cui all’articolo 124   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 124 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 124.    (Interruzione della tassazione di gruppo prima del 
compimento del triennio).     - 1. Se il requisito del controllo, così come 
defi nito dall’articolo 117, cessa per qualsiasi motivo prima del compi-
mento del triennio, il reddito della società o dell’ente controllante, per 
il periodo d’imposta in cui viene meno tale requisito, viene aumentato o 
diminuito per un importo corrispondente:  

   a)   agli interessi passivi dedotti o non dedotti nei precedenti eser-
cizi del triennio per effetto di quanto previsto dall’articolo 97, comma 2; 

   b)   alla residua differenza tra il valore di libro e quello fi scale 
riconosciuto dei beni acquisiti dalla stessa società o ente controllante 
o da altra società controllata secondo il regime di neutralità fi scale di 
cui all’articolo 123. Il periodo precedente si applica nel caso in cui il 
requisito del controllo venga meno anche nei confronti della sola società 
cedente o della sola società cessionaria. 

  2. Nel caso di cui al comma 1 entro trenta giorni dal venir meno del 
requisito del controllo:  

   a)   la società o l’ente controllante deve integrare quanto versato 
a titolo d’acconto se il versamento complessivamente effettuato è infe-
riore a quello dovuto relativamente alle società per le quali continua la 
validità dell’opzione; 

   b)   ciascuna società controllata deve effettuare l’integrazione di 
cui alla lettera precedente riferita ai redditi propri, così come risultanti 
dalla comunicazione di cui all’articolo 121. 

 3. Ai fi ni del comma 2, entro lo stesso termine ivi previsto, con le 
modalità stabilite dal decreto di cui all’articolo 129, la società o l’ente 
controllante può attribuire, in tutto o in parte, i versamenti già effettuati, 
per quanto eccedente il proprio obbligo, alle controllate nei cui confron-
ti è venuto meno il requisito del controllo. 

 4. Le perdite fi scali risultanti dalla dichiarazione di cui all’artico-
lo 122, i crediti chiesti a rimborso e, salvo quanto previsto dal comma 3, 
le eccedenze riportate a nuovo permangono nell’esclusiva disponibilità 
della società o ente controllante.    In alternativa a quanto previsto dal 
primo periodo, le perdite fi scali risultanti dalla dichiarazione di cui 
all’articolo 122 sono attribuite alle società che le hanno prodotte al 
netto di quelle utilizzate e nei cui confronti viene meno il requisito del 
controllo secondo i criteri stabiliti dai soggetti interessati. Il criterio 
utilizzato per l’eventuale attribuzione delle perdite residue, in caso di 
interruzione anticipata della tassazione di gruppo, alle società che le 
hanno prodotte è comunicato all’Agenzia delle entrate all’atto della co-
municazione dell’esercizio dell’opzione o in caso di rinnovo tacito della 
stessa ai sensi dell’articolo 117, comma 3   . 

  4  -bis  . Entro lo stesso termine previsto dal comma 2, la società o 
l’ente controllante è tenuto a comunicare all’Agenzia delle entrate l’im-
porto delle perdite residue attribuito a ciascun soggetto   . 

 5. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nel 
caso di fusione di una società controllata in altra non inclusa nel conso-
lidato. Nel caso di fusione della società o ente controllante con società o 
enti non appartenenti al consolidato, il consolidato può continuare ove 
la società o ente controllante sia in grado di dimostrare, anche dopo l’ef-
fettuazione di tali operazioni, la permanenza di tutti i requisiti previsti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 117 e seguenti ai fi ni dell’accesso 
al regime. Ai fi ni della continuazione del consolidato, la società o ente 
controllante può interpellare l’amministrazione ai sensi dell’articolo 11, 
comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212 recante lo Sta-
tuto dei diritti del contribuente. Con il decreto di cui all’articolo 129 
sono disciplinati gli eventuali ulteriori casi di interruzione anticipata del 
consolidato. 

 5  -bis  . La società o ente controllante che intende continuare ad 
avvalersi della tassazione di gruppo ma non ha presentato l’istanza di 
interpello prevista dal comma 5 ovvero, avendola presentata, non ha 
ricevuto risposta positiva deve segnalare detta circostanza nella dichia-
razione dei redditi. 
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 6. L’articolo 118, comma 4, si applica anche relativamente alle 
somme percepite o versate tra le società del comma 1 per compensare 
gli oneri connessi con l’interruzione della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 125 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 125.    (   Revoca    dell’opzione).    — 1. Le disposizioni dell’artico-
lo 124, comma 1, lettera   b)  , si applicano sia nel caso di revoca dell’op-
zione di cui all’articolo 117, sia nel caso in cui    la revoca riguardi alme-
no una delle società di cui alla predetta lettera b)   . 

 2. Nel caso di    revoca    dell’opzione, gli obblighi di acconto si cal-
colano relativamente a ciascuna società singolarmente considerata con 
riferimento ai redditi propri così come risultanti dalle comunicazioni di 
cui all’articolo 121. Si applica la disposizione dell’articolo 124, com-
ma 4.    La società o l’ente controllante è tenuto a comunicare all’Agenzia 
delle entrate l’importo delle perdite residue attribuite a ciascun sogget-
to, secondo le modalità e i termini previsti per la comunicazione della 
revoca   . 

 3. L’articolo 118, comma 4, si applica anche relativamente alle 
somme percepite o versate tra le società di cui al comma 1 per compen-
sare gli oneri connessi con    la revoca    della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 132 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 132.    (Condizioni per l’effi cacia dell’opzione).    —    1. Perma-
nendo il requisito del controllo, come defi nito nell’articolo 133, l’op-
zione di cui all’articolo 131 ha durata per cinque esercizi del soggetto 
controllante ed è irrevocabile. Al termine del quinquennio l’opzione si 
intende tacitamente rinnovata per il successivo triennio a meno che non 
sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per la comuni-
cazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo precedente si 
applica al termine di ciascun triennio   . 

  2. L’effi cacia dell’opzione è altresì subordinata al verifi carsi delle 
seguenti condizioni:  

   a)   il suo esercizio deve avvenire relativamente a tutte le control-
late non residenti, così, come defi nite dall’articolo 133; 

   b)   identità dell’esercizio sociale di ciascuna società controllata 
con quello della società o ente controllante, salvo nel caso in cui questa 
coincidenza non sia consentita dalle legislazioni locali; 

   c)   revisione dei bilanci del soggetto controllante residente e 
delle controllate residenti di cui all’articolo 131, comma 2, e di quelle 
non residenti di cui all’articolo 133, da parte dei soggetti iscritti all’albo 
Consob previsto dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, o, per 
quanto riguarda le controllate non residenti, anche da altri soggetti a 
condizione che il revisore del soggetto controllante utilizzi gli esiti della 
revisione contabile dagli stessi soggetti effettuata ai fi ni del giudizio 
sul bilancio annuale o consolidato. Nel caso in cui la controllata non 
abbia l’obbligo della redazione annuale del bilancio, redazione a cura 
dell’organo sociale cui compete l’amministrazione della società di un 
bilancio volontario riferito ad un periodo di tempo corrispondente al 
periodo d’imposta della controllante, comunque soggetto alla revisione 
di cui al primo periodo; 

   d)    attestazione rilasciata da ciascuna società controllata non re-
sidente secondo le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 142 
dalla quale risulti:  

 1) il consenso alla revisione del proprio bilancio di cui alla 
lettera   c)  ; 

 2) l’impegno a fornire al soggetto controllante la collabora-
zione necessaria per la determinazione dell’imponibile e per adempiere 
entro un periodo non superiore a 60 giorni dalla loro notifi ca alle richie-
ste dell’Amministrazione fi nanziaria; 

 d  -bis  ). 
 3. Al ricorrere delle condizioni previste dagli articoli 130 e seguen-

ti, la società controllante accede al regime previsto dalla presente sezio-
ne; la medesima società controllante può interpellare l’amministrazione 
ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)   , della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, al fi ne di verifi care 
la sussistenza dei requisiti per il valido esercizio dell’opzione. In parti-
colare dall’istanza di interpello dovrà risultare:  

   a)   la qualifi cazione soggettiva del soggetto controllante all’eser-
cizio dell’opzione ai sensi dell’articolo 130, comma 2; 

   b)   la puntuale descrizione della struttura societaria estera del 
gruppo con l’indicazione di tutte le società controllate; 

   c)   la denominazione, la sede sociale, l’attività svolta, l’ultimo 
bilancio disponibile di tutte le controllate non residenti nonché la quota 
di partecipazione agli utili riferita alla controllante ed alle controllate di 
cui all’articolo 131, comma 2, l’eventuale diversa durata dell’esercizio 
sociale e le ragioni che richiedono tale diversità; 

   d)   la denominazione dei soggetti cui è stato attribuito l’incarico 
per la revisione dei bilanci e le conferme dell’avvenuta accettazione di 
tali incarichi; 

   e)   l’elenco delle imposte relativamente alle quali verrà presumi-
bilmente richiesto il credito di cui all’articolo 165. 

 4. La risposta positiva dell’Agenzia delle entrate può essere subor-
dinata all’assunzione da parte del soggetto controllante dell’obbligo ad 
altri adempimenti fi nalizzati ad una maggiore tutela degli interessi era-
riali. Con lo stesso interpello di cui al comma 3 il soggetto controllante 
può a sua volta richiedere, oltre a quelle già previste, ulteriori semplifi -
cazioni per la determinazione del reddito imponibile fra le quali anche 
l’esclusione delle società controllate di dimensioni non rilevanti resi-
denti negli Stati o territori di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  . 

 5. Le variazioni dei dati di cui al comma 3 possono essere comuni-
cate all’Agenzia delle entrate con le modalità previste dallo stesso com-
ma 3 entro il mese successivo alla fi ne del periodo d’imposta durante 
il quale si possono essere verifi cate. La società o ente controllante che 
intende accedere al regime previsto dalla presente sezione ma non ha 
presentato l’istanza di interpello prevista dal comma 3 ovvero, avendola 
presentata, non ha ricevuto risposta positiva deve segnalare detta circo-
stanza nella dichiarazione dei redditi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 155 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 155.    (Ambito soggettivo ed oggettivo).    — 1. Il reddito impo-
nibile dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , derivante 
dall’utilizzo delle navi indicate nell’articolo 8  -bis  , comma 1, lettera   a)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modifi cazioni, iscritte nel registro internazionale di cui al 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e dagli stessi armate, nonché delle 
navi noleggiate il cui tonnellaggio non sia superiore al 50 per cento di 
quello complessivamente utilizzato, è determinato ai sensi della presen-
te sezione qualora il contribuente comunichi un’opzione in tal senso 
all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presentata nel periodo 
d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione.    L’op-
zione è irrevocabile per dieci esercizi sociali. Al termine del decennio 
l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro decennio a meno 
che non sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per la co-
municazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo precedente 
si applica al termine di ciascun decennio   . L’opzione di cui al comma 1 
deve essere esercitata relativamente a tutte le navi aventi i requisiti indi-
cati nel medesimo comma 1, gestite dallo stesso gruppo di imprese alla 
cui composizione concorrono la società controllante e le controllate ai 
sensi dell’articolo 2359 del codice civile. 

  2. L’opzione consente la determinazione dell’imponibile secondo i 
criteri di cui all’articolo 156 delle navi di cui al comma 1 con un tonnel-
laggio superiore alle 100 tonnellate di stazza netta destinate all’attività di:  

   a)   trasporto merci; 
   b)   trasporto passeggeri; 
   c)   soccorso, rimorchio, realizzazione e posa in opera di impianti 

ed altre attività di assistenza marittima da svolgersi in alto mare. 
 3. Sono altresì incluse nell’imponibile le attività direttamente con-

nesse, strumentali e complementari a quelle indicate nelle lettere pre-
cedenti svolte dal medesimo soggetto e identifi cate dal decreto di cui 
all’articolo 161.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 2, del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi ca-
zioni tributarie, di effi cientamento e potenziamento delle procedure di 
accertamento):  

 «Art. 2.    (Comunicazioni e adempimenti formali).     — 1. La fruizio-
ne di benefi ci di natura fi scale o l’accesso a regimi fi scali opzionali, 
subordinati all’obbligo di preventiva comunicazione ovvero ad altro 
adempimento di natura formale non tempestivamente eseguiti, non è 
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preclusa, sempre che la violazione non sia stata constatata o non siano 
iniziati accessi, ispezioni, verifi che o altre attività amministrative di ac-
certamento delle quali l’autore dell’inadempimento abbia avuto formale 
conoscenza, laddove il contribuente:  

   a)   abbia i requisiti sostanziali richiesti dalle norme di riferimento; 
   b)   effettui la comunicazione ovvero esegua l’adempimento ri-

chiesto entro il termine di presentazione della prima dichiarazione utile; 
   c)   versi contestualmente l’importo pari alla misura minima del-

la sanzione stabilita dall’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, secondo le modalità stabilite dall’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi cazioni, 
esclusa la compensazione ivi prevista. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 11 del decreto-legge 

24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia socia-
le), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 11.    (Riduzione dei costi di riscossione fi scale).    — 1. L’Agen-
zia delle entrate provvede alla revisione delle condizioni, incluse quelle 
di remunerazione delle riscossioni dei versamenti unitari di cui all’arti-
colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 effettuate da parte 
delle banche e degli altri operatori, del servizio di accoglimento delle 
deleghe di pagamento, in modo da assicurare una riduzione di spesa 
pari, per l’anno 2014, al 30 per cento e, per ciascun anno successivo, al 
40 per cento di quella sostenuta nel 2013; conseguentemente i trasferi-
menti alla predetta Agenzia sono ridotti di 75 milioni di euro per l’anno 
2014 e di 100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015. 

  2. A decorrere dal 1° ottobre 2014, fermi restando i limiti già previ-
sti da altre disposizioni vigenti in materia, i versamenti di cui all’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono eseguiti:  

   a)   esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposi-
zione dall’Agenzia delle entrate, nel caso in cui, per effetto delle com-
pensazioni effettuate, il saldo fi nale sia di importo pari a zero; 

   b)   esclusivamente mediante i servizi telematici messi a dispo-
sizione dall’Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione 
convenzionati con la stessa, nel caso in cui siano effettuate delle com-
pensazioni e il saldo fi nale sia di importo positivo; 

   c)   (   Abrogata   ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 3 e 4 dell’art. 38  -bis    del citato de-

creto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 38  -bis  .    (Esecuzione dei rimborsi).    — (  Omissis  ). 
  3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, i rimborsi di ammon-

tare superiore a 30.000 euro sono eseguiti previa presentazione della 
relativa dichiarazione o istanza da cui emerge il credito richiesto a rim-
borso recante il visto di conformità o la sottoscrizione alternativa di cui 
all’articolo 10, comma 7, primo e secondo periodo, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102. Alla dichiarazione o istanza è allegata una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà, a norma dell’articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti la 
sussistenza delle seguenti condizioni in relazione alle caratteristiche 
soggettive del contribuente:  

   a)   il patrimonio netto non è diminuito, rispetto alle risultanze 
contabili dell’ultimo periodo d’imposta, di oltre il 40 per cento; la con-
sistenza degli immobili non si è ridotta, rispetto alle risultanze contabili 
dell’ultimo periodo d’imposta, di oltre il 40 per cento per cessioni non 
effettuate nella normale gestione dell’attività esercitata; l’attività stessa 
non è cessata né si è ridotta per effetto di cessioni di aziende o rami di 
aziende compresi nelle suddette risultanze contabili; 

   b)   non risultano cedute, se la richiesta di rimborso è presentata 
da società di capitali non quotate nei mercati regolamentati, nell’anno 
precedente la richiesta, azioni o quote della società stessa per un am-
montare superiore al 50 per cento del capitale sociale; 

   c)   sono stati eseguiti i versamenti dei contributi previdenziali e 
assicurativi. 

 4. Sono eseguiti previa prestazione della garanzia di cui al com-
ma 5 i rimborsi di ammontare superiore a    30.000     euro quando richiesti:  

   a)   da soggetti passivi che esercitano un’attività d’impresa da 
meno di due anni diversi dalle imprese start-up innovative di cui all’ar-
ticolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   b)    da soggetti passivi ai quali, nei due anni antecedenti la richie-
sta di rimborso, sono stati notifi cati avvisi di accertamento o di rettifi ca 
da cui risulti, per ciascun anno, una differenza tra gli importi accertati e 
quelli dell’imposta dovuta o del credito dichiarato superiore:  

 1) al 10 per cento degli importi dichiarati se questi non supe-
rano 150.000 euro; 

 2) al 5 per cento degli importi dichiarati se questi superano 
150.000 euro ma non superano 1.500.000 euro; 

 3) all’1 per cento degli importi dichiarati, o comunque a 
150.000 euro, se gli importi dichiarati superano 1.500.000 euro; 

   c)   da soggetti passivi che nelle ipotesi di cui al comma 3, pre-
sentano la dichiarazione o istanza da cui emerge il credito richiesto a 
rimborso priva del visto di conformità o della sottoscrizione alternativa, 
o non presentano la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà; 

   d)   da soggetti passivi che richiedono il rimborso dell’eccedenza 
detraibile risultante all’atto della cessazione dell’attività. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 settembre 1973, n. 601 (Disciplina delle agevolazioni 
tributarie), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 20.    (Dichiarazione e pagamento dell’imposta sostitutiva).    
— 1.    Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli articoli 15 
e 16 presentano, in via telematica, entro quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio, una dichiarazione relativa alle operazioni effettuate nel 
corso dell’esercizio stesso, utilizzando il modello approvato con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.  

 2.    Gli enti di cui al primo comma liquidano l’imposta dovuta ed ef-
fettuano, entro il termine di presentazione della dichiarazione, il versa-
mento a saldo dell’imposta liquidata. Gli stessi enti provvedono a ver-
sare, a titolo di acconto, una somma pari al 95 per cento dell’imposta 
sostitutiva che risulta dovuta sulle operazioni effettuate nell’esercizio 
precedente. L’acconto è versato in due rate, la prima nella misura del 
45 per cento e la seconda per il restante importo, rispettivamente entro 
il termine di presentazione della dichiarazione ed entro il sesto mese 
successivo a detto termine.  

 3.    Se l’ammontare dei versamenti effettuati a titolo di acconto ai 
sensi del secondo comma è superiore a quello dell’imposta sostitutiva 
che risulta dovuta in base alla dichiarazione, l’eccedenza può essere 
computata in diminuzione dal versamento dell’imposta dovuta, a saldo 
o in acconto, ovvero può essere chiesta a rimborso   . 

 4. L’uffi cio dell’Agenzia delle entrate competente a recuperare 
le maggiori imposte sull’atto di compravendita della casa di abitazio-
ne, acquistata con i benefìci di cui all’articolo 1, quinto periodo, del-
la tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, e successive modifi cazioni, in caso di decadenza 
dai benefìci stessi per dichiarazione mendace o trasferimento per atto a 
titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefìci prima 
del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, prov-
vede, nel termine decadenziale di tre anni dal verifi carsi dell’evento che 
comporta la revoca dei benefìci medesimi, a recuperare nei confronti del 
mutuatario la differenza tra l’imposta sostitutiva di cui al terzo comma 
dell’articolo 18 e quella di cui al primo comma dello stesso articolo, 
nonché a irrogare la sanzione amministrativa nella misura del 30 per 
cento della differenza medesima. 

 5. Per la rettifi ca dell’imponibile, per l’accertamento d’uffi cio 
dei cespiti omessi, per le sanzioni relative alla omissione o infedeltà 
della dichiarazione, per la riscossione, per il contenzioso e per quanto 
altro riguarda l’applicazione dell’imposta sostitutiva valgono le norme 
sull’imposta di registro.    L’amministrazione fi nanziaria, avvalendosi di 
procedure automatizzate, procede al controllo della regolarità dell’au-
toliquidazione e dei versamenti dell’imposta e, qualora, sulla base degli 
elementi desumibili dalla dichiarazione e dai versamenti, risulti dovuta 
una maggiore imposta o risultino versamenti in tutto o in parte non 
eseguiti o tardivi, notifi ca, entro tre anni dalla scadenza del termine pre-
visto per la presentazione della dichiarazione, apposito avviso di liqui-
dazione con l’applicazione degli interessi e delle sanzioni di cui all’ar-
ticolo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471   . 

 6. Con decreto del Ministro per le fi nanze saranno stabilite le mo-
dalità di applicazione delle disposizioni dei commi precedenti.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -bis    del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 601 del 1973, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 20  -bis  .    (Operazioni di fi nanziamento strutturate).    — 1. Gli 
articoli da 15 a 20 si applicano anche alle garanzie di qualunque tipo, da 
chiunque e in qualsiasi momento prestate in relazione alle operazioni di 
fi nanziamento strutturate come emissioni di obbligazioni o titoli similari 
alle obbligazioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   c)  , del Testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da chiunque sottoscritte, 
alle loro eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti e 
cancellazioni anche parziali, ivi comprese le cessioni di credito stipulate 
in relazione alle stesse, nonché ai trasferimenti di garanzie anche con-
seguenti alla cessione delle predette obbligazioni, nonché alla modifi ca-
zione o estinzione di tali operazioni. 

 2. L’opzione di cui all’articolo 17, primo comma, è esercitata nella 
deliberazione di emissione o in analogo provvedimento autorizzativo. 

 3. L’imposta sostitutiva è dovuta dagli intermediari fi nanziari inca-
ricati, ai sensi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, delle atti-
vità di promozione e collocamento delle operazioni di cui al comma 1, 
ovvero, nel caso in cui tali intermediari non intervengano, dalle società 
che emettono le obbligazioni o titoli similari con riferimento ai quali è 
stata esercitata l’opzione. Il soggetto fi nanziato risponde in solido con i 
predetti intermediari per il pagamento dell’imposta. 

 4. Gli intermediari fi nanziari e le società emittenti tenute al paga-
mento dell’imposta sostitutiva dichiarano, secondo le modalità previ-
ste dall’articolo 20 del presente decreto e dall’articolo 8, comma 4, del 
decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 giugno 1990, n. 165, l’ammontare delle obbligazioni collocate. 

  5. Alle operazioni di cui al presente articolo non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 20, secondo comma, secondo e terzo 
periodo   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 237 (Modifi ca della disciplina in materia di servizi autonomi 
di cassa degli uffi ci fi nanziari), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 6.    (Riscossione di particolari entrate).    — 1. La riscossio-
ne delle tasse sulle concessioni governative, da corrispondere in modo 
ordinario, ai sensi della vigente normativa, è effettuata mediante versa-
mento su apposito conto corrente postale intestato all’uffi cio conces-
sioni governative di Roma, vincolato a favore della sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato di Roma. 

 2. La riscossione dei canoni di abbonamento alla radiotelevisione, 
delle relative tasse di concessione governativa, imposta sul valore ag-
giunto, sanzioni, interessi e diritti è effettuata tramite l’Ente poste ita-
liane mediante versamento su apposito conto corrente postale intestato 
all’uffi cio del registro abbonamenti radio e televisione di Torino, vinco-
lato a favore della sezione di tesoreria provinciale dello Stato di Tori-
no. Alla riscossione coattiva provvede il medesimo uffi cio del registro 
abbonamenti radio e televisione di Torino, ai sensi del testo unico delle 
disposizioni di legge relative alla procedura coattiva per la riscossione 
delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei pro-
venti di demanio pubblico e di pubblici servizi e delle tasse sugli affari, 
approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

  3. A decorrere dal 1° luglio 2017, la riscossione delle tasse ipote-
carie e dei tributi speciali di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   h)   e   i)   , 
da corrispondere agli uffi ci provinciali – territorio dell’Agenzia delle 
entrate è effettuata mediante:   

     a)   versamento unitario, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241;   

     b)   contrassegni sostitutivi;   
     c)   carte di debito o prepagate;   
     d)   modalità telematiche;   
    e)   altri strumenti di pagamento elettronico   . 

 3  -bis  . Nel caso di pagamento contestuale di imposte ipotecarie o 
di bollo e di tasse ipotecarie, queste ultime possono essere riscosse e 
versate con le modalità di cui all’articolo 4. 

 3  -ter  . Con decreto del Ministero delle fi nanze, di concerto con il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sono stabilite le modalità per il versamento in tesoreria provinciale dello 
Stato delle somme riscosse ai sensi del comma 3, e sono approvate le 
convenzioni che determinano i compensi agli intermediari. Gli interme-
diari provvedono comunque al versamento diretto alla sezione di teso-
reria provinciale dello Stato entro il terzo giorno lavorativo successivo 
a quello di riscossione.». 

 — La legge 25 luglio 1971, n. 545 (Norme sul riordinamento del-
le circoscrizioni territoriali delle Conservatorie dei registri immobiliari 
e disposizioni connesse) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 agosto 
1971, n. 199. 

 — Il Libro VI (Della tutela dei diritti) del codice civile comprende 
gli articoli da 2643 a 2969. 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 2673 e seguenti del co-
dice civile:  

 «Art. 2673.    (Obblighi del conservatore).    — Il conservatore dei re-
gistri immobiliari deve rilasciare a chiunque ne fa richiesta copia delle 
trascrizioni, delle iscrizioni e delle annotazioni, o il certifi cato che non 
ve ne è alcuna. 

 Deve altresì permettere l’ispezione dei suoi registri nei modi e nel-
le ore fi ssati dalla legge. 

 Il conservatore deve anche rilasciare copia dei documenti che sono 
depositati presso di lui in originale o i cui originali sono depositati negli 
atti di un notaio o in pubblico archivio fuori della circoscrizione del 
tribunale nella quale ha sede il suo uffi cio.». 

 «Art. 2674.    (Divieto di rifi utare gli atti del proprio uffi cio).    — Il 
conservatore può ricusare di ricevere le note e i titoli, se non sono in ca-
rattere intelligibile e non può riceverli quando il titolo non ha i requisiti 
stabiliti dagli articoli 2657, 2660, primo comma, 2821, 2835 e 2837 o 
non è presentato con le modalità previste dall’articolo 2658 e quando 
la nota non contiene le indicazioni prescritte dagli articoli 2659, 2660 e 
2839, numeri 1), 3), 4) e 7). 

 In ogni altro caso il conservatore non può ricusare o ritardare di 
ricevere la consegna dei titoli presentati e di eseguire le trascrizioni, 
iscrizioni o annotazioni richieste, nonché di spedire le copie o i certifi -
cati. Le parti possono far stendere immediatamente verbale del rifi uto 
o del ritardo da un notaio o da un uffi ciale giudiziario assistito da due 
testimoni.». 

 «Art. 2674  -bis  .    (Trascrizione e iscrizione con riserva e impugna-
zione).    — Al di fuori dei casi di cui al precedente articolo, qualora emer-
gano gravi e fondati dubbi sulla trascrivibilità di un atto o sulla iscrivi-
bilità di una ipoteca, il conservatore, su istanza della parte richiedente, 
esegue la formalità con riserva. 

 La parte a favore della quale è stata eseguita la formalità con riser-
va deve proporre reclamo all’autorità giudiziaria.». 

 «Art. 2675.    (Responsabilità del conservatore).     — Il conservatore è 
responsabile dei danni derivati:  

 1) dall’omissione, nei suoi registri, delle trascrizioni, delle iscri-
zioni e delle relative annotazioni, come pure dagli errori incorsi in tali 
operazioni; 

 2) dall’omissione, nei suoi certifi cati, delle trascrizioni, iscrizio-
ni o annotazioni, come pure dagli errori incorsi nei medesimi, salvo che 
l’omissione o l’errore provenga da indicazioni insuffi cienti a lui non 
imputabili; 

 3) dalle cancellazioni indebitamente operate.». 
 «Art. 2676.    (Diversità tra registri, copie e certifi cati).    — Nel caso 

di diversità tra i risultati dei registri e quelli delle copie o dei certifi cati 
rilasciati dal conservatore dei registri immobiliari, prevale ciò che risul-
ta dai registri.». 

 «Art. 2677.    (Orario per le domande di trascrizione o di iscrizione).    
— Il conservatore non può ricevere alcuna domanda di trascrizione o di 
iscrizione fuorché nelle ore, determinate dalla legge, nelle quali l’uffi cio 
è aperto al pubblico.». 

 «Art. 2678.    (Registro generale).    — Il conservatore è obbligato a 
tenere un registro generale d’ordine in cui giornalmente deve annotare, 
secondo l’ordine di presentazione, ogni titolo che gli è rimesso perché 
sia trascritto, iscritto o annotato. 

 Questo registro deve indicare il numero d’ordine, il giorno della 
richiesta ed il relativo numero di presentazione, la persona dell’esibitore 
e le persone per cui la richiesta è fatta, i titoli presentati con la nota, 
l’oggetto della richiesta, e cioè se questa è fatta per trascrizione, per 
iscrizione o per annotazione, e le persone riguardo alle quali la trascri-
zione, la iscrizione o l’annotazione si deve eseguire. 

 Appena avvenuta l’accettazione del titolo e della nota, il conser-
vatore ne deve dare ricevuta in carta libera all’esibitore, senza spesa; la 
ricevuta contiene l’indicazione del numero di presentazione.». 

 «Art. 2679.    (Altri registri da tenersi dal conservatore).     — Oltre al 
registro generale, il conservatore deve tenere, nei modi previsti dall’ar-
ticolo 2664, i registri particolari:  

 1) per le trascrizioni; 
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 2) per le iscrizioni; 
 3) per le annotazioni. 

 Deve inoltre tenere gli altri registri che sono ordinati dalla legge.». 
 «Art. 2680.    (Tenuta del registro generale d’ordine).    — Il registro 

generale deve essere vidimato in ogni foglio dal presidente o da un giu-
dice del tribunale nella cui circoscrizione è stabilito l’uffi cio, indicando 
nel relativo processo verbale il numero dei fogli e il giorno in cui sono 
stati vidimati. 

 Questo registro deve essere scritto di seguito, senza spazi in bianco 
o interlinee e senza aggiunte. Le cancellature di parole devono essere 
approvate dal conservatore in fi ne di ciascun foglio con la sua fi rma e 
con l’indicazione del numero delle parole cancellate. 

 Il registro, alla fi ne di ciascun giorno, deve essere chiuso con l’in-
dicazione del numero dei titoli annotati e fi rmato dal conservatore. 

 In esso si deve rigorosamente osservare la serie delle date, dei fogli 
e dei numeri d’ordine.». 

 «Art. 2681.    (Divieto di rimozione dei registri).    — I registri sopra 
indicati non possono essere rimossi dall’uffi cio del conservatore, fuor-
ché per ordine di una corte d’appello, qualora ne sia riconosciuta la ne-
cessità, e mediante le cautele determinate dalla stessa corte.». 

 «Art. 2682.    (Sanzioni contro il conservatore).    — Il conservatore 
nell’esercizio delle sue incombenze è tenuto a conformarsi a tutte le 
disposizioni di questo titolo, nonché alle altre disposizioni delle leggi 
che lo riguardano e, in caso di inosservanza, è soggetto a una pena pecu-
niaria fi no a lire diecimila.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 73 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 73.    (Procedura per la registrazione degli atti giudiziari).    
— 1. In adempimento dell’obbligo previsto dall’articolo 10, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, il funzionario addetto all’uffi cio trasmette all’uffi cio fi nanziario 
le sentenze, i decreti e gli altri atti giudiziari soggetti ad imposta di regi-
stro ai fi ni della registrazione. L’uffi cio fi nanziario comunica gli estremi 
di protocollo e di registrazione entro dieci giorni, dalla ricezione nei casi 
di imposta prenotata a debito, dal pagamento negli altri casi. L’uffi cio 
annota questi dati in calce all’originale degli atti. 

 2. La trasmissione dei documenti avviene secondo le regole tecni-
che telematiche stabilite con decreto dirigenziale del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero della giustizia, nel 
rispetto del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 e delle relative norme di attuazione. 

 2  -bis  . I provvedimenti della Corte di cassazione sono esenti 
dall’obbligo della registrazione. 

  2  -ter  . La registrazione delle sentenze e degli altri atti recanti 
condanna al risarcimento del danno prodotto da fatti costituenti reato 
deve essere richiesta entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti 
defi nitivi.  

  2  -quater  . Le parti in causa possono segnalare all’uffi cio giudizia-
rio, anche per il tramite del proprio difensore, la sussistenza dei presup-
posti previsti per la registrazione, con prenotazione a debito, degli atti 
giudiziari di cui al comma 2  -ter  , nel termine di dieci giorni dalla data di 
pubblicazione o emanazione. In tal caso, l’eventuale mancata ammis-
sione del provvedimento alla prenotazione a debito deve essere motiva-
ta dall’uffi cio giudiziario con apposito atto, da trasmettere all’uffi cio 
fi nanziario unitamente alla richiesta di registrazione.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 73  -bis    del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 115 del 2002, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 73  -bis  .    (Termini per la richiesta di registrazione)   .— 1. La 
registrazione della sentenza di condanna al risarcimento del danno pro-
dotto da fatti costituenti reato deve essere richiesta    entro trenta giorni    
dal passaggio in giudicato. 

  1  -bis  . Si applicano le disposizioni del comma 2  -quater   
dell’articolo 73   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (Approvazione del Testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 13.    (Termini per la richiesta di registrazione).    — 1. La regi-
strazione degli atti che vi sono soggetti in termine fi sso deve essere ri-
chiesta, salvo quanto disposto dall’articolo 17, comma 3  -bis  , entro venti 
giorni dalla data dell’atto se formato in Italia, entro sessanta giorni se 
formato all’estero. 

 1  -bis  . Per i decreti di trasferimento e gli atti da essi ricevuti, i can-
cellieri devono richiedere la registrazione entro sessanta giorni da quel-
lo in cui il provvedimento è stato emanato. 

 2. Per gli inventari, le ricognizioni dello stato di cose o di luoghi e 
in genere per tutti gli atti che non sono stati formati in un solo giorno il 
termine decorre dalla data di chiusura dell’atto; per le scritture private 
autenticate il termine decorre dalla data dell’ultima autenticazione e per 
i contratti verbali dall’inizio della loro esecuzione, salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 17, comma 3  -bis  . 

  3. Per i provvedimenti e gli atti di cui all’articolo 10, comma 1, let-
tera   c)  , diversi dai decreti di trasferimento e dagli atti da essi ricevuti, 
i cancellieri devono richiedere la registrazione decorsi dieci giorni ed 
entro trenta giorni da quello in cui il provvedimento è stato pubblicato 
o emanato quando dagli atti del procedimento sono desumibili gli ele-
menti previsti dal comma 4  -bis   dell’articolo 67 o, in mancanza di tali 
elementi, entro trenta giorni dalla data di acquisizione degli stessi.  

 4. Nei casi di cui al comma secondo dell’art. 12 la registrazione 
deve essere richiesta entro venti giorni dalla iscrizione nel registro delle 
imprese, prevista dagli artt. 2505 e segg. del Codice civile, e in ogni 
caso non oltre sessanta giorni dalla istituzione o dal trasferimento della 
sede amministrativa, legale o secondaria nel territorio dello Stato, o dal-
le altre operazioni di cui all’art. 4.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 59 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 131 del 1986, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 59.    (Registrazione a debito).     - 1. Si registrano a debito, cioè 
senza contemporaneo pagamento delle imposte dovute:  

   a)   le sentenze, i provvedimenti e gli atti che occorrono nei proce-
dimenti contenziosi nei quali sono interessate le amministrazioni dello 
Stato e le persone o gli enti morali ammessi al benefi cio del patrocinio 
a spese dello Stato quando essi vengono formati d’uffi cio o ad istanza o 
nell’interesse dei detti soggetti; la registrazione a debito non è ammessa 
per le sentenze portanti trasferimento di beni e diritti di qualsiasi natura; 

   b)   gli atti formati nell’interesse dei soggetti di cui alla lettera   a)   
dopo che sia iniziato il procedimento contenzioso e necessari per l’ulte-
riore corso del procedimento stesso o per la sua defi nizione; 

   c)   gli atti relativi alla procedura fallimentare; 
   d)   le sentenze e    gli altri atti degli organi giurisdizionali    che con-

dannano al risarcimento del danno prodotto da fatti costituenti reato.». 
  — Si riporta il testo dell’art. 60 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 131 del 1986, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 60.    (Modalità per la registrazione a debito).    - 1. La registra-

zione a debito si esegue a norma dell’art. 16 a condizione che nel con-
testo o a margine dell’originale di ciascun atto sia indicato che questo 
è compilato o emanato ad istanza o nell’interesse dell’amministrazione 
dello Stato o della persona o dell’ente morale ammesso al gratuito pa-
trocinio, facendosi in quest’ultimo caso menzione della data del decre-
to di ammissione e dell’autorità giudiziaria che lo ha emanato. Per i 
provvedimenti emessi d’uffi cio si deve inoltre fare menzione di questa 
circostanza e indicare la parte ammessa al gratuito patrocinio. 

 2. Nelle sentenze    e negli altri atti degli organi giurisdizionali    di 
cui alla lettera   d)   dell’art. 59 deve essere indicata la parte obbligata al 
risarcimento del danno, nei cui confronti deve essere recuperata l’impo-
sta prenotata a debito.    L’uffi cio fi nanziario, qualora ravvisi elementi che 
consentano la riconducibilità dei provvedimenti giurisdizionali all’am-
bito applicativo dell’articolo 59, comma 1, lettera   d)  , può sospenderne 
la liquidazione e segnalare la sussistenza di tali elementi all’uffi cio giu-
diziario. Nel termine di trenta giorni dal ricevimento della segnalazio-
ne, l’uffi cio giudiziario deve fornire il proprio parere all’uffi cio fi nan-
ziario, motivando, con apposito atto, l’eventuale mancata ammissione 
del provvedimento alla prenotazione a debito.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 35 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 35.    (Disposizione regolamentare concernente le dichiara-
zioni di inizio, variazione e cessazione attività).    — 1. I soggetti che 
intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio 
dello Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione, devono farne 
dichiarazione entro trenta giorni ad uno degli uffi ci locali dell’Agenzia 
delle entrate ovvero ad un uffi cio provinciale dell’imposta sul valore 
aggiunto della medesima Agenzia; la dichiarazione è redatta, a pena di 
nullità, su modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. L’uffi cio attribuisce al contribuente 
un numero di partita I.V.A. che resterà invariato anche nelle ipotesi di 
variazioni di domicilio fi scale fi no al momento della cessazione dell’at-
tività e che deve essere indicato nelle dichiarazioni, nella home-page 
dell’eventuale sito web e in ogni altro documento ove richiesto. 
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  2. Dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare:  
   a)   per le persone fi siche, il cognome e nome, il luogo e la data di 

nascita, il codice fi scale, la residenza, il domicilio fi scale e l’eventuale 
ditta; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fi siche, la natura giuridica, 
la denominazione, ragione sociale o ditta, la sede legale, o in mancanza 
quella amministrativa, e il domicilio fi scale e deve essere inoltre in-
dicato il codice fi scale per almeno una delle persone che ne hanno la 
rappresentanza; 

   c)   per i soggetti residenti all’estero, anche l’ubicazione della sta-
bile organizzazione; 

   d)   il tipo e l’oggetto dell’attività e il luogo o i luoghi in cui viene 
esercitata anche a mezzo di sedi secondarie, fi liali, stabilimenti, succur-
sali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono tenuti e con-
servati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal presente 
decreto e da altre disposizioni; 

   e)   per i soggetti che svolgono attività di commercio elettroni-
co, l’indirizzo del sito web ed i dati identifi cativi dell’internet service 
provider; 

 e  -bis  ) per i soggetti che intendono effettuare operazioni intraco-
munitarie di cui al Titolo II, Capo II del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, la volontà di effettuare dette operazioni; 

   f)   ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei 
dati che l’Agenzia delle entrate è in grado di acquisire autonomamente. 

 3. In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al comma 2 
o di cessazione dell’attività, il contribuente deve entro trenta giorni far-
ne dichiarazione ad uno degli uffi ci indicati dal comma 1, utilizzando 
modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Se la variazione comporta il trasferimento 
del domicilio fi scale essa ha effetto dal sessantesimo giorno successivo 
alla data in cui si è verifi cata. In caso di fusione, scissione, conferimenti 
di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l’estin-
zione del soggetto d’imposta, la dichiarazione è presentata unicamente 
dal soggetto risultante dalla trasformazione. 

 4. In caso di cessazione dell’attività il termine per la presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 3 decorre dalla data di ultimazio-
ne delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali 
rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, 
alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell’ulti-
ma dichiarazione annuale deve tenersi conto anche dell’imposta dovuta 
ai sensi del n. 5) dell’articolo 2, da determinare computando anche le 
operazioni indicate nel quinto comma dell’articolo 6, per le quali non si 
è ancora verifi cata l’esigibilità dell’imposta. 

 5. I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o 
professione, se ritengono di realizzare un volume d’affari che compor-
ti l’applicazione di disposizioni speciali ad esso connesse concernen-
ti l’osservanza di adempimenti o di criteri speciali di determinazione 
dell’imposta, devono indicarlo nella dichiarazione di inizio attività da 
presentare a norma del presente articolo e devono osservare la disciplina 
stabilita in relazione al volume d’affari dichiarato. 

 6. Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono presentate 
in via telematica secondo le disposizioni di cui ai commi 10 e seguenti 
ovvero, in duplice esemplare, direttamente ad uno degli uffi ci di cui 
al comma 1. Le dichiarazioni medesime possono, in alternativa, essere 
inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio postale mediante racco-
mandata, con l’obbligo di garantire l’identità del soggetto dichiarante 
mediante allegazione di idonea documentazione; in tal caso si conside-
rano presentate nel giorno in cui risultano spedite. 

 7. L’uffi cio rilascia o invia al contribuente certifi cato di attribuzio-
ne della partita IVA o dell’avvenuta variazione o cessazione dell’attività 
e nel caso di presentazione diretta consegna la copia della dichiarazione 
al contribuente debitamente timbrata. 

 7  -bis  . L’opzione di cui al comma 2, lettera e  -bis  ), determina l’im-
mediata inclusione nella banca dati dei soggetti passivi che effettuano 
operazioni intracomunitarie, di cui all’articolo 17 del regolamento (CE) 
n. 904/2010, del Consiglio, del 7 ottobre 2010; fatto salvo quanto dispo-
sto dal comma 15  -bis  , si presume che un soggetto passivo non intende 
più effettuare operazioni intracomunitarie qualora non abbia presentato 
alcun elenco riepilogativo per quattro trimestri consecutivi, successivi 
alla data di inclusione nella suddetta banca dati. A tal fi ne l’Agenzia 
delle entrate procede all’esclusione della partita IVA dalla banca dati 
di cui al periodo precedente, previo invio di apposita comunicazione al 
soggetto passivo. 

 7  -ter  .      
 8. I soggetti tenuti all’iscrizione nel registro delle imprese ovvero 

alla denuncia al repertorio delle notizie economiche e amministrative 
(REA) ai sensi, rispettivamente, degli articoli 7 e 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, concernente il re-
golamento di attuazione dell’articolo 8, della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese, possono as-
solvere gli obblighi di presentazione delle dichiarazioni di cui al pre-
sente articolo presentando le dichiarazioni stesse all’uffi cio del registro 
delle imprese, il quale trasmette i dati in via telematica all’Agenzia delle 
entrate e rilascia apposita certifi cazione dell’avvenuta operazione. Nel 
caso di inizio dell’attività l’uffi cio del registro delle imprese comuni-
ca al contribuente il numero di partita IVA attribuito in via telematica 
dall’Agenzia delle entrate. 

 9. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate può 
essere stabilita la data a decorrere dalla quale le dichiarazioni di inizio, 
variazione e cessazione attività sono presentate esclusivamente all’uffi -
cio del registro delle imprese ovvero in via telematica secondo le dispo-
sizioni di cui ai commi successivi. 

 10. Le dichiarazioni previste dal presente articolo possono esse-
re presentate in via telematica direttamente dai contribuenti o tramite i 
soggetti di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998; in tal caso si considerano presentate 
nel giorno in cui sono trasmesse all’Agenzia delle entrate in via telema-
tica e il procedimento di trasmissione si considera concluso nel giorno 
in cui è completata la ricezione da parte dell’Agenzia delle entrate. La 
prova della presentazione delle dichiarazioni è data dalla comunicazio-
ne dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevimento delle 
dichiarazioni stesse. 

 11. I soggetti incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, restituiscono 
al contribuente una copia della dichiarazione attestante la data di con-
segna con l’impegno alla trasmissione in via telematica e rilasciano la 
certifi cazione restituita dall’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuta 
operazione e contenente, in caso di inizio attività, il numero di partita 
IVA attribuito al contribuente. 

 12. In caso di presentazione delle dichiarazioni in via telematica si 
applicano ai fi ni della sottoscrizione le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 13. I soggetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 322 del 1998, incaricati della predisposizio-
ne delle dichiarazioni previste dal presente articolo, sono obbligati alla 
trasmissione in via telematica delle stesse. 

 14. Ai fi ni della conservazione delle dichiarazioni si applicano le 
disposizioni previste per la conservazione delle dichiarazioni annuali 
dal decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 15. Le modalità tecniche di trasmissione in via telematica delle 
dichiarazioni previste dal presente articolo ed i tempi di attivazione del 
servizio di trasmissione telematica sono stabiliti con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 15  -bis  . L’attribuzione del numero di partita IVA determina la ese-
cuzione di riscontri automatizzati per la individuazione di elementi di 
rischio connessi al rilascio dello stesso nonché l’eventuale effettuazio-
ne di accessi nel luogo di esercizio dell’attività, avvalendosi dei poteri 
previsti dal presente decreto. Gli Uffi ci, avvalendosi dei poteri di cui al 
presente decreto, verifi cano che i dati forniti da soggetti per la loro iden-
tifi cazione ai fi ni dell’IVA, siano completi ed esatti. In caso di esito ne-
gativo, l’Uffi cio emana provvedimento di cessazione della partiva IVA e 
provvede all’esclusione della stessa dalla banca dati dei soggetti passivi 
che effettuano operazioni intracomunitarie. Con Provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti le modalità operative per 
l’inclusione delle partite IVA nella banca dati dei soggetti passivi che 
effettuano operazioni intracomunitarie, nonché i criteri e le modalità di 
cessazione della partita IVA e dell’esclusione della stessa dalla banca 
dati medesima. 

 15  -ter   . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuate:  

   a)   specifi che informazioni da richiedere all’atto della dichiara-
zione di inizio di attività; 

   b)   tipologie di contribuenti per i quali l’attribuzione del numero 
di partita IVA determina la possibilità di effettuare gli acquisti di cui 
all’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
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modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modi-
fi cazioni, a condizione che sia rilasciata polizza fi deiussoria o fi deius-
sione bancaria per la durata di tre anni dalla data del rilascio e per un 
importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non inferio-
re a 50.000 euro. 

 15  -quater  . 
 15  -quinquies  .    L’Agenzia delle entrate procede d’uffi cio alla chiu-

sura delle partite IVA dei soggetti che, sulla base dei dati e degli ele-
menti in suo possesso, risultano non aver esercitato nelle tre annualità 
precedenti attività di impresa ovvero attività artistiche o professionali. 
Sono fatti salvi i poteri di controllo e accertamento dell’amministrazione 
fi nanziaria. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione del presente comma, 
prevedendo forme di comunicazione preventiva al contribuente.   ». 

  - Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 471 del 1997, come modifi cato dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ). 
 6. Chiunque, essendovi obbligato, non presenta una delle dichiara-

zioni    di inizio o variazione di attività   , previste dagli articoli 35 e 35  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, o 
la presenta con indicazioni incomplete o inesatte tali da non consentire 
l’individuazione del contribuente o dei luoghi ove è esercitata l’attività 
o in cui sono conservati libri, registri, scritture e documenti è punito 
con sanzione da euro 500 a euro 2.000. È punito con la medesima san-
zione chi presenta la richiesta di registrazione o le comunicazioni di 
cui all’articolo 74  -quinquies  , commi 1 e 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con indicazioni incomplete o 
inesatte, anche relativamente all’indirizzo di posta elettronica e all’URL 
del sito web, tali da non consentire l’individuazione del contribuente o 
dei luoghi ove è esercitata l’attività. La sanzione è ridotta ad un quinto 
del minimo se l’obbligato provvede alla regolarizzazione della dichia-
razione presentata nel termine di trenta giorni dall’invito dell’uffi cio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto del Ministro delle fi -
nanze 31 maggio 1999, n. 164 (Regolamento recante norme per l’assi-
stenza fi scale resa dai Centri di assistenza fi scale per le imprese e per i 
dipendenti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’arti-
colo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 16.    (Assistenza fi scale prestata dai CAF-dipendenti).     — 1. I 
CAF-dipendenti, nell’ambito delle attività di assistenza fi scale di cui 
all’articolo 34, comma 4, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
successive modifi cazioni, provvedono a:  

   a)   comunicare all’Agenzia delle entrate, in via telematica, entro 
il 7 luglio di ciascun anno, il risultato fi nale delle dichiarazioni; 

   b)   consegnare al contribuente, prima della trasmissione della di-
chiarazione e comunque entro il 7 luglio, copia della dichiarazione dei 
redditi elaborata e il relativo prospetto di liquidazione; 

   c)   trasmettere in via telematica all’Agenzia delle entrate, entro 
il 7 luglio di ciascun anno, le dichiarazioni predisposte e, entro il 10 no-
vembre successivo, le dichiarazioni integrative di cui all’articolo 14; 

   d)   conservare le schede relative alle scelte per la destinazione 
dell’otto e del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche fi no al 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di 
presentazione; 

 d  -bis  ) conservare copia delle dichiarazioni e dei relativi pro-
spetti di liquidazione nonché della documentazione a base del visto di 
conformità fi no al 31 dicembre del quarto anno successivo a quello di 
presentazione. 

  1  -bis  . I CAF-dipendenti e i professionisti abilitati, fermo restando 
il termine del 10 novembre per la trasmissione delle dichiarazioni in-
tegrative di cui all’articolo 14, possono tuttavia completare le attività 
di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 del presente articolo entro il 
23 luglio di ciascun anno, a condizione che entro il 7 luglio dello stesso 
anno abbiano effettuato la trasmissione di almeno l’80 per cento delle 
medesime dichiarazioni   . 

 2. Per le dichiarazioni integrative di cui all’articolo 14, le comu-
nicazioni e le consegne di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, sono 
effettuate entro il 10 novembre di ciascun anno. 

 3. Nel prospetto di liquidazione, sottoscritto dal responsabile 
dell’assistenza fi scale, oltre agli elementi di calcolo ed al risultato del 
conguaglio fi scale, sono evidenziate le eventuali variazioni intervenute 
rispetto ai dati indicati nella dichiarazione presentata dal contribuen-
te a seguito dei controlli effettuati, tenuto conto delle risultanze della 
documentazione esibita e delle disposizioni che disciplinano gli oneri 
deducibili e detraibili, le detrazioni d’imposta e lo scomputo delle rite-
nute d’acconto. 

 4. Le operazioni di raccolta delle dichiarazioni e della relativa do-
cumentazione e di consegna ai contribuenti delle dichiarazioni elaborate 
e dei prospetti di liquidazione possono essere effettuate dai CAF-dipen-
denti tramite i propri soci od associati. 

 4  -bis  . Sulla base delle comunicazioni di cui al comma 1, lettera   a)   , 
l’Agenzia delle entrate provvede a:  

   a)   fornire ai CAF, entro cinque giorni, l’attestazione di ricezione 
delle comunicazioni. L’attestazione riporta le motivazioni di eventua-
li scarti dovuti all’impossibilità da parte dell’Agenzia delle entrate di 
rendere disponibili le comunicazioni al sostituto d’imposta; in tali casi 
i CAF provvedono autonomamente e con i mezzi più idonei all’invio 
delle comunicazioni ai sostituti d’imposta; 

   b)   rendere disponibili ai sostituti d’imposta, in via telematica, 
entro dieci giorni dalla ricezione, le comunicazioni. Per i sostituti d’im-
posta che non abbiano richiesto l’abilitazione alla trasmissione in via 
telematica delle dichiarazioni, le comunicazioni sono rese disponibili 
per il tramite di un soggetto incaricato della trasmissione delle dichiara-
zioni in via telematica, di cui al comma 3, dell’articolo 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322, e successive mo-
difi cazioni, preventivamente indicato dal sostituto d’imposta all’Agen-
zia delle entrate. Tale facoltà è riconosciuta anche ai sostituti d’imposta 
abilitati alla trasmissione telematica. La scelta da parte del sostituto del 
soggetto per il tramite del quale sono rese disponibili le comunicazio-
ni del risultato fi nale delle dichiarazioni deve essere trasmessa in via 
telematica, entro il 7 marzo dell’anno di invio delle comunicazioni da 
parte dei CAF unitamente alle certifi cazioni di cui all’articolo 4, com-
ma 6  -ter  , del decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, 
n. 322. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuati i termini e le modalità per la variazione delle scelte da 
parte dei sostituti d’imposta; 

   c)   fornire ai CAF, entro quindici giorni dalla ricezione del-
le comunicazioni, l’attestazione di disponibilità dei dati ai sostituti 
d’imposta.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175 (Semplifi cazione fi scale e dichiarazione dei redditi pre-
compilata), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 4.    (Accettazione e modifi ca della dichiarazione precompila-
ta).    — 1. La dichiarazione precompilata relativa al periodo d’imposta 
precedente può essere accettata ovvero modifi cata dal contribuente. 

  2. Al decreto del Ministro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 13, comma 1:  

 1) alla lettera   a)  , le parole: “entro il mese di aprile” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “entro il 7 luglio”; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: “entro il mese di maggio” sono 
sostituite dalle seguenti: “entro il 7 luglio”; 

   b)    all’articolo 16, comma 1:  

 1) alla lettera   a)   e alla lettera   c)  , le parole: “entro il 30 giugno” 
sono sostituite dalle seguenti: “entro il 7 luglio”; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: “entro il 15 giugno di ciascun 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “prima della trasmissione della di-
chiarazione e comunque entro il 7 luglio”; 

   c)    all’articolo 17, comma 1:  

 1) alla lettera   b)  , le parole: “entro il 31 maggio di ciascun 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “prima della trasmissione della di-
chiarazione e comunque entro il 7 luglio”; 

 2) alla lettera   c)   le parole: “entro il 30 giugno” sono sostituite 
dalle seguenti: “entro il 7 luglio”. 

 3. La dichiarazione precompilata è presentata entro il termine di 
cui all’articolo 13, comma 1, lettere   a)   e   b)   , del decreto del Ministro 
delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164:  

   a)   all’Agenzia delle entrate direttamente in via telematica; 

   b)   al sostituto d’imposta che presta assistenza fi scale; 

   c)   a un CAF o a un professionista indicati nell’articolo 1, pre-
sentando anche la relativa documentazione. L’attività di verifi ca di con-
formità è effettuata, ai sensi della lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 34 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sui dati della dichiarazione 
compresi quelli forniti con la dichiarazione precompilata e comporta 
assunzione di responsabilità ai fi ni di quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 1. 
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  3  -bis  . Il contribuente può avvalersi della facoltà di inviare 
all’Agenzia delle entrate direttamente in via telematica la dichiarazione 
precompilata entro il 23 luglio di ciascun anno senza che questo deter-
mini la tardività della presentazione   . 

 4. La dichiarazione precompilata relativa al periodo d’imposta pre-
cedente è presentata dai soggetti di cui all’articolo 51  -bis   del decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, entro il 7 luglio, con le modalità indicate alle let-
tere   a)   e   c)   del comma 3. Se dalla dichiarazione emerge un debito, il 
pagamento deve comunque essere effettuato con le modalità ed entro i 
termini previsti per il versamento dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche. 

 5. In presenza dei requisiti indicati nell’articolo 13, comma 4, del 
decreto del Ministro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164, i coniugi 
possono congiungere le proprie dichiarazioni in sede di accettazione o 
modifi ca. In caso di dichiarazione precompilata messa a disposizione 
di uno solo dei coniugi, può essere presentata dichiarazione congiunta 
a un CAF o a un professionista ovvero al sostituto d’imposta indicati 
nell’articolo 1. 

 6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuati sistemi alternativi di accettazione o modifi ca da parte 
del contribuente della dichiarazione precompilata. 

 7. I termini di cui all’articolo 2, comma 2, nonché quelli di cui al 
presente articolo, commi da 2 a 4, possono essere modifi cati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze adottato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 8. I commi 103 e 104 dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, sono abrogati con effetto per le dichiarazioni dei redditi presen-
tate a decorrere dall’anno 2015, relative al periodo d’imposta 2014.”. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 39 del citato decreto 
legislativo n. 241 del 1997, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 39.    (Sanzioni).     - 1. Salvo che il fatto costituisca reato e fer-
ma restando l’irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme 
tributarie:  

   a)   ai soggetti indicati nell’Art. 35 che rilasciano il visto di con-
formità, ovvero l’asseverazione, infedele si applica, la sanzione ammi-
nistrativa da euro 258 ad euro 2.582. Salvo il caso di presentazione di 
dichiarazione rettifi cativa, se il visto infedele è relativo alla dichiara-
zione dei redditi presentata con le modalità di cui all’articolo 13, del 
decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 35 sono tenuti nei confronti dello Stato o del diverso ente impo-
sitore al pagamento di una somma pari all’importo dell’imposta, della 
sanzione e degli interessi che sarebbero stati richiesti al contribuente ai 
sensi dell’articolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sempre che il visto infedele non sia stato 
indotto dalla condotta dolosa o gravemente colposa del contribuente. 
Costituiscono titolo per la riscossione mediante ruolo di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le comunica-
zioni con le quali sono richieste le somme di cui al periodo precedente. 
Eventuali controversie sono devolute alla giurisdizione tributaria.    Sem-
preché l’infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comuni-
cazione di cui all’articolo 26, comma 3  -ter  , del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164, il Centro di 
assistenza fi scale o il professionista può trasmettere una dichiarazione 
rettifi cativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende pre-
sentare la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei 
dati relativi alla rettifi ca il cui contenuto è defi nito con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate; in tal caso la somma dovuta è 
pari all’importo della sola sanzione riducibile ai sensi dell’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472   . La violazione è pu-
nibile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e 
dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’Art. 36  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in 
caso di controllo ai sensi degli articoli 36  -ter   e seguenti del medesimo 
decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle 
dichiarazioni e di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è 
punibile a condizione che non trovi applicazione l’Art. 12  -bis   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di 
ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è dispo-
sta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare 
il visto di conformità e l’asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. 
In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di 
sospensione, è disposta l’inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di 
conformità e l’asseverazione. Si considera violazione particolarmente 
grave il mancato pagamento della suddetta sanzione; 

 a  -bis  ) se il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi 
presentata con le modalità di cui all’articolo 13, del decreto ministeriale 
31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione amministrativa di cui 
al primo periodo della lettera   a)  ; 

 a  -ter  ) nell’ipotesi di dichiarazione rettifi cativa di cui al com-
ma 1, lettera   a)  , il contribuente è tenuto al versamento della maggiore 
imposta dovuta e dei relativi interessi; 

   b)   al professionista che rilascia una certifi cazione tributaria di 
cui all’Art. 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 
516 ad euro 5.165. In caso di accertamento di tre distinte violazioni 
commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla fa-
coltà di rilasciare la certifi cazione tributaria per un periodo da uno a 
tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulte-
riori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità; si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione. 

 1  -bis  . Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 
del presente Art. e dell’Art. 7  -bis  , si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Il centro 
di assistenza fi scale per il quale abbia operato il trasgressore è obbligato 
solidalmente con il trasgressore stesso al pagamento di un importo pari 
alla sanzione irrogata e alle altre somme indicate al comma 1. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 7  - quinquies 

      Interpretazione autentica in materia di determinazione 
del reddito di lavoratori in trasferta e trasfertisti    

       1. Il comma 6 dell’articolo 51 del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si interpreta nel 
senso che i lavoratori rientranti nella disciplina ivi stabi-
lita sono quelli per i quali sussistono contestualmente le 
seguenti condizioni:   

     a)   la mancata indicazione, nel contratto o nella let-
tera di assunzione, della sede di lavoro;   

     b)   lo svolgimento di un’attività lavorativa che ri-
chiede la continua mobilità del dipendente;   

     c)   la corresponsione al dipendente, in relazione allo 
svolgimento dell’attività lavorativa in luoghi sempre va-
riabili e diversi, di un’indennità o maggiorazione di re-
tribuzione in misura fi ssa, attribuite senza distinguere se 
il dipendente si è effettivamente recato in trasferta e dove 
la stessa si è svolta.   

  2. Ai lavoratori ai quali, a seguito della mancata con-
testuale esistenza delle condizioni di cui al comma 1 del 
presente articolo, non è applicabile la disposizione di cui 
al comma 6 dell’articolo 51 del testo unico di cui al citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 
è riconosciuto il trattamento previsto per le indennità di 
trasferta di cui al comma 5 del medesimo articolo 51   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dei commi 5 e 6 dell’art. 51 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 51.    (Determinazione del reddito di lavoro dipendente).    
— (  Omissis  ). 

 5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del ter-
ritorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte eccedente 
lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
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spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fi no all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi 
di spese di trasporto comprovate da documenti provenienti dal vettore, 
concorrono a formare il reddito. 

 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-
voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli uffi ciali piloti dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’articolo 1803 
del codice dell’ordinamento militare, i premi agli uffi ciali piloti del Cor-
po della Guardia di fi nanza di cui all’articolo 2161 del citato codice, 
nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il 
reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare . Con decreto 
del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e 
condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 7  - sexies 

      Semplifi cazioni per i contribuenti
che adottano il regime cosiddetto dei «minimi»    

      1. Alla lettera   e)   del comma 58 dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo: «Le cessioni all’esportazione di cui agli 
articoli 8, 8  -bis  , 9, 71 e 72, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ammesse nei 
limiti, anche prevedendo l’esclusione per talune attività, 
e secondo le modalità stabiliti con apposito decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze.».  

  2. Il decreto di cui all’ultimo periodo della lettera   e)   
del comma 58 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, introdotto dal comma 1 del presente artico-
lo, è emanato entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 58 dell’art. 1 della citata legge 
n. 190 del 2014, come modifi cato dalla presente legge:  

  «58. Ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto, i contribuenti di cui 
al comma 54:  

   a)   non esercitano la rivalsa dell’imposta di cui all’articolo 18 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modifi cazioni, per le operazioni nazionali; 

   b)   applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l’articolo 41, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   applicano agli acquisti di beni intracomunitari l’articolo 38, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive 
modifi cazioni; 

   d)   applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non 
residenti o rese ai medesimi gli articoli 7  -ter   e seguenti del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni; 

   e)   applicano alle importazioni, alle esportazioni e alle opera-
zioni ad esse assimilate le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, 
ferma restando l’impossibilità di avvalersi della facoltà di acquistare 
senza applicazione dell’imposta ai sensi dell’articolo 8, primo comma, 
lettera   c)  , e secondo comma, del medesimo decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 633 del 1972, e successive modifi cazioni.    Le cessioni 
all’esportazione di cui agli articoli 8, 8  -bis  , 9, 71 e 72, del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ammesse nei 
limiti, anche prevedendo l’esclusione per talune attività, e secondo le 
modalità stabiliti con apposito decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze   . 

 Per le operazioni di cui al presente comma i contribuenti di cui 
al comma 54 non hanno diritto alla detrazione dell’imposta sul valore 
aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli artico-
li 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni.».   

  Art. 7  - septies 
      Accesso al Fondo di garanzia per le imprese operanti

nel settore della geotermia    

      1. All’articolo 1, comma 1, lettera   a)   , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il numero 2 è inserito 
il seguente:   

  «2  -bis  . la concessione della garanzia del Fondo su 
operazioni fi nanziarie comunque fi nalizzate all’attività 
d’impresa di cui all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, di durata non inferiore 
a 36 mesi, di cui all’articolo 5 del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 26 giugno 2012, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 193 del 20 agosto 2012; la garanzia 
copre fi no al 70 per cento dell’ammontare dell’esposi-
zione per capitale, interessi, contrattuali e di mora. A tal 
fi ne, nell’ambito delle risorse disponibili sul Fondo è co-
stituita una riserva fi no a 100 milioni di euro, in relazione 
alla quale non si applica il limite di cui al comma 4 del 
presente articolo; per l’accesso a tale riserva, le imprese 
benefi ciarie devono comprovare di essere piccole e medie 
imprese e il rilascio del titolo concessorio»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 98 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Rafforzamento del Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese).    — 1. Al fi ne di migliorare l’effi cacia degli interventi del 
Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, 
comma 100, lettera   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono adottate, entro 30 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto e nel rispetto degli equilibri di fi nanza 
pubblica, specifi che disposizioni volte a:  

   a)    assicurare un più ampio accesso al credito da parte delle pic-
cole e medie imprese, anche tramite:  

 1. l’aggiornamento, in funzione del ciclo economico e dell’an-
damento del mercato fi nanziario e creditizio, dei criteri di valutazione 
delle imprese ai fi ni dell’accesso alla garanzia del Fondo e della misura 
dell’accantonamento a titolo di coeffi ciente di rischio; 

 2. l’incremento, sull’intero territorio nazionale, della misura 
massima della garanzia diretta concessa dal Fondo fi no all’80 per cento 
dell’ammontare dell’operazione fi nanziaria, con riferimento alle “ope-
razioni di anticipazione di credito, senza cessione dello stesso, verso 
imprese che vantano crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni” 
e alle “operazioni fi nanziarie di durata non inferiore a 36 mesi” di cui, 
rispettivamente, agli articoli 4 e 5 del decreto del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
26 giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 agosto 2012, 
n. 193, fermi restando gli ulteriori limiti nonché i requisiti e le procedure 
previsti dai medesimi articoli; la misura massima di copertura della ga-
ranzia diretta di cui al presente numero si applica anche alle operazioni 
in favore di imprese ubicate in aree di crisi defi nite dall’articolo 27 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, nonché alle operazioni garantite a valere 
sulla sezione speciale di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del 
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Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 27 luglio 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 233 del 7 ottobre 2009. 

   2  -bis  . la concessione della garanzia del Fondo su operazioni 
fi nanziarie comunque fi nalizzate all’attività d’impresa di cui all’arti-
colo 1, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n.?22, 
di durata non inferiore a 36 mesi, di cui all’articolo 5 del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2012, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n.?193 del 20 agosto 2012; la garanzia copre fi no 
al 70 per cento dell’ammontare dell’esposizione per capitale, interessi, 
contrattuali e di mora. A tal fi ne, nell’ambito delle risorse disponibili 
sul Fondo è costituita una riserva fi no a 100 milioni di euro, in rela-
zione alla quale non si applica il limite di cui al comma 4 del presente 
articolo; per l’accesso a tale riserva, le imprese benefi ciarie devono 
comprovare di essere piccole e medie imprese e il rilascio del titolo 
concessorio    . 

 3. la semplifi cazione delle procedure e delle modalità di pre-
sentazione delle richieste attraverso un maggior ricorso a modalità tele-
matiche di ammissione alla garanzia e di gestione delle relative pratiche; 

 4. misure volte a garantire l’effettivo trasferimento dei van-
taggi della garanzia pubblica alle piccole e medie imprese benefi ciarie 
dell’intervento; 

   b)   limitare il rilascio della garanzia diretta, ai sensi dell’artico-
lo 2 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato 31 maggio 1999, n. 248, e successive 
modifi cazioni, da parte del Fondo alle operazioni fi nanziarie di nuova 
concessione ed erogazione, escludendo la possibilità di garantire ope-
razioni fi nanziarie già deliberate dai soggetti fi nanziatori alla data di 
presentazione della richiesta di garanzia, salvo che le stesse non siano 
condizionate, nella loro esecutività, all’acquisizione della garanzia da 
parte del Fondo; 

 b  -bis  ) prevedere specifi ci criteri di valutazione ai fi ni dell’am-
missione alla garanzia del Fondo da parte delle imprese sociali di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, nonché delle cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 8.

      Finanziamento Fondo occupazione    

     1. Per l’anno 2016, il Fondo sociale per occupazione 
e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementato di 592,6 milioni di euro, anche ai fi ni del 
fi nanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di 
cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, e successive modifi cazioni. Agli oneri 
derivanti dal primo periodo, pari a 592,6 milioni di euro 
per l’anno 2016, si provvede mediante utilizzo delle ac-
certate economie relative al medesimo anno 2016, a se-
guito dell’attività di monitoraggio e verifi ca concernente 
le complessive misure di salvaguardia dall’incremento 
dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabili-
to dall’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 e per le quali la certifi cazione del 
diritto al benefi cio è da ritenersi conclusa. 

  1  -bis  . Nelle more dell’attuazione di quanto previsto 
dai commi 2 e 3 dell’articolo 25 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 80, le risorse relative all’anno 2016 
di cui al comma 1 del medesimo articolo 25 del citato de-
creto, non utilizzate al termine dell’esercizio fi nanziario 
2016, sono conservate nel conto dei residui per essere 
utilizzate negli esercizi successivi nella misura di 19 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018. Alla 
compensazione dei relativi effetti fi nanziari in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto nella misura di 19 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.  

  1  -ter  . Per le fi nalità di cui ai commi 3 e 4  -bis   dell’arti-
colo 42 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 4 
milioni di euro per l’anno 2016.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 18 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale):  

 «Art. 18.    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali).    
- 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale 
e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle 
risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le compe-
tenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6  -quater   
e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, su propo-
sta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza con gli in-
dirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali 
disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dei commi 64, 65 e 66 dell’art. 2 della legge 

28 giugno 2012, n. 92, e successive modifi cazioni (Disposizioni in ma-
teria di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita):  

 «Art. 2.    (Ammortizzatori sociali).    — (  Omissis  ). 
 64. Al fi ne di garantire la graduale transizione verso il regime deli-

neato dalla riforma degli ammortizzatori sociali di cui alla presente leg-
ge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare dello 
stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 2013-2016 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di specifi ci 
accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga 
alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di con-
tinuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con 
riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, nei limiti delle risorse 
fi nanziarie a tal fi ne destinate nell’ambito del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dal comma 65 del 
presente articolo. 

 65. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
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dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata di euro 1.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

 66. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate alla concessione, 
in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione di continuità, di 
trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti conces-
si ai sensi dell’articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono 
essere prorogati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta 
del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di 
seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla 
seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza 
di specifi ci programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione 
professionale. Bimestralmente il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali invia al Ministero dell’economia e delle fi nanze una relazione 
sull’andamento degli impegni delle risorse destinate agli ammortizza-
tori in deroga. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 24 del citato decreto-legge 

n. 201 del 2011:  
 «Art. 24.    (Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici).     — 

1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette a garantire il rispet-
to, degli impegni internazionali e con l’Unione europea, dei vincoli di 
bilancio, la stabilità economico-fi nanziaria e a rafforzare la sostenibi-
lità di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza 
della spesa previdenziale sul prodotto interno lordo, in conformità dei 
seguenti principi e criteri:  

   a)   equità e convergenza intragenerazionale e intergeneraziona-
le, con abbattimento dei privilegi e clausole derogative soltanto per le 
categorie più deboli; 

   b)   fl essibilità nell’accesso ai trattamenti pensionistici anche at-
traverso incentivi alla prosecuzione della vita lavorativa; 

   c)   adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della spe-
ranza di vita; semplifi cazione, armonizzazione ed economicità dei profi -
li di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità 
contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione cor-
rispondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo. 
In ogni caso, l’importo complessivo del trattamento pensionistico non 
può eccedere quello che sarebbe stato liquidato con l’applicazione delle 
regole di calcolo vigenti prima della data di entrata in vigore del pre-
sente decreto computando, ai fi ni della determinazione della misura del 
trattamento, l’anzianità contributiva necessaria per il conseguimento del 
diritto alla prestazione, integrata da quella eventualmente maturata fra 
la data di conseguimento del diritto e la data di decorrenza del primo 
periodo utile per la corresponsione della prestazione stessa. 

  3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di 
età e di anzianità contributiva, previsti dalla normativa vigente, prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fi ni del diritto 
all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia 
o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo 
tale normativa e può chiedere all’ente di appartenenza la certifi cazione 
di tale diritto. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai sog-
getti che, nei regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a partire 
dalla medesima data, le pensioni di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e 
di anzianità sono sostituite, dalle seguenti prestazioni:  

   a)   “pensione di vecchiaia”, conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 6 e 7, salvo quanto stabilito ai commi 14, 
15  -bis   e 18; 

   b)   “pensione anticipata”, conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 10 e 11, salvo quanto stabilito ai commi 
14, 15  -bis  , 17 e 18. 

 4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico 
dell’Assicurazione Generale Obbligatoria (di seguito   AGO)   e delle for-
me esclusive e sostitutive della medesima, nonché della gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la 
pensione di vecchiaia si può conseguire all’età in cui operano i requisiti 
minimi previsti dai successivi commi. Il proseguimento dell’attività la-

vorativa è incentivato, fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi 
settori di appartenenza, dall’operare dei coeffi cienti di trasformazione 
calcolati fi no all’età di settant’anni, fatti salvi gli adeguamenti alla spe-
ranza di vita, come previsti dall’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modifi cazioni e integrazioni. Nei confronti dei lavo-
ratori dipendenti, l’effi cacia delle disposizioni di cui all’articolo 18 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modifi cazioni opera fi no al 
conseguimento del predetto limite massimo di fl essibilità. 

 5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a decorrere dal 
1° gennaio 2012 maturano i requisiti per il pensionamento indicati ai 
commi da 6 a 11 del presente articolo non trovano applicazione le dispo-
sizioni di cui all’articolo 12, commi 1 e 2 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modifi cazioni e integrazioni, e le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 21, primo periodo del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. 

  6. Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al fi ne di consegui-
re una convergenza verso un requisito uniforme per il conseguimento 
del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia tra uomini e donne e 
tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, a decorrere dal 1° gen-
naio 2012 i requisiti anagrafi ci per l’accesso alla pensione di vecchiaia 
sono ridefi niti nei termini di seguito indicati:  

   a)   62 anni per le lavoratrici dipendenti la cui pensione è liquidata 
a carico dell’AGO e delle forme sostitutive della medesima. Tale requi-
sito anagrafi co è fi ssato a 63 anni e sei mesi a decorrere dal 1° gennaio 
2014, a 65 anni a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 
1° gennaio 2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento 
dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della 
speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122; 

   b)   63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione è 
liquidata a carico dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335. Tale requisito anagrafi co è fi ssato a 64 anni e 6 mesi 
a decorrere dal 1° gennaio 2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 
1° gennaio 2016 e a 66 anni a decorrere dal 1° gennaio 2018. Resta in 
ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso 
al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   c)   per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti di 
cui all’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, la cui pensione è liquidata a cari-
co dell’assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima il requisito anagrafi co di sessantacinque anni 
per l’accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e il requisito 
anagrafi co di sessantacinque anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera 
  b)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modifi cazioni, è 
determinato in 66 anni; 

   d)   per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della gestione separata 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il 
requisito anagrafi co di sessantacinque anni per l’accesso alla pensione 
di vecchiaia nel sistema misto e il requisito anagrafi co di sessantacin-
que anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera   b)  , della legge 23 agosto 
2004, n. 243, e successive modifi cazioni, è determinato in 66 anni. 

 7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 è conse-
guito in presenza di un’anzianità contributiva minima pari a 20 anni, 
a condizione che l’importo della pensione risulti essere non inferiore, 
per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito contributi-
vo decorre successivamente al 1° gennaio 1996, a 1,5 volte l’importo 
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 
1995, n. 335. Il predetto importo soglia pari, per l’anno 2012, a 1,5 volte 
l’importo dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, è annualmente rivalutato sulla base della varia-
zione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, 
appositamente calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con 
riferimento al quinquennio precedente l’anno da rivalutare. In occasione 
di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall’ISTAT, i 
tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesi-
stente anche per l’anno in cui si verifi ca la revisione e quelli relativi alla 
nuova serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia non può in 
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ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 1,5 volte l’importo men-
sile dell’assegno sociale stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal 
predetto requisito di importo minimo se in possesso di un’età anagrafi ca 
pari a settant’anni, ferma restando un’anzianità contributiva minima ef-
fettiva di cinque anni. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 del 
decreto-legge 28 settembre 2001, n. 355, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 novembre 2001, n. 417, all’articolo 1, comma 23 della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi comprese quelle relative ai 
requisiti di accesso alla prestazione di cui al comma 19,» sono soppresse. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2018 il requisito anagrafi co per il 
conseguimento dell’assegno di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 
8 agosto 1995, n. 335 e delle prestazioni di cui all’articolo 10 della legge 
26 maggio 1970, n. 381, e all’articolo 19 della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, è incrementato di un anno. 

 9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a cari-
co dell’AGO e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafi ci per l’accesso alla pensione di 
vecchiaia di cui al comma 6 del presente articolo devono essere tali da 
garantire un’età minima di accesso al trattamento pensionistico non in-
feriore a 67 anni per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che ma-
turano il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall’anno 
2021. Qualora, per effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni, la predetta età mini-
ma di accesso non fosse assicurata, sono ulteriormente incrementati gli 
stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di cui al citato artico-
lo 12, comma 12  -bis  , da emanare entro il 31 dicembre 2019, al fi ne di 
garantire, per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano 
il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall’anno 2021, 
un’età minima di accesso al trattamento pensionistico comunque non in-
feriore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti 
di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita 
ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli ade-
guamenti successivi a quanto previsto dal secondo periodo del presente 
comma. L’articolo 5 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è abrogato. 

 10. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti la 
cui pensione è liquidata a carico dell’AGO e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che maturano i 
requisiti a partire dalla medesima data l’accesso alla pensione anticipata 
ad età inferiori ai requisiti anagrafi ci di cui al comma 6 è consentito 
esclusivamente se risulta maturata un’anzianità contributiva di 42 anni e 
1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le donne, con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti nell’anno 2012. Tali requisiti contribu-
tivi sono aumentati di un ulteriore mese per l’anno 2013 e di un ulteriore 
mese a decorrere dall’anno 2014. Sulla quota di trattamento relativa alle 
anzianità contributive maturate antecedentemente il 1° gennaio 2012, 
è applicata una riduzione percentuale pari ad 1 punto percentuale per 
ogni anno di anticipo nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 
62 anni; tale percentuale annua è elevata a 2 punti percentuali per ogni 
anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni. Nel caso in cui l’età al 
pensionamento non sia intera la riduzione percentuale è proporzionale 
al numero di mesi. 

 11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori 
con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre succes-
sivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, pre-
via risoluzione del rapporto di lavoro, può essere conseguito, altresì, 
al compimento del requisito anagrafi co di sessantatre anni, a condizio-
ne che risultino versati e accreditati in favore dell’assicurato almeno 
venti anni di contribuzione effettiva e che l’ammontare mensile della 
prima rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo so-
glia mensile, annualmente rivalutato sulla base della variazione media 
quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, appositamente 
calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al 
quinquennio precedente l’anno da rivalutare, pari per l’anno 2012 a 2,8 
volte l’importo mensile dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, commi 
6 e 7 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modifi cazioni e 
integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica del 
PIL operate dall’ISTAT i tassi di variazione da considerare sono quelli 
relativi alla serie preesistente anche per l’anno in cui si verifi ca la revi-
sione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il predetto 
importo soglia mensile non può in ogni caso essere inferiore, per un dato 
anno, a 2,8 volte l’importo mensile dell’assegno sociale stabilito per il 
medesimo anno. 

  12. A tutti i requisiti anagrafi ci previsti dal presente decreto per 
l’accesso attraverso le diverse modalità ivi stabilite al pensionamento, 
nonché al requisito contributivo di cui al comma 10, trovano applicazio-
ne gli adeguamenti alla speranza di vita di cui all’articolo 12 del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni e integrazioni; al 
citato articolo sono conseguentemente apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 12  -bis   dopo le parole “e all’articolo 3, comma 6, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modifi cazioni,” aggiun-
gere le seguenti: “e il requisito contributivo ai fi ni del conseguimen-
to del diritto all’accesso al pensionamento indipendentemente dall’età 
anagrafi ca”; 

   b)   al comma 12  -ter   alla lettera   a)   le parole “i requisiti di età” sono 
sostituite dalle seguenti: “i requisiti di età e di anzianità contributiva”; 

   c)   al comma 12  -quater  , al primo periodo, è soppressa, alla fi ne, 
la parola “anagrafi ci”. 

 13. Gli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita succes-
sivi a quello effettuato con decorrenza 1° gennaio 2019 sono aggiornati 
con cadenza biennale secondo le modalità previste dall’articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modifi cazioni e integra-
zioni. A partire dalla medesima data i riferimenti al triennio, di cui al 
comma 12  -ter   dell’articolo 12 del citato decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
e successive modifi cazioni e integrazioni, devono riferirsi al biennio. 

  14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime 
delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano i requisiti 
entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 9 
della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, nonché nei limiti delle risorse stabilite ai sensi del comma 15 e 
sulla base della procedura ivi disciplinata, ancorché maturino i requisiti 
per l’accesso al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  

   a)   ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi cazioni, sulla base 
di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 2011 e che 
maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223; 

   b)   ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell’artico-
lo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro 
il 4 dicembre 2011; 

   c)   ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, sono titolari 
di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore 
di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
nonché ai lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi 
stipulati entro la medesima data il diritto di accesso ai predetti fondi di 
solidarietà; in tale secondo caso gli interessati restano tuttavia a carico 
dei fondi medesimi fi no al compimento di almeno 60 anni di età, an-
corché maturino prima del compimento della predetta età i requisiti per 
l’accesso al pensionamento previsti prima della data di entrata in vigore 
del presente decreto; 

   d)   ai lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicem-
bre 2011, siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della 
contribuzione; 

   e)   ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in cor-
so l’istituto dell’esonero dal servizio di cui all’articolo 72, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni 
con legge 6 agosto 2008, n. 133; ai fi ni della presente lettera, l’istituto 
dell’esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento 
di concessione sia stato emanato prima del 4 dicembre 2011; dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati i commi da 1 a 6 
dell’articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 del 2008, che continuano 
a trovare applicazione per i lavoratori di cui alla presente lettera. Sono 
altresì disapplicate le disposizioni contenute in leggi regionali recanti 
discipline analoghe a quelle dell’istituto dell’esonero dal servizio; 

 e  -bis  ) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano 
essere in congedo per assistere fi gli con disabilità grave ai sensi dell’ar-
ticolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, i quali maturino, entro ventiquattro mesi dalla data di ini-
zio del predetto congedo, il requisito contributivo per l’accesso al pen-
sionamento indipendentemente dall’età anagrafi ca di cui all’articolo 1, 
comma 6, lettera   a)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modifi cazioni; 
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 e  -ter  ) ai lavoratori che, nel corso dell’anno 2011, risultano esse-
re in congedo ai sensi dell’articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi cazioni, 
o aver fruito di permessi ai sensi dell’articolo 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, e successive modifi cazioni, i quali perfezionino 
i requisiti anagrafi ci e contributivi utili a comportare la decorrenza del 
trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, entro il trentaseiesimo mese succes-
sivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto. Il trattamento 
pensionistico non può avere decorrenza anteriore al 1º gennaio 2014. 

 15. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono defi nite le modalità di attuazione del comma 14, ivi 
compresa la determinazione del limite massimo numerico dei soggetti 
interessati ai fi ni della concessione del benefi cio di cui al comma 14 
nel limite delle risorse predeterminate in 245 milioni di euro per l’anno 
2013, 635 milioni di euro per l’anno 2014, 1.040 milioni di euro per 
l’anno 2015, 1.220 milioni di euro per l’anno 2016, 1.030 milioni di 
euro per l’anno 2017, 610 milioni di euro per l’anno 2018 e 300 milioni 
di euro per l’anno 2019. Gli enti gestori di forme di previdenza obbli-
gatoria provvedono al monitoraggio, sulla base della data di cessazione 
del rapporto di lavoro o dell’inizio del periodo di esonero di cui alla 
lettera   e)   del comma 14, delle domande di pensionamento presentate dai 
lavoratori di cui al comma 14 che intendono avvalersi dei requisiti di 
accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata 
in vigore del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti 
il raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione de-
terminato ai sensi del primo periodo del presente comma, i predetti enti 
non prenderanno in esame ulteriori domande di pensionamento fi naliz-
zate ad usufruire dei benefìci previsti dalla disposizione di cui al com-
ma 14. Nell’ambito del predetto limite numerico sono computati anche i 
lavoratori che intendono avvalersi, qualora ne ricorrano i necessari pre-
supposti e requisiti, congiuntamente del benefi cio di cui al comma 14 
del presente articolo e di quello relativo al regime delle decorrenze di-
sciplinato dall’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modifi cazioni, per il quale risultano comunque computati 
nel relativo limite numerico di cui al predetto articolo 12, comma 5, af-
ferente al benefi cio concernente il regime delle decorrenze. Resta fermo 
che, in ogni caso, ai soggetti di cui al presente comma che maturano i 
requisiti dal 1º gennaio 2012 trovano comunque applicazione le dispo-
sizioni di cui al comma 12 del presente articolo. 

 15  -bis   . In via eccezionale, per i lavoratori dipendenti del settore 
privato le cui pensioni sono liquidate a carico dell’assicurazione gene-
rale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesima:  

   a)   i lavoratori che abbiano maturato un’anzianità contributiva di 
almeno 35 anni entro il 31 dicembre 2012 i quali avrebbero maturato, 
prima dell’entrata in vigore del presente decreto, i requisiti per il tratta-
mento pensionistico entro il 31 dicembre 2012 ai sensi della tabella B 
allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modifi cazioni, 
possono conseguire il trattamento della pensione anticipata al compi-
mento di un’età anagrafi ca non inferiore a 64 anni; 

   b)   le lavoratrici possono conseguire il trattamento di vecchiaia 
oltre che, se più favorevole, ai sensi del comma 6, lettera   a)  , con un’età 
anagrafi ca non inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 31 dicembre 
2012 un’anzianità contributiva di almeno 20 anni e alla medesima data 
conseguano un’età anagrafi ca di almeno 60 anni. 

 16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 11 della legge 8 agosto 1995, n. 335, come modifi cato dall’arti-
colo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fi ni dell’ag-
giornamento triennale del coeffi ciente di trasformazione di cui all’arti-
colo 1, comma 6, della predetta legge n. 335 del 1995, in via derogatoria 
a quanto previsto all’articolo 12, comma 12  -quinquies   del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni con legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni e integrazioni, con effetto 
dal 1° gennaio 2013 lo stesso coeffi ciente di trasformazione è esteso 
anche per le età corrispondenti a valori fi no a 70. Il predetto valore di 
70 anni è adeguato agli incrementi della speranza di vita nell’ambito 
del procedimento già previsto per i requisiti del sistema pensionistico 
dall’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, e, conseguentemente, ogniqualvolta il predetto ade-
guamento triennale comporta, con riferimento al valore originariamente 
indicato in 70 anni per l’anno 2012, l’incremento dello stesso tale da 
superare di una o più unità il predetto valore di 70, il coeffi ciente di tra-

sformazione di cui al comma 6 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, è esteso, con effetto dalla decorrenza di tale determinazione, an-
che per le età corrispondenti a tali valori superiori a 70 nell’ambito della 
medesima procedura di cui all’articolo 1, comma 11, della citata legge 
n. 335 del 1995. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata del 
coeffi ciente di trasformazione esteso ai sensi del presente comma anche 
per età corrispondenti a valori superiori a 70 anni è effettuata con la pre-
detta procedura di cui all’articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 
del 1995. Al fi ne di uniformare la periodicità temporale della procedura 
di cui all’articolo 1, comma 11 della citata legge 8 agosto 1995, n. 335 
e successive modifi cazioni e integrazioni, all’adeguamento dei requisi-
ti di cui al comma 12  -ter   dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modifi cazioni e integrazioni, gli aggiornamenti dei 
coeffi cienti di trasformazione in rendita, successivi a quello decorrente 
dal 1° gennaio 2019 sono effettuati con periodicità biennale. 

  17. Ai fi ni del riconoscimento della pensione anticipata, ferma re-
stando la possibilità di conseguire la stessa ai sensi dei commi 10 e 
11 del presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni particolarmente 
faticose e pesanti, a norma dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183, all’articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

 al comma 5, le parole “2008-2012” sono sostituite dalle seguen-
ti: “2008-2011” e alla lettera   d)   del medesimo comma 5 le parole “per 
gli anni 2011 e 2012” sono sostituite dalle seguenti: “per l’anno 2011”; 

 al comma 4, la parola “2013” è sostituita dalla seguente: “2012” 
e le parole: “con un’età anagrafi ca ridotta di tre anni ed una somma 
di età anagrafi ca e anzianità contributiva ridotta di tre unità rispetto ai 
requisiti previsti dalla Tabella B” sono sostituite dalle seguenti: “con i 
requisiti previsti dalla Tabella B”; 

 al comma 6 le parole “dal 1° luglio 2009” e “ai commi 4 e 5” 
sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: “dal 1° luglio 2009 al 
31 dicembre 2011” e “al comma 5”; 

  dopo il comma 6 è inserito il seguente comma:  

 “6  -bis  . Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, 
lettera   b)   , numero 1), per un numero di giorni lavorativi annui inferiori 
a 78 e che maturano i requisiti per l’accesso anticipato dal 1° gennaio 
2012, il requisito anagrafi co e il valore somma di cui alla Tabella B di 
cui all’allegato 1 della legge n. 247 del 2007:  

   a)   sono incrementati rispettivamente di due anni e di due unità 
per coloro che svolgono le predette attività per un numero di giorni la-
vorativi all’anno da 64 a 71; 

   b)   sono incrementati rispettivamente di un anno e di una unità 
per coloro che svolgono le predette attività lavorative per un numero di 
giorni lavorativi all’anno da 72 a 77.”; 

 al comma 7 le parole “comma 6” sono sostituite dalle seguenti: 
“commi 6 e 6  -bis  ”. 

 17  -bis  . Per i lavoratori di cui al comma 17 non si applicano le di-
sposizioni di cui al comma 5 del presente articolo e continuano a trovare 
applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti per il pensionamen-
to dal 1° gennaio 2012 ai sensi del citato decreto legislativo n. 67 del 
2011, come modifi cato dal comma 17 del presente articolo, le disposi-
zioni di cui all’articolo 12, comma 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

 18. Allo scopo di assicurare un processo di incremento dei requi-
siti minimi di accesso al pensionamento anche ai regimi pensionistici e 
alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell’assi-
curazione generale obbligatoria, ivi compresi quelli relativi ai lavoratori 
di cui all’articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e al personale di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di 
cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché ai rispettivi dirigenti, 
con regolamento da emanare entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono adottate 
le relative misure di armonizzazione dei requisiti di accesso al siste-
ma pensionistico, tenendo conto delle obiettive peculiarità ed esigenze 
dei settori di attività nonché dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando 
quanto indicato al comma 3, primo periodo, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo si applicano anche ai lavoratori iscritti al Fondo speciale 
istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488. 
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 19. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 
2006, n. 42, e successive modifi cazioni e integrazioni, con effetto dal 
1° gennaio 2012 le parole “, di durata non inferiore a tre anni,” sono 
soppresse. 

 20. Resta fermo che l’attuazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi-
fi cazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni e 
integrazioni, con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012, tiene conto della ride-
terminazione dei requisiti di accesso al pensionamento come disciplinata 
dal presente articolo. Al fi ne di agevolare il processo di riduzione degli 
assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, restano, inoltre, 
salvi i provvedimenti di collocamento a riposo per raggiungimento del 
limite di età già adottati, prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto, nei confronti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, anche se aventi effetto successivamente al 1° gennaio 2012. 

 21. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e fi no al 31 dicembre 2017 è 
istituito un contributo di solidarietà a carico degli iscritti e dei pensio-
nati delle gestioni previdenziali confl uite nel Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti e del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente 
da aziende di navigazione aerea, allo scopo di determinare in modo equo 
il concorso dei medesimi al riequilibrio dei predetti fondi. L’ammontare 
della misura del contributo è defi nita dalla Tabella A di cui all’Allegato 
n. 1 del presente decreto-legge ed è determinata in rapporto al periodo di 
iscrizione antecedente l’armonizzazione conseguente alla legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, e alla quota di pensione calcolata in base ai parametri 
più favorevoli rispetto al regime dell’assicurazione generale obbliga-
toria. Sono escluse dall’assoggettamento al contributo le pensioni di 
importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pen-
sioni e gli assegni di invalidità e le pensioni di inabilità. Per le pensioni 
a carico del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente 
da aziende di navigazione aerea l’imponibile di riferimento è al lordo 
della quota di pensione capitalizzata al momento del pensionamento. A 
seguito dell’applicazione del predetto contributo sui trattamenti pensio-
nistici, il trattamento pensionistico medesimo, al netto del contributo di 
solidarietà complessivo non può essere comunque inferiore a 5 volte il 
trattamento minimo. 

 22. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pen-
sionistiche di fi nanziamento e di computo delle gestioni pensionistiche 
dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni autonome 
dell’INPS sono incrementate di 1,3 punti percentuali dall’anno 2012 e 
successivamente di 0,45 punti percentuali ogni anno fi no a raggiungere 
il livello del 24 per cento. 

 23. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pen-
sionistiche di fi nanziamento e di computo dei lavoratori coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni iscritti alla relativa gestione autonoma dell’INPS 
sono rideterminate come nelle Tabelle B e C di cui all’Allegato n. 1 del 
presente decreto. 

  24. In considerazione dell’esigenza di assicurare l’equilibrio fi -
nanziario delle rispettive gestioni in conformità alle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le forme gestorie di cui ai predetti 
decreti adottano, nell’esercizio della loro autonomia gestionale, entro e 
non oltre il 30 settembre 2012, misure volte ad assicurare l’equilibrio 
tra entrate contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo 
bilanci tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta anni. Le deli-
bere in materia sono sottoposte all’approvazione dei Ministeri vigilan-
ti secondo le disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si esprimono 
in modo defi nitivo entro trenta giorni dalla ricezione di tali delibere. 
Decorso il termine del 30 settembre 2012 senza l’adozione dei previsti 
provvedimenti, ovvero nel caso di parere negativo dei Ministeri vigilan-
ti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012:  

   a)   le disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo sull’ap-
plicazione del pro-rata agli iscritti alle relative gestioni; 

   b)   un contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a carico 
dei pensionati nella misura dell’1 per cento. 

  25. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, se-
condo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013, è riconosciuta:  

   a)   nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici 
di importo complessivo fi no a tre volte il trattamento minimo INPS. 
Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo 
INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 
automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fi no a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   b)   nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici 
complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e 
pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con riferi-
mento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensio-
ni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo 
e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione au-
tomatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fi no a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   c)   nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionisti-
ci complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo 
INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con 
riferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le 
pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento mi-
nimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 
automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fi no a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   d)   nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici 
complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS 
e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimen-
to all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni 
di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e infe-
riore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 
spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l’aumento 
di rivalutazione è comunque attribuito fi no a concorrenza del predetto 
limite maggiorato; 

   e)   non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessiva-
mente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento 
all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. 

 25  -bis   . La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, 
secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come deter-
minata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di im-
porto complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è 
riconosciuta:  

   a)   negli anni 2014 e 2015 nella misura del 20 per cento; 
   b)   a decorrere dall’anno 2016 nella misura del 50 per cento. 

 25  -ter  . Resta fermo che gli importi di cui al comma 25  -bis   sono ri-
valutati, a decorrere dall’anno 2014, sulla base della normativa vigente. 

 26. A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai professionisti iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme pre-
videnziali obbligatorie sono estese le tutele di cui all’articolo 1, com-
ma 788 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito 
un Fondo per il fi nanziamento di interventi a favore dell’incremento in 
termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle don-
ne. Il Fondo è fi nanziato per l’anno 2012 con 200 milioni di euro, con 
300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 240 
milioni di euro per l’anno 2015. Con decreti del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono defi niti i criteri e le modalità istitutive del predetto Fondo. 

 27  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 500.000 euro 
per l’anno 2013. 

 28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, costituisce, senza oneri ag-
giuntivi per la fi nanza pubblica, una Commissione composta da esperti 
e da rappresentanti di enti gestori di previdenza obbligatoria nonché di 
Autorità di vigilanza operanti nel settore previdenziale, al fi ne di valuta-
re, entro il 31 dicembre 2012, nel rispetto degli equilibri programmati di 
fi nanza pubblica e delle compatibilità fi nanziarie del sistema pensioni-
stico nel medio/lungo periodo, possibili ed ulteriori forme di gradualità 
nell’accesso al trattamento pensionistico determinato secondo il metodo 
contributivo rispetto a quelle previste dal presente decreto. Tali forme 
devono essere funzionali a scelte di vita individuali, anche correlate alle 
dinamiche del mercato del lavoro, fermo restando il rispetto del prin-
cipio dell’adeguatezza della prestazione pensionistica. Analogamente, 
e sempre nel rispetto degli equilibri e compatibilità succitati, saranno 
analizzate, entro il 31 dicembre 2012, eventuali forme di decontribuzio-
ne parziale dell’aliquota contributiva obbligatoria verso schemi previ-
denziali integrativi in particolare a favore delle giovani generazioni, di 
concerto con gli enti gestori di previdenza obbligatoria e con le Autorità 
di vigilanza operanti nel settore della previdenza. 
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 29. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali elabora annual-
mente, unitamente agli enti gestori di forme di previdenza obbligatoria, 
un programma coordinato di iniziative di informazione e di educazione 
previdenziale. A ciò concorrono la comunicazione da parte degli enti ge-
stori di previdenza obbligatoria circa la posizione previdenziale di cia-
scun iscritto e le attività di comunicazione e promozione istruite da altre 
Autorità operanti nel settore della previdenza. I programmi dovranno 
essere tesi a diffondere la consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessità dell’accantonamento di risorse a fi ni pre-
videnziali, in funzione dell’assolvimento del disposto dell’art. 38 della 
Costituzione. A dette iniziative si provvede attraverso le risorse umane 
e strumentali previste a legislazione vigente. 

 30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 2011, l’istituzione 
di un tavolo di confronto con le parti sociali al fi ne di riordinare il siste-
ma degli ammortizzatori sociali e degli istituti di sostegno al reddito e 
della formazione continua. 

 31. Alla quota delle indennità di fi ne rapporto di cui all’artico-
lo 17, comma 1, lettere   a)   e   c)  , del testo unico delle imposte sui red-
diti (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, erogate in denaro e in natura, di importo 
complessivamente eccedente euro 1.000.000 non si applica il regime 
di tassazione separata di cui all’articolo 19 del medesimo TUIR. Tale 
importo concorre alla formazione del reddito complessivo. Le disposi-
zioni del presente comma si applicano in ogni caso a tutti i compensi e 
indennità a qualsiasi titolo erogati agli amministratori delle società di 
capitali. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle 
indennità ed ai compensi il cui diritto alla percezione è sorto a decorrere 
dal 1° gennaio 2011. 

 31  -bis  . Al primo periodo del comma 22  -bis   dell’articolo 18 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «eccedente 150.000 
euro» sono inserite le seguenti: «e al 15 per cento per la parte eccedente 
200.000 euro».». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 25 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 80 (Misure per la conciliazione delle esigenze di 
cura, di vita e di lavoro, in attuazione dell’articolo 1, commi 8 e 9, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 25.    (Destinazione di risorse alle misure di conciliazione 
tra vita professionale e vita privata).    — 1. In via sperimentale, per il 
triennio 2016-2018, una quota pari a 38,3 milioni di euro per l’anno 
2016, a 36,2 milioni di euro per l’anno 2017 e a 35,6 milioni di euro 
per l’anno 2018 delle risorse del Fondo per il fi nanziamento di sgravi 
contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello, di cui 
all’articolo 1, comma 68, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e successive modifi cazioni, è destinata alla promozione della 
conciliazione tra vita professionale e vita privata, secondo i criteri indi-
cati al comma 2. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti cri-
teri e modalità per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 1 sulla base 
delle linee guida elaborate ai sensi del comma 3, attraverso l’adozione 
di modelli fi nalizzati a favorire la stipula di contratti collettivi aziendali. 
Il medesimo decreto defi nisce ulteriori azioni e modalità di intervento 
in materia di conciliazione tra vita professionale e vita privata, anche 
attraverso l’adozione di linee guida e modelli fi nalizzati a favorire la 
stipula di contratti collettivi aziendali. 

 3. All’elaborazione delle linee guida ed al coordinamento delle 
connesse attività di monitoraggio degli interventi di cui al comma 2 
provvede una cabina di regia di cui fanno parte tre rappresentanti de-
signati dal Presidente del Consiglio dei ministri o, rispettivamente, ove 
nominati, dal Ministro delegato per le politiche della famiglia, dal Mini-
stro delegato per le pari opportunità e dal Ministro delegato per la sem-
plifi cazione e la pubblica amministrazione, da un rappresentante desi-
gnato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, e da un rappresentante 
designato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali che la pre-
siede. Ai componenti della cabina di regia non spetta alcun compenso, 
indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque 
denominato. All’attuazione di quanto previsto dal presente comma si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.». 

 — Il testo del comma 2 dell’art. 6 del citato decreto-legge n. 154 
del 2008 è riportato nelle Note all’art. 7  -ter  . 

 — Si riporta il testo vigente dei commi 3 e 4  -bis    dell’art. 42 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il rior-
dino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 42.    (Disposizioni relative a trattamenti straordinari di inte-
grazione salariale a seguito di accordi già stipulati).    — (  Omissis  ). 

 3. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro 
il 31 luglio 2015, riguardanti casi di rilevante interesse strategico per 
l’economia nazionale che comportino notevoli ricadute occupazionali, 
tali da condizionare le possibilità di sviluppo economico territoriale, e il 
cui piano industriale abbia previsto l’utilizzo di trattamenti straordinari 
di integrazione salariale oltre i limiti previsti dagli articoli 4, comma 1, 
e 22, commi 1, 3 e 4, su domanda di una delle parti fi rmatarie dell’ac-
cordo, da inoltrare entro 30 giorni dall’adozione del decreto di cui al 
comma 5, ed entro il limite di spesa di 90 milioni di euro per l’anno 
2017 e di 100 milioni di euro per l’anno 2018 ed entro il limite di spesa 
di cui al comma 5, primo periodo, può essere autorizzata, con decre-
to del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, la prosecuzione dei trattamenti 
di integrazione salariale per la durata e alle condizioni certifi cate dalla 
commissione di cui al comma 4. 

 4. (  Omissis  ). 
 4  -bis  . Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa en-

tro il 31 luglio 2015 riguardanti casi di rilevante interesse strategico per 
l’economia nazionale, che comportino notevoli ricadute occupazionali, 
tali da condizionare le possibilità di sviluppo economico territoriale, e il 
cui piano industriale abbia previsto l’utilizzo del contratto di solidarie-
tà, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, può, altresì, essere 
concessa, su domanda, la reiterazione della misura di cui all’articolo 6, 
comma 4, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, per la durata stabilita 
dalla commissione di cui al comma 4 e, comunque, nel limite massimo 
di ventiquattro mesi. Il benefi cio di cui al presente comma è riconosciu-
to entro il limite di spesa di cui al comma 5, primo periodo, e non trova 
applicazione il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
14 settembre 2015, n. 17981. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 9.

      Partecipazione di personale militare alla missione di 
supporto sanitario in Libia e alla missione delle 
Nazioni Unite UNSMIL    

     1. È autorizzata,    a decorrere dal 14 settembre 2016 e    
fi no al 31 dicembre 2016, la spesa di euro 17.388.000 per 
la partecipazione di personale militare alla missione di 
supporto sanitario in Libia denominata «Operazione Ip-
pocrate» e alla missione delle Nazioni Unite denominata 
United Nations Support Mission in Libya (UNSMIL). 

  2. Alle missioni di cui al comma 1 si applicano:  
   a)   le disposizioni in materia di personale di cui 

all’articolo 3, commi 1, alinea, 2, 4, 5, 8 e 9, della legge 
3 agosto 2009, n. 108, e all’articolo 5, commi 2 e 4, del 
decreto-legge 16 maggio 2016, n. 67, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 luglio 2016, n. 131; 

   b)   le disposizioni in materia penale di cui all’arti-
colo 5, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 209, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 febbraio 2009, n. 12, e all’articolo 4, commi 1  -sexies   
e 1  -septies  , del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 
2009, n. 197; 

   c)   le disposizioni in materia contabile di cui all’arti-
colo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 4 novembre 2009, 
n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2009, n. 197.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 della legge 3 agosto 2009, 
n. 108 (Proroga della partecipazione italiana a missioni internazionali):  

 «Art. 3.    (Disposizioni in materia di personale).     — 1. Con decor-
renza dalla data di entrata nel territorio, nelle acque territoriali e nello 
spazio aereo dei Paesi interessati e fi no alla data di uscita dagli stessi 
per il rientro nel territorio nazionale per fi ne missione, al personale che 
partecipa alle missioni internazionali di cui alla presente legge è corri-
sposta, al netto delle ritenute, per tutta la durata del periodo, in aggiunta 
allo stipendio o alla paga e agli altri assegni a carattere fi sso e conti-
nuativo, l’indennità di missione di cui al regio decreto 3 giugno 1926, 
n. 941, nelle misure di seguito indicate, detraendo eventuali indennità e 
contributi corrisposti allo stesso titolo agli interessati direttamente dagli 
organismi internazionali:  

   a)   nella misura del 98 per cento al personale che partecipa alle 
missioni MSU, EU LEX Kosovo, Security Force Training Plan, Joint 
Enterprise, ALTHEA, UNMIK, TIPH 2, EUBAM Rafah; 

   b)   nella misura del 98 per cento, calcolata sulla diaria prevista 
con riferimento ad Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e Oman, al per-
sonale che partecipa alle missioni ISAF ed EUPOL AFGHANISTAN, 
UNIFIL, compreso il personale facente parte della struttura attivata 
presso le Nazioni Unite, nonché al personale impiegato negli Emirati 
Arabi Uniti e in Iraq, al personale impiegato nelle unità di coordina-
mento JMOUs e al personale dell’Arma dei carabinieri in servizio di 
sicurezza presso le sedi diplomatiche di Kabul e di Herat; 

   c)   nella misura intera al personale che partecipa alla missione 
EUPOL COPPS in Palestina e alla missione dell’Unione europea in 
Moldova e Ucraina; 

   d)   nella misura intera incrementata del 30 per cento, se non usu-
fruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio gratuiti, al perso nale che 
partecipa alle missioni CIU, UNAMID, EUPOL RD CONGO, UNFI-
CYP, Atalanta in Gran Bretagna, EUPM, nonché al personale impiega-
to presso il Military Liaison Offi ce della missione Joint Enterprise e il 
NATO HQ Tirana; 

   e)   nella misura intera incrementata del 30 per cento, calcolata 
sulla diaria prevista con riferimento ad Arabia Saudita, Emirati Arabi 
Uniti e Oman, se non usufruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio 
gratuiti, al personale impiegato in Iraq, in Bahrein e a Tampa; 

   f)   nella misura del 98 per cento, ovvero intera incrementata del 
30 per cento se non usufruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio 
gratuiti, calcolata sulla diaria prevista con riferimento alla Turchia, al 
personale che partecipa alla missione EUMM Georgia. 

 2. All’indennità di cui al comma 1 e al trattamento economico cor-
risposto al personale che partecipa alle attività di assistenza alle Forze 
armate albanesi, di cui all’articolo 2, comma 11, non si applica l’artico-
lo 28, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 3. Al personale che partecipa ai programmi di cooperazione del-
le Forze di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area balcanica e 
alla missione in Libia si applicano il trattamento economico previsto 
dalla legge 8 luglio 1961, n. 642, e l’indennità speciale, di cui all’arti-
colo 3 della medesima legge, nella misura del 50 per cento dell’assegno 
di lungo servizio all’estero. Non si applica l’articolo 28, comma 1, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 4. Per il periodo dal 1º luglio 2009 al 31 ottobre 2009, ai militari 
inquadrati nei contingenti impiegati nelle missioni internazionali di cui 
al presente articolo, in sostituzione dell’indennità di impiego operativo 
ov vero dell’indennità pensionabile percepita, è corrisposta, se più favo-
revole, l’indennità di impiego operativo nella misura uniforme pari al 
185 per cento dell’indennità di impiego operativo di base di cui all’ar-
ticolo 2, primo comma, della legge 23 marzo 1983, n. 78, se militari in 
servizio permanente o volontari in ferma breve trattenuti in servizio o 
in rafferma biennale, e a euro 70, se volontari in ferma prefi ssata. Si ap-
plicano l’articolo 19, primo comma, del testo unico delle norme sul trat-
tamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
l’articolo 51, comma 6, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni. 

 5. Il personale militare, impiegato dall’ONU con contratto indivi-
duale nelle missioni internazionali di cui alla presente legge, conserva il 
trattamento economico fi sso e continuativo e percepisce l’indennità di 
missione prevista dalle disposizioni vigenti, con spese di vitto e alloggio 

a carico dell’Amministrazione. Eventuali retribuzioni o altri compensi 
corrisposti direttamente dall’ONU allo stesso titolo, con esclusione di 
indennità e rimborsi per servizi fuori sede, sono versati all’Ammini-
strazione al netto delle ritenute, fi no a concorrenza dell’importo corri-
spondente alla somma del trattamento economico fi sso e continuativo e 
dell’indennità di missione percepiti, al netto delle ritenute, e delle spese 
di vitto e alloggio. 

 6. I periodi di comando, di attribuzioni specifi che, di servizio e di 
imbarco svolti dagli uffi ciali delle Forze armate, compresa l’Arma dei 
carabinieri, presso i comandi, le unità, i reparti e gli enti costituiti per 
lo svolgimento delle missioni internazionali e per le attività di concor-
so con le Forze di polizia di cui alla presente legge sono validi ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi previsti dalle tabelle 1, 2 e 3 allegate ai 
decreti legislativi 30 dicembre 1997, n. 490, e 5 ottobre 2000, n. 298, e 
successive modifi cazioni. 

 7. Per esigenze connesse con le missioni internazionali di cui alla 
presente legge, in deroga a quanto previsto dall’articolo 64 della legge 
10 aprile 1954, n. 113, possono essere richiamati in servizio a domanda, 
secondo le modalità di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 8 mag-
gio 2001, n. 215, e successive modifi cazioni, gli uffi ciali appartenenti 
alla riserva di complemento, nei limiti del contingente annuale stabilito 
dalla legge di bilancio per gli uffi ciali delle forze di completamento. 

 8. Nei limiti delle risorse fi nanziarie disponibili e nel rispetto del-
le consistenze annuali previste dalle disposizioni vigenti, per esigenze 
connesse con le missioni internazionali di cui alla presente legge, il pe-
riodo di ferma dei volontari in ferma prefi ssata di un anno può essere 
prolungato, previo consenso degli interessati, per un massimo di sei 
mesi. 

 9. Al personale che partecipa alle missioni internazionali di cui alla 
presente legge si applicano gli articoli 2, commi 2 e 3, 3, 4, 5, 7 e 13 del 
decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2002, n. 15. 

 10.». 
  — Si riporta il testo vigente dei commi 2 e 4 dell’art. 5 del decreto-

legge 16 maggio 2016, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 luglio 2016, n. 131 (Proroga delle missioni internazionali delle Forze 
armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno 
ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di 
stabilizzazione, nonché misure urgenti per la sicurezza):  

 «Art. 5.    (Disposizioni in materia di personale).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. L’indennità di missione, di cui all’articolo 3, comma 1, alinea, 

della legge 3 agosto 2009, n. 108, è corrisposta nella misura del 98 per 
cento o nella misura intera, incrementata del 30 per cento se il personale 
non usufruisce a qualsiasi titolo di vitto e alloggio gratuiti. 

 3. (  Omissis  ). 
 4. Al personale impiegato nelle missioni Active Endeavour, EU-

NAVFOR MED operazione SOPHIA e Atalanta e nelle attività di cui 
all’articolo 4, commi 7 e 10, il compenso forfettario di impiego e la 
retribuzione per lavoro straordinario sono corrisposti in deroga, ri-
spettivamente, ai limiti di cui all’articolo 9, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 settembre 2007, n. 171, e ai limiti orari 
individuali di cui all’articolo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, 
n. 231. Al personale di cui all’articolo 1791, commi 1 e 2, del codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, il compenso forfettario di impiego è attribuito nella misura di 
cui all’articolo 9, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 171 del 2007. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 5 del decre-

to-legge 30 dicembre 2008, n. 209, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2009, n. 12 (Proroga della partecipazione italiana a 
missioni internazionali):  

 «Art. 5.    (Disposizioni in materia penale).    — 1. Al personale mili-
tare che partecipa alle missioni internazionali di cui al presente decreto 
si applicano il codice penale militare di pace e l’articolo 9, commi 3, 4, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 5 e 6, del decreto-legge 1° dicembre 2001, n. 421, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 gennaio 2002, n. 6. 

 2. I reati commessi dallo straniero nei territori o nell’alto mare in 
cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di cui al pre-
sente decreto, a danno dello Stato o di cittadini italiani partecipanti agli 
interventi e alle missioni stessi, sono puniti sempre a richiesta del Mini-
stro della giustizia e sentito il Ministro della difesa per i reati commessi 
a danno di appartenenti alle Forze armate. 
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 3. Per i reati di cui al comma 2 e per i reati attribuiti alla giurisdi-
zione dell’autorità giudiziaria ordinaria commessi, nel territorio e per il 
periodo in cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di 
cui al presente decreto, dal cittadino che partecipa agli interventi e alle 
missioni medesimi, la competenza è attribuita al Tribunale di Roma. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dei commi 1  -sexies   e 1  -septies    dell’ar-

ticolo 4 del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 2009, n. 197 (Disposizioni ur-
genti per la proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a 
sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché delle missioni 
internazionali delle Forze armate e di polizia e disposizioni urgenti in 
materia di personale della Difesa):  

 «Art. 4.    (Disposizioni in materia penale).    — (  Omissis  ). 
 1  -sexies  . Non è punibile il militare che, nel corso delle missioni 

di cui all’articolo 2, in conformità alle direttive, alle regole di ingaggio 
ovvero agli ordini legittimamente impartiti, fa uso ovvero ordina di fare 
uso delle armi, della forza o di altro mezzo di coazione fi sica, per le 
necessità delle operazioni militari. 

 1  -septies  . Quando nel commettere uno dei fatti previsti dal com-
ma 1  -sexies   si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge, dalle 
direttive, dalle regole di ingaggio o dagli ordini legittimamente imparti-
ti, ovvero imposti dalla necessità delle operazioni militari, si applicano 
le disposizioni concernenti i delitti colposi se il fatto è previsto dalla 
legge come delitto colposo. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dei commi 1 e 2 dell’art. 5 del citato 

decreto-legge n. 152 del 2009:  
 «Art. 5.    (Disposizioni in materia contabile).     — 1. Per esigenze 

connesse con le missioni internazionali di cui al presente decreto, in pre-
senza di situazioni di necessità e urgenza, gli Stati maggiori di Forza ar-
mata e per essi i competenti ispettorati, il Comando generale dell’Arma 
dei carabinieri, il Comando generale del Corpo della guardia di fi nanza, 
il Segretariato generale della difesa e per esso le competenti Direzioni 
generali, anche in deroga alle vigenti disposizioni di contabilità generale 
dello Stato, possono:  

   a)   accertata l’impossibilità di provvedere attraverso contratti ac-
centrati già eseguibili, disporre l’attivazione delle procedure d’urgenza 
previste dalla vigente normativa per l’acquisizione di forniture e servizi; 

   b)   acquisire in economia lavori, servizi e forniture, per la revi-
sione generale di mezzi da combattimento e da trasporto, l’esecuzione 
di opere infrastrutturali aggiuntive e integrative, il trasporto del perso-
nale, la spedizione di materiali e mezzi, l’acquisizione di apparati di 
comunicazione, apparati per la difesa nucleare, biologica e chimica, ma-
teriali d’armamento, equipaggiamenti individuali, materiali informatici, 
mezzi e materiali sanitari, entro il limite complessivo di 50 milioni di 
euro annui, a valere sulle risorse fi nanziarie stanziate per le missioni 
internazionali. 

 2. Nell’ambito delle autorizzazioni di spesa di cui al presente de-
creto, le spese per i compensi per lavoro straordinario reso nell’ambito 
di attività operative o di addestramento propedeutiche all’impiego del 
personale nelle missioni internazionali sono effettuate in deroga al limi-
te di cui all’articolo 3, comma 82, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 10.

      Finanziamento di investimenti per la rete ferroviaria    

      1. È autorizzata la spesa di 320 milioni di euro per 
l’anno 2016, anche per la sicurezza e l’effi cientamento 
della rete ferroviaria, e di 400 milioni di euro per l’anno 
2018 per il fi nanziamento di interventi relativi alla «Sicu-
rezza ed adeguamento a obblighi di legge», ivi compresi 
quelli previsti nella parte programmatica del contratto 
di programma, aggiornamento 2016 – Parte investimen-
ti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
la società Rete ferroviaria italiana (RFI) Spa, sul qua-
le il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), nella seduta del 10 agosto 2016, si 
è espresso favorevolmente e che è contestualmente ap-

provato. L’autorizzazione di spesa di cui al periodo pre-
cedente è immediatamente effi cace per l’ulteriore corso 
dei relativi interventi che vengono recepiti nel successivo 
contratto di programma – Parte investimenti 2017-2021.  

  2. Le risorse stanziate per l’anno 2016 per il contratto 
di programma – Parte servizi con la RFI Spa sono de-
stinate al contratto 2016-2021 in corso di perfeziona-
mento con il parere favorevole del CIPE nella seduta del 
10 agosto 2016.    

  Art. 10  - bis 

      Finanziamento dell’attraversamento ferroviario
della linea Milano-Saronno    

      1. Per il fi nanziamento delle opere di riqualifi cazione 
con caratteristiche autostradali della strada provincia-
le 46 Rho-Monza – lotto 2: Variante di attraversamen-
to ferroviario in sotterraneo della linea Milano-Saron-
no, autorizzato con deliberazione del CIPE n. 60/2013 
dell’8 agosto 2013, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 60 del 13 marzo 2014, è autorizzata la spesa di euro 
16 milioni per l’anno 2016. All’onere derivante dalla pre-
sente disposizione si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2016-2018, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero   .   

  Art. 11.

      Misure urgenti per il trasporto regionale    

     1. A copertura dei debiti del sistema di trasporto regio-
nale su ferro, nel rispetto degli equilibri di fi nanza pub-
blica, è attribuito alla Regione Campania un contributo 
straordinario, nel limite di 600 milioni di euro, per l’anno 
2016 per far fronte ai propri debiti verso la società EAV 
s.r.l., riguardanti esercizi pregressi per attività di gestione 
e investimenti svolte dall’EAV sulla rete. Entro il 31 di-
cembre 2016 la quota di cui al periodo precedente è tra-
sferita alla Regione Campania su sua richiesta per essere 
immediatamente versata, nello stesso termine, su conto 
vincolato della Società EAV S.r.l. per le fi nalità di cui al 
comma 2. 

 2. Le misure necessarie al raggiungimento dell’equi-
librio economico della società di trasporto regionale 
ferroviario, EAV s.r.l., di cui all’atto aggiuntivo appro-
vato con delibera della Giunta regionale della Campania 
n. 143 del 5 aprile 2016, sono    attuate    in regime di ordina-
rietà dalla predetta società di gestione, sotto la vigilanza 
della Regione Campania    e del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze   , dalla data di scadenza del Commissario 
ad acta di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto-legge 
del 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. EAV s.r.l. predispone 
un piano di accordo generale che prevede il pagamento 
di quanto dovuto ai creditori, la rinuncia a tutte o parte 
delle spese legali, degli interessi e altri accessori, ad una 
quota percentuale della sorte capitale. L’adesione al pia-
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no di accordo generale da parte dei creditori comporta 
la sospensione delle esecuzioni e comunque la rinuncia 
all’inizio o alla prosecuzione delle azioni esecutive. Il 
rispetto dei tempi di pagamento defi niti nel piano di ac-
cordo generale e nelle successive transazioni costituisce 
condizione essenziale. Il piano di accordo generale, le 
successive transazioni e la completa esecuzione a mezzo 
degli effettivi pagamenti non possono superare il termine 
complessivo di tre anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Fino alla conclusione del programma di 
risanamento, continuano ad applicarsi le disposizioni di 
cui all’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 22 giu-
gno 2012 n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. 

 3. A copertura dei debiti del servizio di trasporto pub-
blico regionale dovuti dalla regione Molise nei confronti 
di Trenitalia S.p.a., è attribuito alla medesima regione un 
contributo straordinario di 90 milioni di euro, per l’anno 
2016. 

  3  -bis  . Entro il 1° settembre di ogni anno, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, su indicazione delle 
regioni, presenta alle Camere una relazione sulle criticità 
fi nanziarie in cui versano le società esercenti servizi di 
trasporto pubblico locale   . 

 4. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 600 milioni di 
euro per l’anno 2016 e agli oneri di cui al comma 3, pari a 
90 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede mediante 
corrispondente utilizzo del    Fondo per lo sviluppo e la co-
esione    – programmazione 2014-2020. Le predette risorse 
sono rese disponibili previa rimodulazione, ove necessa-
rio    e tenendo conto della localizzazione territoriale delle 
misure di cui ai commi 1 e 3   , degli interventi già program-
mati a valere sulle risorse stesse.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dei commi 5 e 7 dell’art. 16 del de-
creto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134 (Misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 16.    (Disposizioni urgenti per la continuità dei servizi di tra-
sporto).    — (  Omissis  ). 

 5. Il Commissario ad acta nominato ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per l’attuazione delle misu-
re relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate 
regionali, recate dal piano di stabilizzazione fi nanziaria della Regione 
Campania approvato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze del 20 marzo 2012, al fi ne di consentire l’effi cace realizzazio-
ne del processo di separazione tra l’esercizio del trasporto ferroviario 
regionale e la proprietà, gestione e manutenzione della rete, anche in 
applicazione dell’articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
salvaguardando i livelli essenziali delle prestazioni e la tutela dell’oc-
cupazione, effettua, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto-legge, una ricognizione della consistenza dei debiti e dei crediti 
delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario e delle società 
capogruppo. Nei successivi 60 giorni, sulla base delle risultanze dello 
stato dei debiti e dei crediti, il Commissario elabora un piano di rientro 
dal disavanzo accertato e un piano dei pagamenti, alimentato dalle risor-
se regionali disponibili in bilancio e dalle entrate conseguenti all’appli-
cazione delle disposizioni di cui al comma 9, della durata massima di 60 
mesi, da sottoporre all’approvazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il piano di 
rientro dovrà individuare gli interventi necessari al perseguimento delle 
fi nalità sopra indicate e all’equilibrio economico delle suddette società, 
nonché le necessarie azioni di riorganizzazione, riqualifi cazione o po-
tenziamento del sistema di mobilità regionale su ferro. 

 (  Omissis  ). 

 7. Al fi ne di assicurare lo svolgimento delle attività di cui al com-
ma 5 e l’effi cienza e continuità del servizio di trasporto secondo le mo-
dalità di cui al comma 6, per un periodo di 12 mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto-legge non possono essere intraprese o 
proseguite azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle so-
cietà a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario regio-
nale ed i pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti 
debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le 
fi nalità istituzionali delle stesse società. I relativi debiti insoluti produ-
cono, nel suddetto periodo di dodici mesi, esclusivamente gli interessi 
legali di cui all’articolo 1284 del codice civile, fatti salvi gli accordi tra 
le parti che prevedono tassi di interesse inferiori. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 12.

      Misure urgenti a favore dei comuni
in materia di accoglienza    

     1. Le spese per l’attivazione, la locazione, la gestione 
dei centri di trattenimento e di accoglienza per stranieri 
sono incrementate di 600 milioni di euro nell’anno 2016. 

 2. Quale concorso dello Stato agli oneri che sostengo-
no i Comuni che accolgono richiedenti protezione inter-
nazionale, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per 
l’anno 2016. A tal fi ne, nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’interno, è istituito un apposito Fondo iscritto 
nella missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia 
dei diritti», programma «Flussi migratori, interventi per 
lo sviluppo della coesione sociale, garanzia dei diritti, 
rapporti con le confessioni religiose». Con decreto del 
Ministro dell’interno, da adottare di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, entro venti giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
defi nite    le modalità di ripartizione delle risorse di cui al 
presente comma tra i comuni interessati   , nel limite mas-
simo di 500 euro per richiedente protezione ospitato e co-
munque nei limiti della disponibilità del fondo. 

  2  -bis  . All’articolo 1, comma 729, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, le parole: «e dai comuni istituiti 
per fusione a partire dall’anno 2011» sono sostituite dal-
le seguenti: «, dai comuni istituiti per fusione a partire 
dall’anno 2011, nonché dai comuni che accolgono richie-
denti protezione internazionale»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 729 dell’art. 1 della citata 
legge n. 208 del 2015, come modifi cato dalla presente legge:  

 «729. Gli spazi fi nanziari ceduti dalla regione sono assegnati te-
nendo conto prioritariamente delle richieste avanzate dai comuni con 
popolazione fi no a 1.000 abitanti,    dai comuni istituiti per fusione a 
partire dall’anno 2011, nonché dai comuni che accolgono richiedenti 
protezione internazionale   .».   

  Art. 12  - bis 

      Misure di coordinamento fi nanziario connesse 
all’avvenuta cessazione dello stato di emergenza 
dichiarato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 21 maggio 2008 in relazione agli insediamenti 
di comunità nomadi nel territorio di alcune regioni    

      1. Al fi ne di dare completamento agli interventi a favo-
re delle popolazioni rom e sinti, le risorse di cui all’ar-
ticolo 3, comma 3, del decreto-legge 15 maggio 2012, 
n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2012, n. 100, non utilizzate per le predette fi nalità sono 
destinate alla realizzazione di specifi che iniziative per 
le quali gli enti locali interessati presentano il relativo 
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progetto al prefetto competente per territorio. L’assegna-
zione delle risorse è disposta, nei limiti dei versamenti 
effettuati, con decreto del Ministero dell’interno, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, a 
favore delle prefetture-uffi ci territoriali del Governo sedi 
degli ex Commissari delegati di cui alle ordinanze del 
Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2008, 
nn. 3676, 3677 e 3678, pubblicate nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 127 del 31 maggio 2008, e 1° giugno 2009, nn. 3776 
e 3777, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 129 del 
6 giugno 2009.  

  2. Le risorse eventualmente giacenti sulle contabilità 
speciali istituite a favore degli ex Commissari delegati 
sono mantenute nelle medesime contabilità speciali per 
essere destinate alle fi nalità di cui al presente articolo   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 12 luglio 2012, n. 100 (Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile):  

 «Art. 3.    (Disposizioni transitorie e fi nali).    — (  Omissis  ). 
 3. Per il necessario completamento funzionale degli interventi già 

programmati, le somme non ancora impegnate, alla data di notifi cazione 
della sentenza del Consiglio di Stato numero 6050 del 2011, dai Com-
missari delegati di cui alle ordinanze del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 30 maggio 2008, n. 3676, n. 3677 e n. 3678, pubblicate nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 127 del 31 maggio 2008, 
nonché alle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
1° giugno 2009, n. 3776 e n. 3777, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 129 del 6 giugno 2009, sulle contabilità spe-
ciali intestate ai funzionari delegati medesimi, sono versate al capitolo 
3560 - “Entrate eventuali e diverse concernenti il Ministero dell’inter-
no” per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 13.

      Rifi nanziamento Fondo PMI e misure per     il     microcredito    , 
per     l    a promozione e lo sviluppo dell’agroalimentare 
    nonché in materia di contratti dell’ISMEA    

     1. La dotazione del Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)   
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incrementata di 
895 milioni di euro per l’anno 2016. Ulteriori 100 milioni 
di euro potranno essere individuati a valere sugli stan-
ziamenti del programma operativo nazionale «Imprese e 
competitività 2014-2020» a titolarità del Ministero dello 
sviluppo economico. 

  1  -bis  . Al fi ne di garantire un’adeguata qualità dei ser-
vizi ausiliari di assistenza e monitoraggio del microcre-
dito, favorendo tra l’altro l’accesso all’apposita sezione 
del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di 
cui al comma 7  -bis   dell’articolo 39 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché al fi ne di 
garantire la verifi ca qualitativa e quantitativa dei servizi 
effettivamente prestati, come previsti dall’articolo 111, 
comma 1, lettera   c)  , del testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, è istituito presso l’Ente nazionale 
per il microcredito, che ne cura la tenuta e l’aggiorna-
mento, l’elenco nazionale obbligatorio degli operatori in 
servizi non fi nanziari ausiliari di assistenza e monitorag-
gio per il microcredito. Sono iscritti nell’elenco i soggetti 

che possiedono i requisiti minimi stabiliti dall’Ente na-
zionale per il microcredito sulla base delle linee guida 
redatte dall’Ente stesso, sentito il parere della Banca 
d’Italia. L’elenco è pubblicato nel sito internet istituzio-
nale dell’Ente nazionale per il microcredito ed è accessi-
bile all’utenza. L’iscrizione nell’elenco avviene di diritto 
per i soggetti che prestano servizi ausiliari per fi nanzia-
menti di microcredito già concessi e in via di ammorta-
mento, fatta salva la successiva verifi ca del possesso dei 
requisiti minimi stabiliti ai sensi del secondo periodo. 
Per le fi nalità previste dal presente comma è autorizza-
ta la spesa annua di euro 300.000 a decorrere dall’anno 
2016. All’onere derivante dalla presente disposizione si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2016, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dello sviluppo economico   . 

  1  -ter  . L’Ente nazionale per il microcredito trasmette se-
mestralmente alla Banca d’Italia un rapporto contenente 
informazioni qualitative e quantitative sull’erogazione 
dei servizi ausiliari obbligatori da parte degli operatori 
iscritti nell’elenco di cui al comma 1  -bis   e sui servizi di 
assistenza e monitoraggio prestati dagli stessi operatori, 
anche a fi ni di supporto dell’attività di vigilanza eserci-
tata in materia dalla Banca d’Italia, che si avvale delle 
valutazioni effettuate dall’Ente nazionale per il microcre-
dito. L’Ente nazionale per il microcredito svolge, nell’am-
bito dei suoi compiti istituzionali e senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, periodica attività di 
formazione, supporto nell’attuazione di modelli operativi 
e monitoraggio in favore degli operatori iscritti nell’elen-
co. Le modalità attuative del comma 1  -bis   e del presente 
comma sono defi nite mediante un protocollo d’intesa sot-
toscritto dalla Banca d’Italia e dall’Ente nazionale per il 
microcredito entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto   . 

 2. Al fi ne di favorire l’accesso al credito delle imprese 
agricole, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per 
l’anno 2016 in favore dell’Istituto di servizi per il mercato 
agricolo alimentare (ISMEA) per la concessione da parte 
del medesimo Istituto di garanzie ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. La 
garanzia dell’ISMEA è concessa a titolo gratuito, nel limi-
te di 15.000 euro di costo e comunque nei limiti previsti 
dai regolamenti (UE) numeri 1407/2013 e 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea agli aiuti    de minimis   . 

  2  -bis  . Al fi ne di favorire la copertura dei rischi clima-
tici e di mercato da parte delle imprese agricole, a va-
lere sulle risorse fi nanziarie previste per i contributi di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 102, e con le modalità ivi previste, una quota fi no a 10 
milioni di euro per l’anno 2017 è destinata ai contributi 
sui premi assicurativi per polizze innovative a copertura 
del rischio inerente alla variabilità del ricavo aziendale 
nel settore del grano   . 

 3. All’articolo 2, comma 132, primo periodo, della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modifi cazioni, 
le parole: «che operano nella trasformazione e commer-
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cializzazione dei prodotti agricoli» sono sostituite dalle 
seguenti: «che operano nella produzione, trasformazione 
e commercializzazione dei prodotti agricoli». 

  4. All’articolo 20 della legge 28 luglio 2016, n. 154, 
dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per gli interventi di cui al comma 1,    l’ISMEA è 
autorizzato    ad utilizzare le risorse residue per l’attuazione 
del regime di aiuti di cui all’articolo 66, comma 3, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289.». 

  4  -bis  . Con riferimento ai contratti stipulati dall’ISMEA 
ai sensi dell’articolo 1523 del codice civile, l’Istituto, nel-
la persona di un suo rappresentante autorizzato ai sensi 
di legge, può rilasciare dinnanzi ad un notaio, in base 
alle risultanze delle scritture contabili, l’attestazione 
dell’inadempimento del compratore relativo al pagamen-
to delle rate, tale da integrare gli estremi della risoluzio-
ne di diritto dei contratti medesimi. Il processo verbale 
notarile, nel quale è recepita tale attestazione, costituisce 
titolo esecutivo per il rilascio dell’immobile oggetto del 
contratto, ai sensi dell’articolo 608 del codice di proce-
dura civile, nonché titolo per ottenere l’annotazione, ai 
sensi dell’articolo 2655 del codice civile, dell’interve-
nuta risoluzione a margine della trascrizione della com-
pravendita ai sensi del citato articolo 1523. L’imposta di 
registro per il predetto processo verbale notarile è dovuta 
in misura fi ssa.  

  4  -ter  . All’articolo 14 della legge 26 maggio 1965, 
n. 590, le parole: «acquistati dalla Cassa per la forma-
zione della proprietà contadina» sono sostituite dalle se-
guenti: «acquistati o venduti dall’Istituto di servizi per il 
mercato agricolo alimentare (ISMEA)».  

  4  -quater  . La vendita dei terreni da parte dell’ISMEA 
è effettuata tramite procedura competitiva ad eviden-
za pubblica tra coloro che hanno presentato una mani-
festazione di interesse all’acquisto a seguito di avviso 
pubblico, anche mediante il ricorso agli strumenti di cui 
all’articolo 16 della legge 28 luglio 2016, n. 154, ovve-
ro, in caso di esito infruttuoso della predetta procedura, 
tramite trattativa privata. In caso di aggiudicazione da 
parte di giovani imprenditori agricoli è consentito il pa-
gamento rateale del prezzo, apponendo ipoteca legale, ai 
sensi dell’articolo 2817 del codice civile. L’Istituto uti-
lizza le risorse derivanti dalle vendite di cui al presente 
comma esclusivamente per interventi a favore dei giovani 
imprenditori agricoli.  

  4  -quinquies  . Le iscrizioni o trascrizioni pregiudizievoli 
sui terreni di proprietà dell’ISMEA in favore dei credito-
ri del compratore ai sensi dell’articolo 1523 del codice 
civile sono da considerarsi nulle e sono cancellate dal-
la competente conservatoria dei registri immobiliari su 
semplice richiesta dell’Istituto e senza oneri per lo stesso.  

  4  -sexies  . Gli oneri a qualsiasi titolo dovuti ai con-
sorzi di bonifi ca, con riferimento alle proprietà vendute 
dall’ISMEA ai sensi dell’articolo 1523 del codice civile, 
non possono essere richiesti all’Istituto, neanche a titolo 
solidale, intendendosi obbligato al pagamento esclusiva-
mente il compratore di cui al medesimo articolo.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 100 dell’art. 2 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica):  

  «100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese; 

   b)   una somma fi no ad un massimo di 100 miliardi di lire per l’in-
tegrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa 
Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068. Nell’ambito delle risorse che 
si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi 
della manovra fi nanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una 
somma fi no ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-1999 
per il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1 della legge del 
23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 17, comma 5, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 7  -bis    dell’articolo 39 del 
citato decreto-legge n. 201 del 2011:  

 «Art. 39.    (Misure per le micro, piccole e medie imprese).    
— (  Omissis  ). 

 7  -bis  . Nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, una quo-
ta delle disponibilità fi nanziarie del Fondo di garanzia a favore delle 
piccole e medie imprese, di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è riservata ad interventi di ga-
ranzia in favore del microcredito di cui all’articolo 111 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislati-
vo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, da destinare 
alla microimprenditorialità. Con decreto di natura non regolamentare, 
adottato dal Ministro dello sviluppo economico, sentito l’Ente nazio-
nale per il microcredito, sono defi niti la quota delle risorse del Fondo 
da destinare al microcredito, le tipologie di operazioni ammissibili, 
le modalità di concessione, i criteri di selezione nonché l’ammontare 
massimo delle disponibilità fi nanziarie del Fondo da destinare alla co-
pertura del rischio derivante dalla concessione della garanzia di cui al 
presente periodo. L’Ente nazionale per il microcredito stipula conven-
zioni con enti pubblici, enti privati e istituzioni, nazionali ed europee, 
per l’incremento delle risorse del Fondo dedicate al microcredito per 
le microimprese o per l’istituzione di fondi di riserva separati presso il 
medesimo Fondo.». 

  - Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 111 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia):  

 «Art. 111.    (Microcredito).    — 1. In deroga all’articolo 106, com-
ma 1, i soggetti iscritti in un apposito elenco, possono concedere fi nan-
ziamenti a persone fi siche o società di persone o società a responsabilità 
limitata semplifi cata di cui all’articolo 2463  -bis    codice civile o associa-
zioni o società cooperative, per l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro 
autonomo o di microimpresa, a condizione che i fi nanziamenti concessi 
abbiano le seguenti caratteristiche:  

   a)   siano di ammontare non superiore a euro 25.000,00 e non 
siano assistiti da garanzie reali; 

   b)   siano fi nalizzati all’avvio o allo sviluppo di iniziative impren-
ditoriali o all’inserimento nel mercato del lavoro; 

   c)   siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di 
assistenza e monitoraggio dei soggetti fi nanziati. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 17 del decreto 

legislativo 29 marzo 2004, n. 102 (Interventi fi nanziari a sostegno delle 
imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della leg-
ge 7 marzo 2003, n. 38):  

 «Art. 17.    (Interventi per favorire la capitalizzazione delle imprese).    
— (  Omissis  ). 

 2. L’ISMEA può concedere la propria garanzia a fronte di fi nan-
ziamenti a breve, a medio ed a lungo termine concessi da banche, in-
termediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, 
nonché dagli altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito agrario 



—  104  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2822-12-2016

e destinati alle imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e 
della pesca. La garanzia può altresì essere concessa anche a fronte di 
transazioni commerciali effettuate per le medesime destinazioni. 

 (  Omissis  ).». 
 — I regolamenti (UE) nn. 1407/2013 e 1408/2013 della Commis-

sione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis» sono pubblicati nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del citato decreto legislativo 
n. 102 del 2004:  

 «Art. 2.    (Polizze assicurative).    — 1. Per le fi nalità di cui all’artico-
lo 1, lo Stato concede contributi sui premi assicurativi, in conformità a 
quanto previsto dagli orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato 
nel settore agricolo, agli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile iscritti nel registro delle imprese o nell’anagrafe delle 
imprese agricole istituita presso le Province autonome. 

 2. Il contributo dello Stato è concesso fi no all’80 per cento del co-
sto dei premi per contratti assicurativi che prevedono un risarcimento 
qualora il danno sia superiore al 30 per cento della produzione. 

 3. Qualora contratti assicurativi coprono anche altre perdite dovute 
ad avverse condizioni atmosferiche non assimilabili alle calamità natu-
rali, di cui al precedente articolo 1, comma 2, o perdite dovute a epizoo-
zie o fi topatie, il contributo dello Stato è ridotto fi no al 50 per cento del 
costo del premio. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio 2005, il contributo pubblico è conces-
so esclusivamente per contratti assicurativi che prevedono per ciascun 
prodotto assicurato la copertura della produzione complessiva aziendale 
all’interno di uno stesso comune. Con decreto del Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali sono stabiliti i termini, le modalità e le 
procedure di erogazione del contributo sui premi assicurativi. 

 5. La sottoscrizione delle polizze assicurative è volontaria e può 
avvenire in forma collettiva o individuale. Possono deliberare di far ri-
corso a forme assicurative collettive i consorzi di difesa di cui al capo 
III, nonché le cooperative agricole e loro consorzi. 

 5  -bis  . La copertura assicurativa per le produzioni zootecniche di 
cui al presente decreto è comprensiva del costo di smaltimento dei capi 
morti per qualsiasi causa. 

 5  -ter  . I prezzi unitari di mercato delle produzioni agricole, di cui 
all’articolo 127, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, per la 
determinazione dei valori assicurabili con polizze agevolate, sono sta-
biliti sulla base delle rilevazioni almeno triennali dell’ISMEA. Quando 
dalle rilevazioni dell’ultimo anno si riscontrano scostamenti superiori 
al 50 per cento rispetto al biennio precedente, gli stessi prezzi unita-
ri possono essere stabiliti sulla base delle sole rilevazioni di mercato 
dell’ultimo anno.». 

  — Si riporta il testo del comma 132 dell’art. 2 della citata legge 
n. 662 del 1996, e successive modifi cazioni, come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

 «132. L’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA) effettua interventi fi nanziari, a condizioni agevolate o a con-
dizioni di mercato, in società, sia cooperative che con scopo di lucro, 
economicamente e fi nanziariamente sane,    che operano nella produzio-
ne, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli   , della 
pesca e dell’acquacoltura, compresi nell’Allegato I del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, nonché dei beni prodotti nell’ambito 
delle relative attività agricole individuati ai sensi dell’articolo 32, com-
ma 2, lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L’ISMEA 
effettua interventi fi nanziari, a condizioni agevolate o a condizioni di 
mercato, in società il cui capitale sia posseduto almeno al 51 per cen-
to da imprenditori agricoli, cooperative agricole a mutualità prevalente 
e loro consorzi o da organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi 
della normativa vigente, o in cooperative i cui soci siano in maggioran-
za imprenditori agricoli, economicamente e fi nanziariamente sane, che 
operano nella distribuzione e nella logistica, anche su piattaforma infor-
matica, dei prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, compresi 
nell’Allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Nel 
caso di interventi a condizioni di mercato, l’ISMEA opera esclusivamen-
te come socio di minoranza sottoscrivendo aumenti di capitale ovvero 
prestiti obbligazionari o strumenti fi nanziari partecipativi. Nell’ambito 
delle operazioni di acquisizione delle partecipazioni, l’ISMEA stipula 
accordi con i quali gli altri soci, o eventualmente terzi, si impegnano a 
riscattare al valore di mercato, nel termine stabilito dal relativo piano 
specifi co di intervento, le partecipazioni acquisite. Nel caso di inter-
venti a condizioni agevolate, l’ISMEA interviene tramite l’erogazione 
di mutui di durata massima di quindici anni. I criteri e le modalità degli 

interventi fi nanziari dell’ISMEA sono defi niti con decreto del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. L’intervento a condizioni 
agevolate da parte dell’ISMEA è subordinato alla preventiva approva-
zione di apposito regime di aiuti da parte della Commissione europea.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 20 della legge 28 luglio 2016, n. 154 
(Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in materia di semplifi ca-
zione, razionalizzazione e competitività dei settori agricolo e agroali-
mentare, nonché sanzioni in materia di pesca illegale), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 20.    (Interventi fi nanziari a sostegno delle imprese agricole, 
della pesca e dell’acquacoltura).     - 1. All’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, il comma 132 è sostituito dal seguente:  

 «132. L’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA) effettua interventi fi nanziari, a condizioni agevolate o a con-
dizioni di mercato, in società, sia cooperative che con scopo di lucro, 
economicamente e fi nanziariamente sane, che operano nella trasforma-
zione e commercializzazione dei prodotti agricoli, della pesca e dell’ac-
quacoltura, compresi nell’Allegato I del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, nonché dei beni prodotti nell’ambito delle relative 
attività agricole individuati ai sensi dell’articolo 32, comma 2, lettera   c)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L’ISMEA effettua interventi 
fi nanziari, a condizioni agevolate o a condizioni di mercato, in società il 
cui capitale sia posseduto almeno al 51 per cento da imprenditori agri-
coli, cooperative agricole a mutualità prevalente e loro consorzi o da or-
ganizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente, 
o in cooperative i cui soci siano in maggioranza imprenditori agricoli, 
economicamente e fi nanziariamente sane, che operano nella distribu-
zione e nella logistica, anche su piattaforma informatica, dei prodotti 
agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, compresi nell’Allegato I del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Nel caso di interventi 
a condizioni di mercato, l’ISMEA opera esclusivamente come socio di 
minoranza sottoscrivendo aumenti di capitale ovvero prestiti obbliga-
zionari o strumenti fi nanziari partecipativi. Nell’ambito delle operazioni 
di acquisizione delle partecipazioni, l’ISMEA stipula accordi con i quali 
gli altri soci, o eventualmente terzi, si impegnano a riscattare al valore 
di mercato, nel termine stabilito dal relativo piano specifi co di inter-
vento, le partecipazioni acquisite. Nel caso di interventi a condizioni 
agevolate, l’ISMEA interviene tramite l’erogazione di mutui di durata 
massima di quindici anni. I criteri e le modalità degli interventi fi nan-
ziari dell’ISMEA sono defi niti con decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. L’intervento a condizioni agevolate da 
parte dell’ISMEA è subordinato alla preventiva approvazione di apposi-
to regime di aiuti da parte della Commissione europea». 

  1  -bis  . Per gli interventi di cui al comma 1, l’ISMEA è autorizzato 
ad utilizzare le risorse residue per l’attuazione del regime di aiuti di cui 
all’articolo 66, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

 2. La legge 19 dicembre 1983, n. 700, è abrogata. All’articolo 2 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i commi 132  -bis   e 132  -ter   sono 
abrogati. All’articolo 23 della legge 7 agosto 1997, n. 266, i commi da 
1 a 4 sono abrogati.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1523 del codice civile:  
 «Art. 1523.    (Passaggio della proprietà e dei rischi).    — Nella ven-

dita a rate con riserva della proprietà, il compratore acquista la proprietà 
della cosa col pagamento dell’ultima rata di prezzo, ma assume i rischi 
dal momento della consegna.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 2655 del codice civile:  
 «Art. 2655.    (Annotazione di atti e di sentenze).    — Qualora un atto 

trascritto o iscritto sia dichiarato nullo o sia annullato, risoluto, rescisso 
o revocato, o sia soggetto a condizione risolutiva, la dichiarazione di 
nullità e, rispettivamente, l’annullamento, la risoluzione, la rescissio-
ne, la revocazione, l’avveramento della condizione devono annotarsi in 
margine alla trascrizione o all’iscrizione dell’atto. 

 Si deve del pari annotare, in margine alla trascrizione della relativa 
domanda, la sentenza di devoluzione del fondo enfi teutico. 

 Se tali annotazioni non sono eseguite, non producono effetto le 
successive trascrizioni o iscrizioni a carico di colui che ha ottenuto la 
dichiarazione di nullità o l’annullamento, la risoluzione, la rescissione, 
la revoca o la devoluzione o a favore del quale si è avverata la condi-
zione. Eseguita l’annotazione, le trascrizioni o iscrizioni già compiute 
hanno il loro effetto secondo l’ordine rispettivo. 

 L’annotazione si opera in base alla sentenza o alla convenzione 
da cui risulta uno dei fatti sopra indicati; se si tratta di condizione, può 
eseguirsi in virtù della dichiarazione unilaterale del contraente in danno 
del quale la condizione stessa si è verifi cata.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 26 maggio 1965, n. 590 
(Disposizioni per lo sviluppo della proprietà coltivatrice), come modifi -
cato dalla presente legge:  

 «Art. 14. — Il diritto di prelazione previsto dall’art. 8 non può 
essere esercitato quando i terreni vengano acquistati dagli Enti ai sensi 
e per gli scopi previsti dal precedente art. 12, o quando vengano    acqui-
stati o venduti dall’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA)   . 

 Sono estinti ad ogni effetto tutti i diritti di uso civico e le servitù 
civiche che eventualmente gravino sui terreni trasferiti in proprietà agli 
Enti o alla Cassa per la formazione della proprietà contadina, salvo in-
dennizzo da far valere sul prezzo di acquisto.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 16 della citata legge 
n. 154 del 2016:  

 «Art. 16.    (Istituzione della Banca delle terre agricole).    — 1. E’ 
istituita presso l’ISMEA, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica e, comunque, con l’utilizzo delle sole risorse umane, fi nanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente, la Banca delle terre 
agricole, di seguito denominata «Banca». 

 2. La Banca ha l’obiettivo di costituire un inventario completo del-
la domanda e dell’offerta dei terreni e delle aziende agricoli, che si ren-
dono disponibili anche a seguito di abbandono dell’attività produttiva 
e di prepensionamenti, raccogliendo, organizzando e dando pubblicità 
alle informazioni necessarie sulle caratteristiche naturali, strutturali ed 
infrastrutturali dei medesimi, sulle modalità e condizioni di cessione e 
di acquisto degli stessi nonché sulle procedure di accesso alle agevola-
zioni di cui al capo III del titolo I del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 185, e successive modifi cazioni. 

 3. La Banca è accessibile a titolo gratuito nel sito internet 
dell’ISMEA per tutti gli utenti registrati secondo le modalità stabilite 
dalla Direzione generale dell’ISMEA ed indicate nel medesimo sito 
internet. 

 4. In relazione ai terreni di cui al presente articolo, ai dati dispo-
nibili e ai relativi aggiornamenti, l’ISMEA può anche presentare uno o 
più programmi o progetti di ricomposizione fondiaria, con l’obiettivo di 
individuare comprensori territoriali nei quali promuovere aziende dimo-
strative o aziende pilota. 

 5. Per le fi nalità di cui al presente articolo, l’ISMEA può stipulare 
apposite convenzioni con gli assessorati regionali e provinciali compe-
tenti e promuovere forme di collaborazione e di partecipazione con le 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative e 
con le università e gli istituti superiori. Nelle regioni e nelle province 
con minoranze linguistiche riconosciute, la maggiore rappresentatività 
delle organizzazioni locali è riconosciuta a quelle maggiormente rappre-
sentative in ambito locale. 

 6. Sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali 
relativamente ai terreni incolti e abbandonati alla data di entrata in vigo-
re della presente legge.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2817 del codice civile:  
 «Art. 2817.    (Persone a cui compete).     — Hanno ipoteca legale:  

 1) l’alienante sopra gli immobili alienati per l’adempimento de-
gli obblighi che derivano dall’atto di alienazione; 

 2) i coeredi, i soci e altri condividenti per il pagamento dei con-
guagli sopra gli immobili assegnati ai condividenti ai quali incombe tale 
obbligo; 

 3) lo Stato sopra i beni dell’imputato e della persona civilmente 
responsabile, secondo le disposizioni del codice penale e del codice di 
procedura penale.».   

  Art. 14.

      Potenziamento del tax credit per il cinema e l’audiovisivo 
e disposizioni sui diritti audiovisivi sportivi e sui 
proventi dei biglietti di ingresso ai luoghi della cultura    

     1. Per l’anno 2016 l’importo di 140 milioni    di euro    di 
cui al comma 3 dell’articolo 8 del decreto-legge 8 ago-
sto 2013, n. 91, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 ottobre 2013, n. 112, e successive modifi cazioni, è in-
crementato di    60 milioni di euro   . 

  1  -bis   . Al decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)    l’articolo 21 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 21. –     (Ripartizione delle risorse)    . – 1. Le risorse 

economiche e fi nanziarie derivanti dalla commercializza-
zione dei diritti, di cui all’articolo 3, comma 1, sono ri-
partite, previa deduzione delle quote di cui all’articolo 22, 
tra tutti i soggetti partecipanti alla competizione, secondo i 
criteri indicati negli articoli 25 e 26. Le risorse economiche 
e fi nanziarie derivanti dalla commercializzazione dei di-
ritti audiovisivi di natura secondaria oggetto di autonome 
iniziative commerciali ai sensi degli articoli 4, comma 3, 
e 11, comma 3, spettano agli organizzatori degli eventi»;  

     b)    l’articolo 22 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 22. –     (Mutualità generale)    . – 1. L’organizzatore 

delle competizioni facenti capo alla Lega di serie A desti-
na una quota del 10 per cento delle risorse economiche 
e fi nanziarie derivanti da tutti i contratti stipulati per la 
commercializzazione dei diritti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, esclusivamente per lo sviluppo dei settori giovanili 
delle società, per la formazione e per l’utilizzo di calcia-
tori convocabili per le squadre nazionali giovanili italia-
ne maschili e femminili, per il sostegno degli investimenti 
per gli impianti sportivi e per lo sviluppo dei centri fede-
rali territoriali e delle attività giovanili della Federazio-
ne italiana giuoco calcio.  

  2. La quota di cui al comma 1 è destinata alla Fede-
razione italiana giuoco calcio, che determina i criteri 
e le modalità di erogazione secondo le fi nalità di cui al 
comma 1, previa rendicontazione certifi cata da parte dei 
destinatari. Tali fondi sono destinati: nella misura del 6 
per cento alla Lega di serie B; nella misura del 2 per 
cento alla Lega Pro; nella misura dell’1 per cento alla 
Lega nazionale dilettanti; nella misura dell’1 per cento 
alla Federazione italiana giuoco calcio.  

  3. La Federazione italiana giuoco calcio presenta al 
Presidente del Consiglio dei ministri ovvero, se nomina-
to, al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri con delega allo sport, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, una relazione sull’attività svolta nell’anno 
sportivo precedente»;  

     c)   gli articoli 23 e 24 sono abrogati.   
  1  -ter  . Al fi ne di potenziare l’offerta culturale dei musei 

e degli altri istituti e luoghi della cultura, anche attraver-
so il più effi cace utilizzo delle risorse derivanti dalla ven-
dita dei biglietti di ingresso, all’articolo 110, comma 3, 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le paro-
le: «al funzionamento» sono inserite le seguenti: «e alla 
valorizzazione»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 8 del decreto-
legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 ottobre 2013, n. 112, e successive modifi cazioni (Disposizioni urgenti 
per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo):  

 «Art. 8.    (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografi -
co e audiovisivo).    — (  Omissis  ). 

 3. Il benefi cio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite mas-
simo complessivo di spesa di 110 milioni di euro per l’anno 2014, di 
115 milioni di euro per l’anno 2015 e di 140 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 110 del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), come modifi -
cato dalla presente legge:  

 «Art. 110.    (Incasso e riparto di proventi).    — (  Omissis  ). 

 3. I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d’ingresso agli isti-
tuti ed ai luoghi appartenenti o in consegna allo Stato sono destinati alla 
realizzazione di interventi per la sicurezza e la conservazione e al fun-
zionamento    e alla valorizzazione    degli istituti e dei luoghi della cultura 
appartenenti o in consegna allo Stato, ai sensi dell’articolo 29, nonché 
all’espropriazione e all’acquisto di beni culturali, anche mediante eser-
cizio della prelazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 15.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Il Fondo per interventi strutturali di politica economi-
ca, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 4.260 
milioni di euro per l’anno 2017, di 4.185,5 milioni di euro 
per l’anno 2018, di 3.270 milioni di euro per l’anno 2019 e 
di 2.970 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020. 

  1  -bis  . Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 300 
milioni di euro per l’anno 2017 e di 1.100 milioni di euro 
per l’anno 2018   . 

 2. Agli oneri derivanti dagli articoli    2  -bis  ,    4, comma 2, 
   8, comma 1  -ter  ,    9, 10, 12, 13, 14 e    dai commi 1 e 1  -bis   
del presente articolo, pari a 2.026,39 milioni di euro per 
l’anno 2016, a 4.575 milioni di euro per l’anno 2017, a 
5.945 milioni di euro per l’anno 2018, a 3.285 milioni di 
euro per l’anno 2019 e a 2.985    milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2020, che aumentano a    2.036,1 mi-
lioni di euro    per l’anno 2016 ai fi ni della compensazione 
degli effetti in termini di fabbisogno ed indebitamento 
netto derivante dalla lettera   a)    del presente comma, si 
provvede:  

   a)   quanto a    451,83 milioni    di euro per l’anno 2016, 
mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di 
cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli 
stati di previsione dei Ministeri come indicate nell’elenco 
allegato al presente decreto; 

   b)   quanto a 1.600 milioni di euro per l’anno 2016, me-
diante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

  b  -bis  ) quanto a 15 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, fermo restando l’incremento del Fondo 
previsto dal comma 1 del presente articolo, mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307   ; 

   c)   quanto a 2,3 milioni di euro per l’anno 2016,    a 
4.560 milioni di euro per l’anno 2017, a 5.930 milioni di 
euro per l’anno 2018, a 3.270 milioni di euro per l’anno 
2019 e a 2.970 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2020, mediante corrispondente utilizzo di quota parte 
delle maggiori entrate derivanti dalle misure previste da-
gli articoli 3, 4, 6 e 9   . 

 3. Ai fi ni dell’immediata attuazione delle disposizio-
ni recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze è autorizzato ad apportare con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Ove necessa-
rio, previa richiesta dell’amministrazione competente, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze può disporre il 
ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazio-
ne avviene tempestivamente con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa. 

  3  -bis  . Al fi ne di assicurare la piena tutela dei titola-
ri di indennizzi per infortunio o malattia professionale e 
di semplifi care il contenzioso in materia, la rendita per 
inabilità permanente erogata dall’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
ai sensi dell’articolo 66, numero 2), del testo unico delle 
disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124, ha natura risarcitoria del danno subìto dall’as-
sicurato a causa dell’evento invalidante. La medesima 
rendita non concorre alla formazione del reddito com-
plessivo ai fi ni tributari   .   

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale 
e di fi nanza pubblica):  

 «Art. 10.    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi).    — (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 200 dell’art. 1 della citata 
legge n. 190 del 2014:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 66 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 (Testo unico delle disposi-
zioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali):  

  «Art. 66. — Le prestazioni dell’assicurazione sono le seguenti:  
 1) un’indennità giornaliera per l’inabilità temporanea; 
 2) una rendita per l’inabilità permanente; 
 3) un assegno per l’assistenza personale continuativa; 
 4) una rendita ai superstiti e un assegno una volta tanto in caso 

di morte; 
 5) le cure mediche e chirurgiche, compresi gli accertamenti 

clinici; 
 6) la fornitura degli apparecchi di protesi.».   

  Art. 16.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 
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 E   LENCO  

 Riduzioni delle dotazioni fi nanziarie delle spese dei Ministeri
(migliaia di Euro) 

  Ministero 

  2016 

  RIDUZIONI 

  di cui

predeterminate per 

legge 

 MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  174.536   133.119 

 MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   44.500        13.483  

 MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI  5.000   5.000 

 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  2.000         0  

 MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE   1.000   0 

 MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA   3.400        2.997  

 MINISTERO DELL’INTERNO  12.500        2.800  

 MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE   453        0  

 MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI  112.144   94.238  

 MINISTERO DELLA DIFESA  7.000  0 

 MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI  1.200  1.200 

 MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO   84.000    80.000  

 MINISTERO DELLA SALUTE  4.100   2.400  

  Totale    451.833       335.237  

   

 Riduzioni delle dotazioni fi nanziarie delle spese dei Ministeri
(migliaia di Euro) 

  Ministero

     Missione

          Programma 

  2016 

  RIDUZIONI 

  di cui

predeterminate 

per legge 

 MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

     1 Politiche economico-finanziarie e di bilancio (29)

          1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità (1)

     8 Competitività e sviluppo delle imprese (11)

          8.2 Incentivi alle imprese per interventi di sostegno (8)

          8.3 Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità (9)

     25 Fondi da ripartire (33)

          25.1 Fondi da assegnare (1) 

 174.536

25.000

25.000

108.036

10.036

98.000

41.500

41.500 

 133.119

83

   83    

    108.036    

    10.036    

    98.000    

    25.000    

    25.000  
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 MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
     1 Competitività e sviluppo delle imprese (11)
          1.7 Lotta alla contraffazione e tutela della proprietà industriale (10)
     3 Regolazione dei mercati (12)
          3.1 Vigilanza sui mercati e sui prodotti, promozione della concorrenza e tutela dei consumatori (4)
     4 Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo (16)
          4.2 Sostegno all’internazionalizzazione delle imprese e promozione del made in Italy (5)
     5 Energia e diversificazione delle fonti energetiche (10)
          5.8 Sviluppo, innovazione, regolamentazione e gestione delle risorse minerarie ed energetiche (8)
     10 Fondi da ripartire (33)
          10.1 Fondi da assegnare (1) 

 44.500
3.000
3.000
1.500
1.500

14.000
14.000
13.000
13.000
13.000
13.000 

  13.483    
    0    
    0    
    0    
    0

    13.483    
    13.483    

    0    
    0    
    0    
    0  

 MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI
     1 Politiche per il lavoro (26)
          1.9 Politiche attive del lavoro, i servizi per il lavoro e la formazione (10)
     2 Politiche previdenziali (25)
          2.2 Previdenza obbligatoria e complementare, assicurazioni sociali (3)
     4 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia (24)
          4.5 Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, pro-
grammazione, monitoraggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva (12) 

 5.000
2.000
2.000
1.000
1.000
2.000

2.000 

  5.000    
    2.000    
    2.000    
    1.000    
    1.000    
    2.000

    
    2.000  

 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA
     1 Giustizia (6)
          1.1 Amministrazione penitenziaria (1)     

 2.000
2.000
2.000 

  0
    0
    0  

 MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE
     3 Fondi da ripartire (33)
          3.1 Fondi da assegnare (1) 

 1.000
1.000
1.000 

  0    
    0    
    0  

 MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA
     1 Istruzione scolastica (22)
          1.1 Programmazione e coordinamento dell’istruzione scolastica (1)
     2 Istruzione universitaria e formazione post-universitaria (23)
          2.3 Sistema universitario e formazione post-universitaria (3)
     3 Ricerca e innovazione (17)
          3.4 Ricerca scientifica e tecnologica di base e applicata (22) 

 3.400
400
400

2.000
2.000
1.000
1.000 

  2.997    
    0
    0

    1.997    
    1.997    
    1.000    
    1.000  

 MINISTERO DELL’INTERNO
     2 Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali (3)
          2.3 Elaborazione, quantificazione, e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei 
rimborsi agli enti locali anche in via perequativa (3)
          2.4 Gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali (8)
     3 Ordine pubblico e sicurezza (7)
          3.1 Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica (8)
          3.3 Pianificazione e coordinamento Forze di polizia (10) 

 12.500
3.500

3.000
500

9.000
1.000
8.000 

  2.800    
    2.000

    
    2.000    

    0    
    800    
    800    

    0  

 MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE
     1 Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente (18)
          1.3 Sviluppo sostenibile, rapporti e attività internazionali (5)
          1.8 Coordinamento generale, informazione e comunicazione (11)
          1.9 Gestione delle risorse idriche, tutela del territorio e bonifiche (12)
          1.10 Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della biodiversità e dell’ecosi-
stema marino (13)
          1.11 Prevenzione e gestione dei rifiuti, prevenzione degli inquinamenti (15)
          1.12 Programmi e interventi per il governo dei cambiamenti climatici, gestione ambientale ed 
energie rinnovabili (16)
     3 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32)
          3.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza (3) 

 453
57

1
37

1

16
1

1
395
395 

  0    
    0
    0
    0
    0

    0
    0

    0
    0
    0  
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  MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI
     1. Infrastrutture pubbliche e logistica (14)
          1.5. Sistemi idrici, idraulici ed elettrici (5)
          1.7. Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità (10)
     2. Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto (13)
          2.1. Sviluppo e sicurezza della mobilità stradale (1)
          2.3. Sviluppo e sicurezza del trasporto aereo (4)
          2.4. Autotrasporto ed intermodalità (2)
          2.6. Sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto marittimo e per vie d’acqua interne (9)
          2.7. Sviluppo e sicurezza della mobilità locale (6)
     3. Casa e assetto urbanistico (19)
          3.1. Politiche abitative, urbane e territoriali (2)  

  112.144
24.514

500
24.014
80.929
1.400
2.275

68.400
5.854
3.000
6.701
6.701  

  94.238
22.664

0
22.664
71.574

0
0

65.400
3.174
3.000

0
0  

 MINISTERO DELLA DIFESA
     1 Difesa e sicurezza del territorio (5)
          1.3 Approntamento e impiego delle forze navali (3)
          1.4 Approntamento e impiego delle forze aeree (4)
     2 Ricerca e innovazione (17)
          2.1 Ricerca tecnologica nel settore della difesa (11)
     4 Fondi da ripartire (33)
          4.1 Fondi da assegnare (1) 

 7.000
3.000
1.000
2.000
2.000
2.000
2.000
2.000 

  0    
    0
    0
    0
    0    
    0
    0
    0  

 MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
     1 Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca (9)
          1.2 Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale (2)
          1.5 Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e mezzi tecnici di
produzione (6) 

 1.200
1.200

200

1.000 

  1.200    
    1.200    

    200
    

    1.000  

 MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO
     1 Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici (21)
          1.2 Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo (2)
          1.13 Valorizzazione del patrimonio culturale e coordinamento del sistema museale (13)
     3 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32)
          3.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza (3)
     4 Fondi da ripartire (33)
          4.1 Fondi da assegnare (1)
     6 Turismo (31)
          6.1 Sviluppo e competitività del turismo (1) 

  84.000   
3.000
2.000
1.000
1.000
1.000

   79.000   
   79.000   
1.000
1.000 

  80.000
    0    
    0    
    0
    0    
    0

    79.000
79.000

    1.000    
    1.000  

  MINISTERO DELLA SALUTE
     1. Tutela della salute (20)
           1.1. Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al personale navi-
gante e aeronavigante (1)
           1.3. Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l’erogazione dei Livelli Essenziali di
Assistenza (3)
           1.4. Regolamentazione e vigilanza in materia di prodotti farmaceutici ed altri prodotti sanitari 
ad uso umano (4)
           1.8. Sicurezza degli alimenti e nutrizione (8)
     2. Ricerca e innovazione (17)
2.1. Ricerca per il settore della sanità pubblica (20)  

  4.100
3.900

    
2.000

    
400

    500
    1.000

200
200  

  2.400
2.200

2.000

    200
    
    0
    0

    200    
    200  
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